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Glorili Xì BOEMO jlVBjtXO 
^temano al Lettore . 



01 ch'io mi fono forcato , per quel po- 
co tempo che mi s’è dato di poter farlo » 
di ramare infìeme da ogni parte , e di 
vSif&g raccogliere qui in quetto mio piccolo 
libretto , i cottami, l’vfan?e , e le leggi piu degne di 
farne conto , di tutte le genti , & a quale gai fa fìano 
pofli , & doue , & tutti i l uochi ne' quali effe ui- 
nono, & ho tutte quelle cofe tolte da Herodoto pa- 
dre dell Hiflorie, da Diodoro Siculo , da Berofo , da 
Strabane, da Salino , da Trogo Pompeo , da Tolomeo* 
da Tlinioyda Cornelio Tacito , da Dionifio * Aphro , da 
Toponio Melayda Cefare,daGiofcpho,e da alqudti mo 
derniycome è, da Vincerne hi(lorico,d* jLenea Siluio % 
che fu poi Papa "Pio 1 1. da Marc Antonio S sbellica * 
jla Giouani Trancierò yda Ambrogio Cale db io, da 7 
colo Perotto ne ■ loro dittionariì , e da altri molti diti* 
ttri fcrittoriyche hdno ne * loro libri tocche qucjìe mate 
rie , & in vniuerfale , & in particulare . Et a quello 
mi fono io moffo , perche tu che ti diletti fommamen* 
te dell' hiflorie , hauefli doue ritrouare facilmente , o* 
gni volta 9 che ti occorrere il bifogno , tutte le cofe in * 
fteme.T^e uengo io a quefla fatica con fperanja, digud 
dannarne ne danari , ne ambitiof amente plaufo dal po 
polo, ma per l'otio,cbe mi fi prefla negli ttudij delle let 
tereyC per la merauigliofa dolccg^a,& vtilità, che lo 
ritrouo in quefla materia . Et ho fatto vn fafeio tan* 

to 


to degli cottùmi,& tifante antiche icome delle mode? 
ne yl Coft delle bone, come delle cattine , acdóche pojliui 
inan^iicome in un fpecchio, tutti quefti efiempi,ne l'or 
dinaite della tua uitajhaueffi pofiuto imitare i buoni , e 
fughe i cattiui,& anco ,per che conofchitu lettor mio* 
e. uedi quanto bene hoggi e felicemente fi uiua*c quan - « 

to rottamente fi iiiuejfegià da i primi huomini infino 
al diluuio Uniuer falene molti jècoli dopò,perche anda - 
nano alloca le genti a guifa di bettie difperfe per la ter 
rasenta fapere che cofa fi fu/fero darian^ne menatoi 
folamente cambiavano l'un còti Ì altro le cojè ne ce fi 
farle alla uita , compenfando l'un feruitio con l'altro , 
antj era tra loro ogni cofa commune ,enon brama • 
uano ( conte bora fi fa) le riccbe%7£,e gli bonari, cori 
tenti del poco , e di ttarfi ciaf :uno nella fua uilla a eie • 
lo aperto ,è fitto l'ombra di qualche albero ò fitto 
qualche cafuccia con la fua moglie e co' figli fuoi , tutti 
fpenferatijl mangiare loro era il late degli armenti,et 
i frutti che raccoglieuano da quel poco tertèno loro , il 
bere erano l' acque de finti , e le uefii , [corde, e fòglie* . . 

late et alberi , e poi col tempo fi Cominciar o a cofcire * 

& a giungere in fin me molte pelli d' ammali, co fi ifeon - 
de, e pilo) e, come elle erano , non fi curauano di ttarfi \ 
cinti intorno di mura è di f>f[e, ma n'andauano alla fi* 
cura Uagandù co i loro liberi , e uagabondi armenti , e 
dove fipragiungeua loro la notte, là (ipofaiiano al - 
legri , e fin?# tema di e fiere affiliti , ò rubati Ma 
efiendone poi col giouanetto mondo venute le diuerfe 
volontà ,e le molte gare degli huòmint, e non buttan- 
do a tutti que pochi frutti * che produce a da fi la ter * 

rat 
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fa ferina cultura * è mancandogli ancho de V altre co * 
fe,e trouartdofi fpeffo affaltati da le fiere* e dagli buo - 
mini itteffi , che iti altra parte de la terra babitaua* 
no * fi Uennero a ràgunare alilo or a infume *& a fare di 
loro alcune compagnie per poter fi difendere e raffire* 
nare la libertà di colorò'* che ^eniuàno a nocerli * e 
fittabiliro iÌuocbi,dri terreni* doue potefjero tut- 
ti infume hàbitare fottò molte cappanne * è comin- 
ci aro no poi a poco a poco a far fi forti con mura * e con 
fojjè* e per potere quietamente uiuerefra loro * e Jen - 
Za. tumulti crearono di loro fleffigli officiali* e fi fe* 
fono le leggi*e parendo loro poco <\uello*cbè baueuàno 
dalle loropofieffioni* e da loro armenti* cominciarono 
con uarie maniere d'arti * e con dinerfe fatiche a prò* 
taciarfi anco de t altre co fé* allhora cominciarono pri * 
mie r amente a giungere infume molti legni* & a giri- 
ni fu per lo mare* prima per condurne le genti da un 
loco ad Un’altro * poi per fare delle mercantie * allbo - 
Yà cominciarono dd accoppiate i caualli a le carette * 
a peccare l’argento, e boro* a ueflire piu delicàtamen* 
le * a parlare piu bumanamente * a conUerfare tra lo- 
ro piu pacificamente * a mangiare * & ad edificati 
piu splendida * e piu magnificamente *& ad e/fere in 
fomma in tutte le cofe piu piavcuoli * piu artigliati 
t piu prudènti * è fpogliandofì dà loro tteffi della lot 
barbara * e fiera natura * cominciarono ad attener fi di 
l’uccidere l'Un l’altro * dal mangiare le carni buma * 
rie * dà le tapine* e dal giunger fi carnalmente * fen - 
differenza alcuna nel pùbtico con le madri * è con 
te figlie jleffe* e dall’ altre fimili fporebe * e nefandi 

tofe % 


cofe,& accopiatafi la ragion con le fòr%e,la terra,chc 
era all'bor tutta piena di felue > d’animali fieri , e fel- 
Maggi, e d’acque, e ch’era diferta , horrida , e del tutto 
inculta y cominciò a far fi con la industria degli huomi* 
ni,econ la fatica,habit abile ,e feconda , e raddolcendo 
fi pian piano l’afpreyge de monti, e de bofcbi , cornine \ 
ciarono le campagne a farfi terreni per v et t Qua- 
glie, e i colli, per uigne,& ejfendo aperta con le ‘tappe 
la terra , e coi uomeri , cominciò a produrre grano , e 
limo abondantifiimamente , la doue prima daua ap- 
pena ghiande, e frutti feluaggi, cominciarono allora /e 
Halli ad ornar fi di uarij prati , e di giardini amenijfimi 
Inficiando le cime di monti alle felue, e talmente uenne 
a farfi culta a poco a poco ogni parte , che auan%aua 
loro a pena tanto terreno , donde haueffero potuto ha- , 

aere legna, & herbaggi a ba{lan%a. E comincio alibo 
ra ad habitarfi,& a farfi edificij per ogni luoco,allho- 
rafit videro i pie colli camelli diuentare bellifjime > e 
grandi città, e le uille , caflelli , allhora fi edificaro fu 
ne * monti, e ne’ colli le fortezze, e nelle ualli i tempi de 
gli Dei, e perche le fontane fuffero non piu fialubri , che 
diletteuoliyle ornaron uaghifiimamete co bianchi mar 
mi, e ui piantaro intorno molti alberi , perche vi fef- \ 
fero ombra, e quefte fontane anco poi per maggiore or | 
namento delle città , ue le portaro molto di longo con 
canali,e tophi afeofìi fotterra, e doue la natura non ha 
uea dato de quelle fonti, ui cauarono i pog^j altifiimi 
e raffrenaro , mediante molti ripari , i torrenti , egli 
impetuofi fiumi,che fpejfe uolte ufeendo dalle loro riue 
facenano grandmimi danni a i popoli conuicini e per * « 
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che fi poteffero ferrea molta fatica p affare, e ferina pu- 
re un minimo impedimento,ui edificar on fopra fu per- 
bis fimi ponti , o ficnndogìu nel me^o del fiume grofiif- 
fimi pali, ofabricatidoui archi forti s fimi , e meraui- 
glioft, fpianaron molti fcogli nel mare , doue foleuano 
perire molti legni , ferono molti porti fecuri nell 1 1 fo- 
le, & in terra ferma, & molti moli fuperbisfimi , do- 
tte haueffero potuto flarfi le naui fecure dalle tempe - 
ftee da’ uenti,e finalmente Henne a mutar fi di forte il 
primo afpctto della tcrra,e del mare,che non fi fareb- 
be piu giudicata quella ifteffa terra di prima, ma quel 
delitiofisfimo giardino piu tofto donde furono, median 
te la loro difubidientia, cacciati i primi noflri parenti 
* Adamo , & Eua : u ippreffo ritrouarono gli huomini 
molte e diuerfe arti, mediante lequalifinfieme con l’in 
uentìone bellisfma delle lettere, talme te sauan^aro 
no, e leuarono fu dalla conditione d'effere mortali, che 
già poteuano dire,d*bauerfi acquifiata la ulta beatifji 
ma degli Dei della terrari Vrencipe , ncqui o fi (fimo 
di quefte tenebre Satana, non u’hauefle feminata fu la 
pestifera %i‘zania , e non uhauejse confufo quefto co fi 
felice flato, perche uiflo , che Ih uomo s’auan^aua nel 
mondo,& in maggiore numero , & in fapere piu de- 
litio f amente accomodar ui fi, pieno d'inuidia con ogni 
forte di federando, cercò prima di farfi Ihuomo fogget 
to, & appreffo impiendoli il petto della curiofitd 
delle cofe future, e delle cofe alte, gli andò rauolgcn- 
do, & intricando nelle ofeuritd degli oracoli,e pofe lo 
ro nel cuore la fuperfiitionc e la tema degli tati Iddij, 
eperf cancellarli del tutto dal petto la cognitione del 
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Mero Jàdlo , pofe uno Oracolo i n Delpho,uno in T^egro \ 

ponte, l'altro apprefio i fqafamoni, efe rifpondere 
malignamente alle querele diDodonain ^ Albania a 
tutte le dimande , mediante lequali rifpofle induffe ad 
adorar fi nel Latto Saturno , in Canàio, Gioire, in Samo 
Giunone , Baccho a Thebe ,& ini nàia 1 fide , ofiri • 

in Egitto , Vtffia in Troia, Vallade in ^ iphrica prefla 
la palude Tritolila, Mercurio fiotto il nome di Tentate 
in Trancia, & in Germania, Minerua mi monte Hi - 
rneto, & in Atbene, ^polline in Delpbo, in Rodo, in 
Scio, in Tatara di Licia fin Troade, & in Timbra, Dia 
na in Delo,& in Scitia>V encre in Cipro, in Tapbo, in 
Gnido,& in Citbera,Martein Tracia,Vulcano in Li ■? 
pari, & in L emnofiPriapo in Lampfaco dell’Hellefpo 
fo,& altri molti in molti altri luocbi. , i nomi de* quali 
erano anebor fire fichi nella memoria perle eccellenti lo 
ro inuentioni , e beneficij fatti a que popoli . K^e gli 
baflò quefio , perche effendo il uero figliuolo di Iddio 
uenuto in terra in forma d huomo,et hauedo moflrata 
all'errante modo di nuauo la dritta uia della beatiti 
dine eterna, e la uera gloria del padre fiuo,e con le pa -» 
role, e co* fatti,e confortatici al uiuere bene,c fianfa ■» 
mente,& mandati i fiuot difcepcli per tutto' l mondo à 
predicare la (alute,& a mandare per terra le tante fu 
perftitioni dannabili ,<& a porui la fiua noua,e fianta re 
ligione con noui , e falliti feri precetti di uiuere , n’era 
uenuto il mondo a tale , che parea, ch'alia fua ultima | 
felicità non fi potefie piu altro defider are, quando ecco ; 

Satana, mito à la fua antica malitia , tornò di «"«- 
to à tentare i cuori degli huominifi quali prima 
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Ita a fuo malgrado abandonati, & inducendone alca* 
ni nel primo errore , £r altri acciecando di forte co nuo 
ue ma niere d’here/ie,cbe farebbe loro flato meglio, no 
hauer rm\ conofciuto quella verità , perturbò , e gua # 
fio talmente il tuttoché boggiilmaladetto Maumet - 
focorc /e /«e pa^je leggi f adorane l*Afia minore , 
fieli’ Armenia 9 ne l Arabia , rce//a Ver favella Siria , 
nelT Affina,^ Ila l/l diaceli' Africa ,nell’ Egitto, nel- 
la Telimi di a,ne Ila Lib\àìa,nclla Mauritania, e nell' Eu 
ropa 9 in tutta la Grecia, nella Mifia,nclla T braci a, et 
in tutta la Turchia, e degli molti popoli della Scìtbia , 
eòe /òrco b oggidì chiamati Tartari, una parte n'adora 
l’idolo de l’imperadore fuo Chamo, una parte le J Ielle 
ìuerOych’ un altra parte, mediante la dottrina di Vao 
lo,adorailuero Iddio, le genti dell’India, e de l’Etio- 
pia che fon fatto il Vreteianni fon chrifiiane , imperò 
offeruano diuerfe ordinationi dalle nofirefin tanto che 
la vera fe del Signor T^ofiro Giefu Cbufio,laqualeillu 
flrò già tutto l mondo, fi uede folamente in poche par * 
1. ti de la terra, come nella nofira Germania, nell’ Italia, 
nella Francia,nella Spugnatila Anglia , nella Sco* 
tia, nella Hibernia,neUa Dacia, nella Liuonia , nella 
Truffa, nella Volonia, nell’ Angaria, & in alcune po- 
che ifole, come in B^do, in Sicilia, in Cor fica, in Sar- 
degna , & in pochi altri luochi . Ver laqual cofa ha - 
uendo il nofiro nimico induttafta gli huomini[ quetta 
» ' diuerfità di cofiumi , e quella fuperftitione maligna 
d’adorare molti Iddìi , ha fatto , che mentre ciafcvna 
, gente fi crede, quello Iddio, eh’ ella adora, ejfere il ue* 

roe fommo,e mentre p enfi, che tutti gli altri errino 9 

e che 


F che fi forza cìafcuno di Render e, & ampliare la fu* 
fetta, ne fono venuti tra loro in tante nemieitk , in tan 
te gare, in tanti odtj,che non fi può hoggi andare non 
dico fecuramente da un luoco ad un altro , ma fi vieta 
del tyttOyC ui fi chiude ogni uia, il perche mi perfuado 
che ne auenga,che e Rendo conofciuti a pena i nomi del 
le genti conuicineji tenga per bugia tutto quello, che 
fe ne fcriua,o fit ne dica , e nondimeno la notitia di lo- 
ro è fiata fempre reputata così dolce , e così utile che 
affai chiaro è , che non per alti o, che per quello fi fono 
molti partiti dalla propria patria, e lafciato il padre , 
la madre, la moglie, i figliagli amici e } quel che è piu 
la falute propria, ponendo fi in tante difficultà , in tati 
pericoh,in tati pen fieri, & angufìie,per farprouafo - 
iamente d’ alcune cofe,e fono iti peragrinando alle uol 
te in lontanijjime contrade, e de la dal mare, talché mi 
credo, che non foto al tempo nofiro, ma dal principio 
qua fi del mondo, pano fiati reputati prudenti, e di gra 
disfima autiòrità,e dottrina, e fiano fiati nel tempo e 
di pace, e di guerra eletti, e propofli, per conferitimene 
to, & una uoce di tutto il popolo, ne’gouerni della re- 
pubblica per ConjìgUeri, per Giudici , per Cenfori , per 
capitani da guerra, tutti quelli , che fu fiero fiati pri- 
ma fuor a di cafa loro, & baueffero uiflo molti pai fi lo 
tani , e cono j cinto le loro città, e co fiumi, fi come ueg- 
giamo, che furono quelli antichi Tlnlofophi della Gre 
eia, e dell' Italia, i quali poffèttero con l autorità loro 
ordinare, e farfi le tante fette, e le tante frequentie di 
fcolari dietro, come fu Socrate, che fu capo della fetta 
Socratica , e Tlatone dcli'^A cadem\a,jLnfiot eie della 
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Tcripatetì co-, *An fìttene delta Gmìccr, lAriJlippodclló 
•, Cirenaica 3 Zenone della Stoica # Vyth agora della Vi -> 

'th agora . E come ueggiama , che gli antichi datori del 
le leggi peffett ero con la loro annerita dare a ipopoli 
toro molte leggi, emolte cerimonie facre > come fu Mi - 
noi,e Rgdamato a quei di II’] fola di C a dia, come fu Or 
fheo a quei della Tra eia, Drittone, e Solone a gli ^4 thè. 
nicfi,Lycùrgo a i Lacedemoni^, Mofe a Giudei. ZamoU 
xi agli Scyti, & altri molti, e qfla auttoritdno Ihebbe 
ro apprefiò quei popoli per altro, fc t, o perche fi fapeua 
che quefie cofc,cbe diieuano,& imponeuano loro, non 
Vbaueuano efli penfate detro le mura della lor patria * 
ma I haucuano imparate da h nomini fapientijfmi , da 
i Caldei , da i Magi, da i Brachi ani, da i Gìmrio fvphifii 
Veli India ,eda ifacerdoù dell’Egitto , co* quali baue* 
pano aliu tepocouerfatorfi come anche uèggiamo,cbe 
gli eccellenti , (fi- illufìri tìeroi siano acquili ata una 
gloria fempiterna , & un nome immortale , per hauev 
fatte efpcditioni,e mof so guerre agentifiranieri,fi co» 
me fu Gioue Canàio ta f thè cinque uolte 9 fi dice , che 
| tiretti tutta la terra , e fi come furono i dùci fitei figli , 
ferbauere fatto il medefimo, cicli Dionifio , thè fu co* 
gnominato Bacco, & il ualorofifiimo Ber cole, et mede» 
/intanfiate il fuo emulo Thcfeo , e Giafone con gli Jirgo 
nauti, & il naufrago Vlìfje, & ilpietofo En^a caccia - 
to di Troia, e Ciro, e Dario, e Xerje, & lofi andrò Ma 
gno, & cibale C arlagirtefe,e Mitridate I{e di Ton* 
I to che jtppe pa r lare-in uinfiquattro lingue, & M fitto» 

cho, e infiniti precipi Romani, come furono i Slipioni, i 
èivijii Untoli, ^omfeio Ma gno, Giulio Cefarc, Otta* 
^ 1 ì • ; $ ulano 


mano ^uguflo, i Co/lantim, i Cari! , gli Ottoni, i Cora» 
di, gli tichriciyi Federighi.Tcr la qual cofa efledo di ta- 
to piacerei di tanta utilità, il conofcere diuerfe natio- 
ni, e uarij coflumi, e non poffendofi per molti impedi- 
menti da t ut tigli buomini c amia are , e tiedcre le con- 
trade remote e lontane , piacciati lettor fuauiffimo leg- 
gere ,e conofcere in quefio Libro i piu celebri, e notabi- 
li coìiumi di tutti gli buomini, e gli luoghi medefima- 
mente (ione habitano ,piu famofi , il eh e farai tu forfè 
( come fpero ) con non manco piacere, epYonte%^a,cbe 
s io ti menaffe per mano , e ti facefìe uedere con gli oc- 
chi paefeper paefe,e ti moftra(ìe col dito tutte bufan- 
te antiche , e mone di tutti gli buomini . 7^e ti tur- 
bare, o far eleuare di pie da quello che mi fi potria di - 
te, cioè,cb’iohabbia uoluto unacofi antica cofa , e toc- 
ca inauri da piu di nulle auttori con le loro ifleffe 
parole addurui qui boggi per mia,epernuoua,ma uo- 
gli riguardare un poco piu a dentro il mio intento, per- 
che io ho uoluto, multandoti corte femente a quefio con 
Mito, preporti non folamente le cofe antiche ;& degli 
altriytolte da i miei non forfè uolgari libri, ma delle prò 
prie mie anco , e none , accomodate col mio ingegno ; £ 
guifa di quel buon padre di famiglia,alquale ag- 
guaglia Chrifio ne lEuangelio ogni dotto 
[cnttore,<A Dio . E ciò che ci è in que- 
[ flamiafatica,accetata tipre- 
* gogratiofamente, & in 
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I COSTVMI. 


LE LEGGI, ET L'VS^il^ZE DI TFT- 
TE IE GENTI DE L’AFRICA» 
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I/OP PENI ONE THEO LOGICA* ET 
dell'origine uera de rhuomo. cap.l. 



<AVE 7S(D 0 la mattici diurna creato il de 
lo il quinto giorno 3 a tutto quefto b timone 
)• do con ciò che uba dentro , fe nel fefio vno 
animale nobilisftmo , ilquale hautfìe hat$ 
ito a [ignoreggiare ale tante cofe 3 ch'ella hauea fatte » 
cquetìo fui' huomoyalquale folo toccò d'ejfere fatto par 
tecipe de l'intellettOyche era cofa diurna e celefle>e per* 
che fu fatto queflo huomo di terra ro/fa 3 fu chiamato 
Marno . Ma perche egli no fujje folo 3 n^tre dormiua 9 
gli cauò dalle cofte una Donna 3 e gliela die per campa • 
gna y e per moglie 3 ponendo amendue nel piu ameno , e 
piu delitio fo loco dj tutta la terra 3 che d’ogni parte uer* 
fauafiefchifiime acque 3 ilqual dalla fuaamenità % e ua * 
gheoga merauigliofa fu da Greci chiamato V aradi fo • 
Bora cominciò Marno con la fua'DÒna a se tire inque 
fta co/i felice uita uncotento foauifimo 3 fen%a un di/4 
gio del mondo , e la terra da fe prò duce ua loro tutte (e 
■ x J s % tifa) 
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DE’ COSTAMI DELLE GET\T I 
cofe. Ma no rie paftò mòtto*, che mediarte la difobcdicii 
la loro+f uro. cacciati u a di coft atte turofo loco, e di piti * 
firifirinfe allhora la terra, e diuentata aitar a, nò $ in- 
cetta alcun frutto fitt^a cultura, la dodc furon sformati 
cofloro affaticar ft mòtto per potere uiuere,nc bà(lò que 
fto,chd ne ueaero anco ppi le m ite infim.it à, ne uenne 
il caldo, ne uè fine il freddo, che non taf àaujftiìucre gli 
huomini fenga ajf mni,et se ^a molta molestia. Ut il prè 
tno, ciré nacque di quefliduo fic Cairn, il fetodofit ^ibcl 
€ molti altri poi apprefJò.H ora c/fendo ogni di pia cult et 
& pinfeèquctata Interra in quel mono modo, ne chi - 
penne, che quato aumentauano pmlc genti, piu ri anici 
pano i mali, & i uitij crefcedo,e s' andana del continuo 
di malin peggio, e fi come prima niuno abitua di difpia- 
Cere l uni’ altro, es'hauea quel rifpetto a Dio, che gli [t‘ 
conuenia, co fi poi al contrario, non fi uedeua altro fra 
gli huomini, ebe difpetti, e uendette, fen^a timore, ò r2f 
pereto. alcuna ctIddio,e talméte s'alienarono gli huo, 
inini, nel mal fan che Iddio ritrouato a pena un lotto -■ 
mio giunto, che fu TSJoe,ilquale coferuò per la fua bon- 
tà con tutta la fua c a finche fi potejfe poi di muori fan 
il modo, mudò giu il diluuio uniuerf ale, che inondò tut- 
ta la terra, onde ne morirono tutti gli animali , ettera- 
to, e nella terra e nell'aria, eccetto alquanti folamete, 
thè furono riferuati iu quella mifteriofa arca.Dopo cin 
gjue mefi, che tanto durò quella inondatone y fi fermò 
l'Arca fu gli moti dì Armenia, e T^oe con gli altri fuot 
he ufcì fuora, e riempi in breue tempo il mondo . E per. 
che shabitajfe dinuouo tutta la terra, a guifa di Colo - 
itìe mudò i fuoi figli, c nipoti in diuerfe parti del mon- 
«VX' l d* 



to conte genti di Chami, Efemhìo e Tritarne nella Li - 
in Cirene, &Giapeto Tifico nel reftó dell A* 
s frica . Mandò nell* si fia Orientale Gange con alquanti 
delti figli di Gomero Gallo > mandò nell* Arabia Felice » 
•Sabo , cognominato Thurtfero , e nell'Arabia deferta > 
‘^Arabo, nella Vetrea,Vctreo, pofe Canam in Damafto » 
perche egli fignoreggiafiv infimo all'ultimo dellaTalefli 
na.E nell Europa dalTanai al Ffeno fie H? nella Sarma 
tia T uifionc,alqualefuron aggiunti figliuoli d*ljìro,c di 
JSdefa co ' loro fratelli a fignoreggiare dal monte Adula 
in fino in Meftmberia di Povto,e Tyra tenne laT racia 9 
€ la Grecia , Gomero i G alati della Spagna , Sampte i 
Ce Iti, & Giubal i C eltiberi. Ma fu tojìano > e troppo per 
» tempo l'appartar fi coiioro dal padre , per non battete he 

ne apprefio anebora i modi del itinere fili che fu poi cagiù 
ne di tutta qaefta uanetà,che ne feguì poi>perche Chain 
per efferfit beffato dei padre , fu forato a fugirue con In 
moglie ,e co* figli , efermatofi in quella parte dell. Ara* 
biacche poi tolfe il nome da lui,non la few a fìtwfycceffb 

* _ | j • | • I rJl _ 






forame te, ebe s' baierebbe a pena potuto dificcrnere. Li 
Vita loro da quella delle bc file* Quei che n’ ad aro inEgit 
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DE' COSTAMI DELLE GEK^TI 
toìnuaghiti del corfo de cieli , e della beitela loro , CO* 
tninciaron ad adorarci Sole, e la Luna, credendo, che in 
<q ueflifujjèuna certa diuinitd, e chiamarono il Sole Off 
ri,& Jfide la Luna,ejotto nome diGioue adorauano , 
tportauan merenda a taere , che ci da la uita , e fotto 
. nome di Folcano al fuoco , e fotto nome di Tallade , a 
tutta lapura region del cielo infieme,& alla terra fotto 
nome di Ccrere,e co fi a l altre cofe fimilmetc. 7fe quelle 
tenebre d’ignoranza fi reflaro folamente in Egitto , per 
thè in tutti qu ci luocbi , doue da principio andaro i de - 
f condenti di Chem,non fi feppe mai uerità delle cofe dì li 
dio, e ne furono in mifera feruitù. E penfate bora quan- 
to fi fpargeffe a torno quefta pe(ìe,cbe non fu mai terra 
alcuna, che manda fie altroue piu colonie delle fue genti, 
àie quella parte de l’Arabia , doue cofiui uenne prima 
mente cofuoi.Hor ueggafi bora quanta fu la miferia , 
thè apportò a tutti gli buomxni l’eflìlio infelice , d un fi- 
lo.. Ma al contrario ì defcendenti di Sem , e di Giapbet 
ammae firati fintamente dai maggior loro, furori 
contenti di pofiederfifilo quel poco terreno 
che era loro tocco , e non andaronper 
tante terre, come quegli altri 
uagando,eper quella cau 
fa auuenne , cbel vf 

itero culto dìld 
dio 

flette afcofio infino al tempo del Me fi 

fia , apprejfo di quefla fi* ' • 

la, e poca genera * 

(ione. 

top* 


l'+penione falfa , crebbero ì Gentili delVorìgi 
nedtllbuomo . Cap, 1 1. 

M jt gli antichi pbilofophi , hauer e no* 

mia del itero Iddio , fcrifiero tanti anniinnancQ 
l'biftorie , e /e cofede la natura jhebbero altra oppe- 
rione de l'origine de Ihuomo , perche furono alcuni t 
thè p enfiarono , che l moti do infume con gli buom\nì % 
non bauefitro battuto principio mai , ne fufie flato per 
hauer fine . alcuni altri di fiero , ch'egli baueffe battu- 
to principio , e fufie per hauer fine , e che gli huomini 
fufiero cominciati ad effere ad un certo tempo , peni* 
tffendo da princìpio il cielo , e la terra vnaiHejja cofit 
me fico lata infume , venne in vn cerio tempo a difeio- 
glierft quella mafia , & a far fene quefio co fi bel mon- 
do ,c con quetto bello ordine > che noi veggi amo-, toc- 
cando a l'aere queflo luogo di mezzore la piu fattile 
parte di quella mafia ,cbe fu il fuoco > per la fua leg? 
gierecga > riandò fu in alto, onde il Sole > e Ialite fieli* 
ne uenruro fquefta medéfima caufa ad hauer il luoco » 
(h'efiì banno,& il corfo loro, ma quelle parti, che fi tro- 
ttarono me fcolate con l’Imnore , reftarono per lagra- 
ueTga loro in quel mede fimo luoco , dotte erano prima % 
c delle piu humìde parti fenefe il mate , e de le piu du- 
re lana terra fangofa,e molle, laqual primieramente co- 
minciò per lo calor del Sol a far fi piu dureta,c piu falda 
per la mede fimo. for%a del caldo del Sole Henne a gon- 
fiaci a poco a poco nelle parti piu evirane, la donde 
in molti luoghi /ritennero a glutinare infime alcuni 
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bumori, iquali col tempo mandarono fu certe ampollet 
te pùtride copèrte da una fottiliffimà prtle>còwe sfitte* 
•deauuenire nede. paludi d'Egitto, allbor cbel caldo ae- 
re -viene a ribaldare in vn fubito la fredda , & b umida 
terra , ónde accoppato ft,e fioretto fi infteme il caldo ,t 
l ìmmido , uengono a generarli le molte cofe , come mè- 
de fimament e vergiamo, che la notte , per la ajfentia del 
gole, uiene l'aere preffo alla terra a diuentare h umido , 
t molle , e poi venute il dì per la for gi del caldo diuen - 
ta fodo.Hora a queflo modo dicon,che quelle cofe pùtri- 
de uennero col tempo a fine , e quafi venuto il tempo di 
farturire, rotte quelle fottilifiime ps lle,ne Henne ad uf- 
circ fuor a ogni forte d'animali, e da que> l - ampoletteido 
uè bau e a piu operato il caldo, nufciron notando fu augel 
letti, che tennero la parte dell' aere, ma quelle, chebbe *, 
ro piu del terreno,diuentaronferpi,& altri animali tet. 
Ycflri, quelle poi che ritennero molto dell bumidb,e del*' 
V aquojbydiuentaro pefci. Ma [eccandofi ogni dì piu apo 
co a poco la terra,fi p l 'ardente calore del Sole, come an 
cboper la forgi di uè ti, ma co dal produrre^come prima 
faceua igrofii animali, quelli che fi trouaron nel princi- 
pio nati a ql modo generarono gli altri y ciafcuno il fimile 
afe, mediante la congiuntione del ma(cbio,e della f e mi- 
na infteme . Hor a queflo modo uogliono che fu fiero in 
quel principio generati ancborgli buornini , i quali an- 
darono un tempo procacciandoft il mangiar e, come gli al 
tri animali , uiuendo rogga,e faluaticamente dell her- 
be,e de frutti, che producea la terra, & e [fèdo moleflati 
dalle fiere, dico ,cbe per fecurtà loro , e per commune uti 
liti, fi ragunm infteme molte compagnie d* buornini > e 
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thè quella thf de fima cau fagli indujj } a cercate de' Uo» 
■gin 3 doue haue fiero po fiuto ficuramente {lanciar ft , t 
cb’ e fiondo in quel principio il fuono della lingua confu * 
fùycominciò a. far fi a poco a poco piu distinto , e piu ch'ut 
fO y chiamando tutte lecofeper nome , e che la caufa*. 
perche non vfaronolc mcdeftme voci > nè furono quel - 
Cifre ffe apprefio tutti , le figure delle lettere , fu , per* 
che fi trouarono difperfi in diu erfe parti del mondo, e di. 
cono-, che quelle prime compagnie db Uomini furono 
quelle , che diedero principio alle diuerfe nationi,e gen* 
ti, che fono {opra la terra , ma che quei primi huomini 
ne menarono lena dura vita,per non faperfi conferuar il 
•mangiare per l'auuenirc , onde nell' inuerno ne venuta* 
•no molti a perirete difhme,e di freddo , ma accorti dal * 
lefperien^a, dicono,che fi cercaro le fpelunche per fu* 
gire il freddo ,e fi cominciaro a riporre di frutti per li In 
fogni, auuertendo anebo la natura del fuoco, e dell’#,* 
tre cofe neceffarie alla vita, onde in breue , mediante la 
necefjìtà , cb'è maefira del viuere , conobbero l'Ufo di 
tutte le cofe , tanto piuchevhebbcro per aiutoi coni* 
pagniyle mani , il parlare , e la eccellenza dell ihgr.gno « 
% quegli philofophi , che differo che faffij Hatà a quello 
modo la prima origine dello uomo, dijjèro àncho , che i 
primi huomini furono gli Etiopi, facendo quello dtfeor - 
fo . Elfendo la tèrra dell Etiopia piu che tutte le al* 
tre uicina al Sole , comincio ella ragioneuolmente a ri* 
fcaldarfi prima, che laltre ,e ritrùuandofìf comesi 
detto) da principio padulofa,e molle fi dè penfare , che 
lui l’buomo fujfh primieramente generato da quella 
temperie di caldo , & bumido ? & che là doue nacque 9 
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h abitò piu volentieri Waltrouè ', per no bautrji in quel 
principio notitia alcuna ne di luoghi , ne d'altra co fa. fe- 
ra dunque bene, che cominciamo anchor noi à dire pri- 
ma dell Etiopia, e qual fa il fuo j ito , e quali frano i co- 
turni delle fue genti, e poi appre/Jo particolarmente di 
tutti gli altri pac fi, e genti, con quello ordine , e diligen- 
tia,chepiu potremo . Ma prima tocchiamo un poco in 
comune dell* Africa#!) è vna delle tre parti, nelle qua- 
li fi diuide tutta la terra , e come habbiamo noi anche 
quejlo noftro libro diuifo. 


A qual gii i fa fta polla tutta la terra# come medefìma* 
mente h ellà partita. . Càp. Ili . 


G li antichi noflri ( come riferifee Orofio ) diJ]ero f 
che tutta la vofìr a tetra era d' ognintorno circort 
data dd mare Oceano# che era di figura triangulare# 
la diuifero tutta in tre p artieri A firica, Afia,& Euro* 
pa,l* Africa uiene partita dall'Afta, me diante il ‘Efrlo, 
ilqttalefi óiffundì da mtò giorno uerfo Etiopia, epa fra, 
do per l’Egitto, con bagnarlo, il fa fertiliffmo ,e ua a coti 
giugnerfì col mare p fi *.te bocche . L'Europa b diuifa dal- 
l’Africa mediante il mare M cdiierr'aneofrlqualc uenert 
do dall'Oceano occidentale, entra ( come uuole Toponiò 
Melìa)detYo là nójlra terra, p un fretto di dieci miglia , 
prejjo 11 fola di Gàdi#lè colorine dii ercole. L'Afta pòi 
vieti partita dall' Europa, mediate il fumé T anai, ilquct 
le ti cuccio da T raihÓtana,ne ua ad ufeire qua fi nel me\ 
%o della palude 'Meotide , e cefi infume cól mare Mag • 
gì or e uiene a partir il re fio dell'Afra dall'Europa, Ma 


setta ». 
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ritomamoattjtfmaja quale ha dalla partà'Onen* 
feti Vjlo per termine, e da ogni altra partéhailma . 
re wfortfo. Ella è piu brcue , cfo C Europa, & è />/» /o»- 
£?> che l * ta > * dalla parte c'ha il T^ilo , dall un mare 4 
i altro è latifiima,e di quàft ua ver fi Vonente crefcen* 
do in monti, & incoruàiofi,e rittringendofi pian piano , 
tal che nel fuofine in Vonente è firn tifiima, 'ella è per 
quanto s bibita firtdifiima, imperò la maggior parte è 
dej erta , & inh abitabile, o per le molte arene , òper la 
t attilla difpofition dell aere , o per le molte maniere dt 
'pclenofi animali efiere,coe ni fon. il mare che la bagna 
di Ti amo tana è chiamato Libico, da meg^go giorno Etio 
pi co, da Occidete Atiaùco. V Africa fu da principio ha 
bitata da quatto fole nationi , delle quali ( come ferme 
Herodoto)due n* erano paefane,l altre forafliere, lefcit * 
fané fuiron i Veni, egli Etiopi, c quefli teneuan l'Africa 
da meggo di, quelli daTr amontana, le forajtiere furott 
Greci, e Fenici, ma ipiu amichi di tutti furo gli Etiopi ,e 
gli EgitijiS'è uero quel ch'effi dicon dife flefii. Egli furori 
da principio inhumani, e roggi , e non mangiauan altro 
thè carne di fiere, & herbe,dguifa di beflie,non hebbe • 
ro ne cottami, ne legge ne capo alcun, ma andauanerra 
do chi qua , chi la finga hauere flange ferme , e doue li 
giunge a la notte,lafipofauan a dormire. Ma dapoi Her 
cole, ilquale fi dice, che portò a quefla terra nuoiic genti 
ad habitare,li ridujfe un poco piu a politela, & all’hu* 
matita, pcheficedofi le cafucie di quelle naui flejfe,co n 
lequaii era paffuti in A f rie a,uenero ad habitat infierite* 
Ma di cofloro ragioneremo di longo appreffo . Intornia» 
mo bora all Africa, laquale non s'babita tutta eguale 
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mente , per efjèr da mezzogiorno quaft niente habitat I 
t a per lo fnrifurato ardore dd Sole , ma la parte che è 
yolta ad tur op a b affai piu frequente . E tanta la fer- 
tilità del fuo terreno , che uiene ad effe re mofìrHofa,per, 
thè rende in certi luoehi cento per rno è mirata- - 

gliofo molto quello, che ft dice della fertilità della M<: H 
ùlama, percioche dicono, che ri pano ititi , tbe le pojjc- 
no a pena abbracciare duo huomini r & i grappette 
delirile d'rngobito , e che ui pano i finoc ehi / clu aggi , 
le paflinaahe , & i cardi longhi dodici cubiti , e quat- 
tro palmi grufi, e eh e vi pano canne pmili a qut Ile dd- * 

Ì India , in ogni nodo delle quali ri cappeno otto tomo- 
li di frumento,e gli afparagi medepmamente di [mi fura 
tagrandezz? > * appreffo il monte ^Atlante alberi al - 
tijiimi fcìK^t nodo , con fiondi di eipreffo, ma quello ar - i 

bore , che l'opra tutti gli altri e il Citro , ilquale èftato 
poi col tempo portato in {{orna, e puffo nel numero del- 
le fue tante dditie . T{ell‘ affrica fono Elefirji,e vi fo * 
no Dr agoniche fanno guerra con toro, e con abbarbicar x 
lipfopra T e fu aia ìli il fan^ue ,‘gli recidono, ri fonoan - 
cho Leonini fati , Tardi, Caprioli, & in certi luothi Sci 
mie in grandi fjima quantità , ri fono i Cam leopardi , c 
certi animali pmili a Tori, chiamati pbizZ ! » P YltiC 
Kcrodoto , che ri nafeono amo pipili con corna * <&[ 
Uiene, & Militici , & „ Arieti fduaggi , e certi amma- 
li , che nafeono dalla Miena , e dal Lupo , e Tanthtre , 
t e Ciconie , e Tigardi, e Struggi , e con molte altre for- 

te di ferpenti , le Ceraie , e gli lipidi y corina hquali 
la natura r ha polio a fronte l Icneumone , eb‘è yn pie 
colo animaktto quantrngattq 3 ma ha riffa d un topo, 
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L *ET IGV E fon due, l una è pofla ridi' V al- 
tra nell'ut fritta , la prima , chog gf è detta uolgaré 
' mente l'India, dalla parte d’oriente c bagnata dal ma, 
re roff e dal mare di Barberia, da Tramontana confi* 
na con U Lybia,e con l'Egitto, da lenente ha la Lybia 
intcriore , e dalla parte di Mcign giorno e giunt a con 
tai ra Etiopbia d'. Africa, laquale è maggiore della pri 
nta 9 c ttolta piu al megjo dì . Fu chiamata Etiopia da 
Etìope figliuolo di V ideano ,che( come vuol Vlinio ) ut 
tenne il ^ :gno , fe non vogliamo piu toflo che fia fiata 
chiamata co fi da Greci per lo fini furato caldo , che ui 
sbatte il S ole, per effer pofla tutta que.fi a regione fotta 
il cir culo Meridionale , perche quello che mi diciamà 
Er ucio, dicono / Greci jteto, e quel che noi diciamo uol 
to,èfJì dicono ops,quafi arfi e bocciati nel uolto. E l'E- 
tiopia dall'occidente piena di monti, da oriente e defer- 
ta e no shabita,e nel fuo meg^o è tutta areno fa. Ha di 
uerfe,* moflruofe maniere di genti,e cioè atterìfeono in 
foto uederle.Si ctede»che queflì fu fiero t primi di tutti 
gli h uomini, e che effi filano i iteri h abitatori di ql pcefif 
fengcL hauer mai fornito a niuno , per e/fere Flati si fife 
nella lor prima libertà. Dicono che il culto diurno , e te 
prime cerimonie ne facrificij furono primamente ordir 
nate apprefjo cofioro , i quali tifarono due maniere di 
lotterei ma era chiamata facra,per trattar fi folamen 
te da li facendoti , l’altra era a tutto l popolo comune , 
imperò nofur Quotali le figure delle lettere, che di loro 
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fc nefuffero pcfiute accopiarivficme le fillabe, ma erte 
nò animali, e membri d'animali & uarij infìrumeti, 
cgni figura di qurfie haueua il fuo ftgriificato, come per 
efiepWyUti Sparuiero dinotaua la uelocità , il Cocodrit 
lo montana la malitia , 1 occhio fignificaua la uigilatia 
e cefi dell altre cofe . Quel facerdote era riputato per lo 
piu fanto da loro jlqu ale uedeuano andare alla pa%^ct 
correndo bor qua bor là, come s'hauejfe hauuto dentro 
qualche fpirito fanatico, e qflo facerdote era poi fatto 
J{r, egli fciochi l'adora nano come sin lui fujfe fiata 
qualche deità, e fujfe lor dato per prouidttia diurna , il 
quale poi uiueua fecodo certe leggi, e certi co fiumi del 
la patria , ne poteua premiar e, ve cafligare alcuno , euo 
ledo fare efequire qualche giuJHtia, doue ne fujfe ita la 
ulta madaua col fegno della morte un minìftro di fuoi 
all'Infelice reofilquale udita la uolotà del I{c ,fe ne rì~ 1 
tornaua in cafa,e fi amma r zaua,et in soma era tata la 
riuert , za,e l'bonore,che fi portaua al pecche auenedo > 

' . th' egli fi dcbìlitaJfe,o uenijfe meno in alcuna parte del 

corpo, i fuoi familiari di lor buonavoglia ueniuano a 
flroppiarfi di ql medefimo mtbro , riputando cofa brut - * 
ta, & incoueniete,ch*efsedo ?opo,(> cieco il fuo t{e, non 
fuJJer'anche efii,e Zoppi, e ciechi.Si racconta di loro q- l 
fi* altr ufanza no meno fiera alla già detta, perche dii o 1 
no, che nella morte del B^e molti fi priuano anch'cfii 
della uita di lor buona uoglia,e qfta maniera di morte 
riputauano glorio fi fittila, qua fi eh' a quefìo modo fi fac~ 
eia fede della nera amichi a . Molti nell'Etiopia per lo 
gra caldo ne vano ignudi, coperti folamete in quelle par 
tinche pare loro fommavergogna a mofirarle,ò co code 

. . di 

\ V 


di pecore ,o co capelli intreg^ati infieme infino a mc7^ 
•gp il corporei alcuni pochi uanno ueflitì di pelle di per 
core. Tutti gli Etiopi fono appi intenti agli ameti,ma 
fono le loco pecore affai piccole ,e le lane hirfute c dure , 
i cani fono anchor piccolfma fieri e gallar di, il uiuer lo 
ro è pio piu di miglio, e d’orgio, delquale ne fanno an - 
cho il loro berc,e no bano altre uettouaglie, eccetto che 
alcuni pochi dattili, alcuni uiueno di herbe , e di radi - 
ci tener elle di cane, e magnano carne, latte, e cafào. Fu 
già capo del Bggno Meroe, laquale b un* 1 fola polla 
sul \ilo, e fatta a modo di uno feudo, c fi fi e de in lo ago 
co l fiume da treceto fettunta cinque miglia, e quitti ha 
bitano i pajiori,che vanno dèi continuo a caccia , e gli 
lau oratori della terra, che hanno le minere dotte cana- 
rio loro. Scriue Herodoto,cbe apprefio i M aerobi] po- 
poli dell Etiopia fi fìima piu.il rame, eh e Toro , e che ui 
b loro in così poco coto,che andandouiglì ambafeiatorì 
di Cabije,uiddero,cbe coloro,cW erano per alcuno delit- 
to pofii nelle pregioni erano legati con ceppi ,c catene 
doro, alcuni feminano il fi f amo, alcuni il topo , hanno 
affai Hekeno,& arbori di fofcielle , uanno a cacciare a 
gliElephanti,i quali fi maghino poi,hannò Leoni, han- 
no Rjnoceroti,che fono animali, quanto un Bue limo , 
con un corno fu le naricì,hqnno BafiUfcìn hanno Tar- 
di^ Dragoni, i quali sauolgono intorno a gli Elcphan - 
ti in molti,nodi,e fucilandoli il [angue , gli ammagga- 
no.Iui fi troua il Giacintho , & il Cbrifoprajo, ihejono 
pretiofifiime gioie, quitti ancho fi raccoglie il Cinnamo- 
mo. Ffano archi di legno incotti al fuoco, di quattro go 
bici, nano alle guere andrò le done, maggior parte delle 
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quali portanti attaccato al labro di fette uno dmllet— 
to di bronco. Ma oda fi un o ff ematiti a loro di religione 
\/Ldorauano anticamente il Scie, qua do che la mattila 
' talee in Oriente, ma la fera nel fidènte, eh* egli faceti et 
\o bia(icmauano,e caricammo dimalidittiom , la mat- 
tina pi t gerì deh, th\ gli ralletaj]/ un poco bardare ,lk 
f aa bufili m addo, p neh e baruffe poco udii ti loro prie 
ghi, an^i furiatili tutti: Cefi quii che ufiuan di farle 
a loro m or ti, ( rane q(1c,a temi buttati ano i corpi fnor 
ti nel pome, altri gii ripetuti ano in uafi di ereta , altri 
di uetroycofi ruadcli a quefia guifain capi loro per uh* 
unno religiofanu nte,& offerendoli tra quel t^po lepri 
in ili e delle lortofè. Dicono alcuni 3 eh e gli Etiopi (legge 
vano Re, colui, chefufie fiato piu h Ilo, piu udore fó r 
(piu ricco de gli altri, e che haùeffe avanzato gli altre 
in papere gli armenti, e dicono, chehbtro anticancte 
una pera legge contro dt %e, pi r i b e i fa et r doti di M e- 
fhi , quando fuffe toro piacduto,madauaho a fare iiit% 
dere al Bg, eh'tglì non doiufiefiu uiune,ecbc ne cer« 
cauancpoi un altro, pcodo chea lorpiaceua. Credette 
to,che fuffero duo Iddi}, l'uno immortale , & era quel 
lo, che baia uà fatto il tutto, c che n'cra fignore, l'altro 
mortale 3 & ilqualc no fifapea chi fi fmfie, il Re duque, 
(i cme h abbiamo detto ) tra adorato come Dio , & ap- 
f re fio al Re, colui chauefie beneficata la J\(publica lo 
ro.E quefii furono da principio per molti fectli i ccSiu* 
mi, egli ordini de gli Etiopi. Ma boggt, cerne dice Mar- 
cantonio Sabelhco hauereintefo da gli Etiopi ifleffì , 
(perche la maggior parte delle cofe , che diciamo in 
qutfio luogo , & alti oueffb abbiamo tolte da lui) il Rg 
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de gii Etìopi , ìlquale è danojbri chiamato Preflogio- 
Marmi, ò Pretegianni, e da loro Granché uuol dire po- 
tente, e cofigrande,cbe fignoreggia a feffanta due l\e, 
e te dignità di facerdoti fono tutte in poter fio, per ha - 
uerehamta tutta quella auttorità dal Pontefice Ri- 
mana, imperò effo non èfacerdote , ne di alcuno ordine 
facerdotale. Vi è hog-gi nell Etiopia un gran numero di 
prelati , & ad ognuno dilorobedifcono almanco uin - 
ti Vefcoui. Quando efcon fuor a i Prencipi , oi prela- 
ti di gran dignità , ua loro inan la Croce , & un ua - 
fo d'oro pieno di terra , e queflo, perche mirando al ua «• 
fo con la terra fi ricordino della mortalità nofira , e ri- 
guardando alla Croce fi ricordino della- paffione di no - 
ftro Signore. 1 facerdoti tolgono moglie , folamente 
per far figli , e morta la prima , non ne pofjòno tog liere 
altra.Hanno bellisfime chiefe dedicate a fanti , e mol- 
to piu ricche,che non fono le noflre di qua , e per lo piu 
fatteauolta di lamina, iti fono molti conuenti,eome di 
Santo ». Antonio , di Santo Dominico, di Santo lAgòfii* 
no, e Calaguritani,e Mach arei ,& c lor permeffo da i 
Prelati di là, il ueflire di quel colore, che lor piace, il 
primo honore,e la prima riueren%a è del Signore Iddio 
e della Vergine glorio fa, e poi, piu che di tutti gli altri 
Santi, di San Tomafo Rottolo . Dicono ch*il Prete- 
gianni uenga della flirpe di Dauid, e non è come gli al* 
tri Etiopi di color negro, ma bianco . La città loro re w 
gale è G amera, e le cafe non fono edificate di mura,ma 
fono padiglioni polii con bellifiimo ordine , & intcjfuti 
ricchijjìmamente di feta,e di bijfo , e di porpora , il I{e 
per un* antica loro tifanti urne fuor a della città, ne ri 
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fimora dctro piu che duo dì, o'perche gliele utéti qual * 
che lor legge, operebe intimino cofa donne fca , e molle 
l'b abitar e dentro le città. In uno apparecchiadi guer ** 
ya ha il un milione d’b uomini armati, ha cinquecenti 

to Elephanti,& un grandissimo numero di caualli,e di 
Caméli,e quefl’è per un mediocre moto di guerra , per -» 
che il maggiore sformo èqua fi incredibile . V ifono tr a 
loro le famiglie fempre affaldate , e fegnano que che 
yie nafeono, con una Croce fu la carne punta cofì unpo -» 
coieggermente col ferro , ilqu ale fogno ui rcHa come 
naturare. Quelle guerre ufano portare archi , e lancio » 
ni, e piafirccfi maglia, e celate in tefla.La prima digni- 
tà appresogli Etiopi, e hoggi que ILt di facerdoti , la fe- 
conda è quella di prudenti e di fauij, i quali efit cfnama 
no Balf amati e Tenquati , e in grandi honore anebo. la, 
bontà, eh* e fi pongono nel primo grado della fapicntia, 
l a ter'ga dignità è quella di nobili , e poi è quella difol-, 
dati. I giudici hanno la cura delle coffe criminali ,e la 
fentenqa, eh' e fidano Importano al ufice I\e loro. , Uqua 
le e(fi chiamano Licomegia . Jgon hanno leggi ferii te » 
yna tutte le loro fentenge fono fecondo che loro pare di 
equità . Qli adulteri uengono puniti nella quar ante fi- 
nta parte di lor benii e l’adultera uiene punita da fiuoi 
parenti, o da colut a chi piu tocca. ?s {o danno le dote le 
donne, ma gli h uomini le con ftituifeono alle mogli lo- 
ro .Tutto ifuefiire * e gli ornamenti delle donne fon di 
oro, perche n’hanno molto, e di perle e difeta , Uve (li- 
re tato degli h uomini icome de Ile done è lungo fin a pie 
di,e cbiufo d’ogni parte, con maniche gradi, e d ogni co - 

bre,fuori,che negro , Perche il negro ufano fidamente 
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ve lutti, piangono i morti quaranta dì , ne loro corniti 
efquiftti, e fontuo fi, nell’ Mino mangiare fi porta a ta- 
vola carne cruda , laquale minutata al posfibile , e 
fparfoui fii di molte cofe odorifere , & aromatiche , la 
mangiano col maggior gitalo del mondo , T{on u hanno 
lane nel paefe , epero uefleno tutti, o di jeta , o di lino . 
Islpnhanno una medefima lingua tutti, fonómolto in - ' 
tenti alla cultura della terra , & agli armenti, mieto 
ìio due uolte Vanno, per hauerui medefimamente dui 
Volte l'anno eftate. Tutto ilpaefe,ch'èda Etiopia infi « 
no all'ultimo occidente, e infidele, & adora Maumet - 
to, e uiue quafit a quel me de fimo mòdo, che uiueno gl* 
Egittij d'h oggidì, e fono tutti i pòpoli , che uhabitano * 
chiamati uolgarmente Mori, dal uagare ( come fi cre- 
de) degli fi? fii Mori, per eh e la Lybiànofu manto infe 
fiata è tributata da i Mori, che fi fufie da i saraceni in 
quei miferi tepi e crudeli, quando fiuoltò fojfoprd co fi 
iìranamente il mondo, che i coturni delle genti diuentec 
tono diuerfi, il culto diurno fiperdb , e gli nómi iflesfi 
delle terre fi mutarono da quel, cl/ erano prima , 
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Veli* Egitto, e del fuo àntk&ùiuere ♦ ' ' 

cap. 

. 

L *EG ITT 0,cheb unpaeftnell'iAfrica, o ( co* 
me uogliono alcuni ) apprejfo l'africa, fu-’ci fi 
detto da Egitto fratello di Datido , ejfendòprima chia- 
mato Moria ,dice Tlinio , che da Oriente ha Umóre 
Epfio, e confina con la Tale fiina, da Occidente ha Ciré 
pe 9 & il rcfto dell' Mfrica[, dà Mt^go dbfi {tende fiuq 
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all' Etiopia, da Tramontana ha il mare d'Egitto . Heb- 
be zia quelle città famofeThebe jK Abido , jileffandria , 
Babilonia, e Mempbi , hoggi la Damiata , elagrandif- 
fima città del Cairo , dotte che il Soldano fa refiden - 
tia. KJpn fi è mai uifìo piouere ( come uuol Tlatone ) 
in Egitto, ma la terra,mediante l'innondatione del 
lo,cbe ogni anno fifa dopo il folflitio ejìiuo , eh' è del . 
mefe di Giugno, diuentafecondifiima,c fertilisfima .Il 
T^ilo col fito torto corfo chiude quafi del tutto l'Egit - 
to,per laqual cofa molti l'hanno pofto nel numero de l- 
V altre 1 fole, e per ejfere inchiufo quello paefe dal fiu- 
me in figura triangulare, eperhauere fomiglianga con 
la figura della quarta lettera di Greci $ , è Flato chia- 
mato da molti delta . Gli Egitti prima de gl' altri ri- 
tornarono dodici nomi de Dei , egli confecrarono gli al- 
tri, i tempi , e le (ìatue,e dipinfero gli animali ne' mar- 
mi, le quali cofe tutte fanno fede , che , coloro difen- 
de fiero dagli Etiopi , quali (fecondo che ferine Dio- 
doro Sicolo ) furono inuentori di tutte quefie cofe . Le 
f emine degli Egittij u furono anticamente di fare l'ho - 
ftarie , & ogni altra forte di facende , egli huomini fi 
ftauano a tefere dentro le cafe , e portauano igrandif- 
ftmi pefi,e gli carichi fu la tefia , c le donne fui collo , v 
egli huomini urinauano fedendo , & accouati a guifa 
di f emine, e le f emine in pie erte come huomini , in ea- 
fa fi feruiano aj eoliamente del deliro , e per le piagge 
pubicamente mangiauano . 7 v£o» fu mai donna del- 
l'Egitto eletta infacerdotio alcuno, o d'iddìo o di Dea , 
egli huomini fi ordinano, e fi ammette no nel feruitio de 
gli fddij tutti ad un tratto infieme,delliquali nè uno il 
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Tonte fice, & accadendo che cofiui mora fi crea infuo 
’ luogo il figlio . Era una legge nell Egitto , che i figli nu- 
tnfifiero i lor padri nelle vecchiezza loro , imperò di lor 
bona uoglia , ma che le figlie fùfifiero aftrette à nutrirli 
ancor contra lor uoglia . La maggior parte delle genti 
del mondo nelle morti di parénti > fi fiogliono radere il 
Capo , e lafciarfi crefccre la barba 3 egli Egittij al con- 
trario filafeiauano crefcere i capelli > e fi radevano la 
barba , ponendo fi [otto i piedi il pane , e nelle mani il 
fango . Gli Egitti , & i loro defeendènti ( come uolfiero 
i Greci) furono quelli , che fi foleuano circoncidere , co- 
me fanno hoggi gli Hebreiy co i quali hanno ancho qne- 
fto commune , che nello fcriuere cominciano dalla par- ■ 
te delira della carta , e uanno verfio la finiflra fcriuen- \ 
do . I mafebi dell Egitto ufarono di portare due uefli , 
ma le f emine una . H ebbero due forte di lettere e fia- 
cre y e non fiacre , ma luna e l altra tolta da gli Etiopi. 
r Ogni tre dì fi radeuano il corpo i fiacerdoti Egittij > ac- 

! ciocbe nel fare de fiacri fi cufu/fe ogni co/a monda e net- 

ta y e la nelle di lino , che portavano j òpra , eràfiempre 
lanata di frefico > intanto che ancho il circonciderfi di~ 
cenano , ch'era per politezza > il uefiire de Sacerdoti 
, era una fòla uefle di lino , e calzari di papiro , ch'è ma 
maniera di flramme,che na/ce nelle paludi loro . Qyl ne 
fi feminano lefaue y ne fi mangierebbono , efifendoli por - 
tate altronde , à i fiacerdoti era vietato ancho il ueder- 
[ le per efferun legume immondo , e fiozz^p>Ogni dì fi la- 

uan con acqua fredda cinque uolteytre il dì t e due la not 
te.T^Ó mangiavano i capi delle uittimey per banali effe 
crati prima ndfacrificio > maò leuaideuanoà merc a * 
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ibe barino datele leggi a gli altri, fono prima andati 
in Egitto, per imparami i cofiumi, le leggi , e la fapien * 
tia , nelle quali gli Egittij auan^arono tutti gli altri 
buorhini,come fwOrpheo* Homero * Mufed , Melampo - 
de i DedaloyLicurgo, Spartano, Solane^ tbeniefe, Via* 
tone , ‘Pitagora » & il fmfcholare Salmoxi , Eudoxo ; 
Mathematica , Democrito , jtbde) ite , Inopide Chic > 
Mofe tiebreo, & altri molti ±come fi gloriano i facer - 
doti Ègittti, che fi contenga ne' dibri lor fiacri* mi par di 
fare bene a non partirmi cefi pretto da' cofiumi laro,pet 
che fi Uegga quello * che ciaficuno di que dotti ne hab* 
bia trasferito altroue , perche ( come fcriiìe Vhilippo 
Beroaldo fiopra Vjdfino aureo d'^Àpulco ) Una gran par 
le delle cerimonie della rcligionnoflfa fon ucnute dal 
l'Egitto come fono le uefie di lino , le chieriche di facer - 
doti, le uolte che fa il fàceYdotc fu l'altare * la pompa 
nè r facrificij, le muficbe,gli inchini , i priegbi , & . altre 
tofe molte fintili a qùette » Ma cominciamo dalle cofé 
. . de ’ t{e loro > iquali ( come fcriu e Diodoro, Sicplo)norì ui 

ueano licentiofamente, & a quel modo * che uiaeno i t{e 
deli altre genti, i quali fogliono d'egni Uolere loro fare 
legge àgi altri, perche effi erano fog getti , è 'r ohe: dienti 
alle leggane fen%a effe faceano cofa alcuna j tifi nelgo * 
verno del Begno , e nel raunar danari coine tic Ila fu a Ut 
ta dì per dì . 1b(on erano feruifo fchiàui, gli deputati al 
fcrmtió del ma tutti figli di facerdoti nòbili, e di età 

d ue nti anni in fu,e dotti quanto fi poteua piu efiere iti 
qlla età, e que fio febei t{e hauedo toflor ina^i del conti 
| nuo t la notte, e' l dì,non hauefje hauuto a far mai cofa 
dishonefla e brutta, fche rade uolte diuentanó cattimi 
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Vrencìpi qùatdo manca Uro il mimfìro degli ior.òap *> 
gettiti ■. Èran labore della notte , e dei dì difpenfate at», 
iamente , & ordinate per lì negotij del I{e , toflo ch'u 
fitua la mattina di letto, leggeva tutte le lettere , che fi, 
trou za a haucre riceUuteà quel tempo , perche fape n* 
do quello , che ui fufie , banejje pofjìito fecondo le mol * 
te ò poche facende difpenfare il tempo à potere if fedire, 
il tutto . Fatto q u e fio, entrauain vn bagno in compa -. . 
gnìa d'huomini eccellenti, c ne (li to fi regalmente , fiacri* 
ficaua . Era ttfanga , che portate dal facerdote princi* 
pale vittime prefio alt citare in prefenga del fe,oàen* 
dolo tutto l popolo , il facerdote con alta voce pregano. 
Iddio perla fattiti, e profferiti del {{e in tutte le cofe 
fitte, perche egli amm'mifiram lagiuftitia rettamente tra ; 
ifiidditi fuoi, & apprefio raccontaua particolarmente^ 
le ttirtà regie, la pieti grande, e ia religion ucrfu gli Déi% 
e la h umani tà,ò cortefia uerfo gli huomini , e chiamane, 
dolo continente, giufto, magnanimo, liberale, fenga inga 
pò diceua quanto fapeua bene egli raffrenar/} negli ap+. 
petitti , e quanto fufie piaceuole , & humano nel puni- 
rete quanto largo , e benigno nel rendere gratie mag- 
giori, che non erano lìatii meriti riceuuti, e dette quèfte, 
cofe , & altre piu filmili a quefle fi volgeuaidire ma-», 
le de i cattiui,a[foluendo il I\e d'ogni colpa , e riuerfian * 
do fiapra i caitiui minifiti tutte le cofe , che fiuffero fi a*, 
te fatte ingiufìe,et indebitamente, e dopò quefio ritorna 
ua il facerdote i confortare il I{e ài cofiumi buoni , <&• 
alla uita felice , <& accétta àgli Dei,ricordandoli di ha -, 
uer à fare non quello che gli perfuade fiero i cattiui huo-, 
/mi , ma quello > che fufie degno di lode , e della uirtà 
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fua;& battendo poi finalmente fiacri ficatoìl^t àgli del 
un toro , leggeuailfacerdote ne* libri fiacri alcuni pa- 
rente fatti d'h uomini iiluftri , & à quefto modo ueni* 
ita a ricordare al I{e , mediante glicjfempi de gli altri » 
à qual guifia s'bauejfie bauiito à portare nel gouerno 
del regno . E quello, eh’ era molto' fiìrano alla conditio- 
; ned’ un %e > era, che non fidamente erano ajlretti i l\e 

de l’Egitto dalle leggi di quanto haueffiero bauuto à fa- 
te iteli' effiattione di tributi, e di dati) ,e nel giudicare > 
& gouernare il regno : ma erano anco fioggetti alle leg- 
gila ogni minima co fa della lor ulta , come era il pafi* 
feggiare, ò l’andar fi à piacere, ò l'entrare in bagno , à 
il giacer fi con la moglie , e finalmente non era co fa , che 
fufie in loro libertà di fare . Era la tauola dèi B^e con * 
tinentijfimae fobria, in tanto, che non ui fi poteua uedù 
re altro , che carne di uitello , ò di paparo, e nel bere in 
nino uhaueua una certa mifiura , mediante laquale 
non fi poteuano imbriacare , ne beuere foucrcbio , e pet 
darla in una , la loro ulta era co fi modella , e co fi conti- 
nente, che pareua, ch’ella non fufifie fiata ordinata dal 
le leggi, ma da un dottififimo medico, per confieruare 
loro la finità . E pare certo merauigliofo , cb’i I{e d*È* 
gitto, nella uita prillata non fdcefiero cofa a uolontà lo* 
ro,ma ogni cofa fecondo le leggi , e però bpiii molto ma* 

> tauigliofio ,cbe non potejfiero feruirfii in niente della po- 

tenza , e della licentia del grado loro , nel gouerno del 
regno, e nelle cjfiattioni di tributi, e nel punire , moffi 
ò da fiuperbia, ò da ira,d da qualch’ altra indebita cau- ; 
Ja, fecondo ebefufiero fiati tirati da loro appetitti , ma 
erano in tutte queflecofe cofi ajlretti dalle leggi come 
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prillati , ne però fe ne contriflauano, perche penfauam, 
che la uita beata confi fìefl'e ne l'ubidire alle leggi , e fa 
peuano bene , che quelli , che ferueno a i loro appetiti , 
e fanno , Jècondo Uien loro iti tefla ógni cofa , incorreno 
fpejfo in grauiffimi pericoli^ dann i , perche molte uol- 
fe , fapcndo ben di fare errore , uinti da qualche fini - 
ftro appetito il fanno , e fapeuano anco che quelli che 
tiiueno fcorti dàlia prUdentia , e dal confeglio buono po - 
che mite errano-. Hór tifando i F{e co’ ua falli qucfla 
giuflitia , ne iiènitiàno ad acquietar tanta beniuolentia 
da tutti i che gli facerdoti i e tutto l'Egitto p articolar» 
thenté, baite uBho piu curi della falute del I\e , che del 
le moglie ; ò di figli ffleffìj ò di qual fi dòglia altro Tren - 
cip e del regno . E uenendo poi a morte Un co fi buono 
ì\e , nèpiangcua , efaceua lutto tutto il regno panico < 
larmentc fquarciànóofi le Utflì iti d&ffo , e chiudendo i 
T empi y ne fi freqnentatiano co fi tPptUjkgf, e fi trintct 
teano le feHe folenni e per ft f tanti dìi e dì fi imbratta* 
nano il capo di fango , e cinti fi d uri itelo intorno al petto 
da ducehtOyò ttetcntòfra dotine, due uolte il 

dìyri andàuano intorno per tutto rìiioiiCliandò il pianto,- 
e cantando con modo flebite tatobtitàuatio le uirtà 
del t{c, eper ferbare acerbamente il duolo , non man * 
giauaho fra quel tempo cibi coiti , nè forte alcuna di 
animali ,'ne beùeìiano uino , fuggendo ogni fònttiofità 
nel mangiale , noti entrauano in bagno , non fi ungetia * 
no , nc fi cur aliano di conciarfi il letto uolendo ire a 
dormire y nor u fallano atto alcuno nenereo , ma come 
fc fuffe a punto lor morto il figlio s fi cóntri fi au ano , & 
piarigeuanoin tutti que* giorni dicu&r citici qual tempo 
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àppareccbiauano > e ponevano in ordine tutto 3 
c/;e bijognaua per Vefieqiiie , e l'ultimo dirotto il cor- 
po [opra una bara dinanzi la fepoltura, tìi recitauano 3 
fecondo bufanti ’ 3 una Ipnga ferina delle Cofe fatte dal 
He mentre uiffe , dandojt poterà chi Uolejfe , di po * 
tere accu farle yi facer doti dintorno lodattano i fatti 
del mono Hef&ale cofe che difettano tiere > gli era 
applaufo dalla moltitudine grande del popolo > clferà 
intòriiOy ma nelle falfe fireclamdua con gran tumulto \ 
onde h alle mite accaduto , che per bàtter bàttuta U 
moltitudine contraria i repugnante * non hanno molti 
l{e battuto il [olito bonore, e grandeg^a nella fepoltu* 
Ira, e que flap aura fu fempre un freno agli J\e dell' È* 
gitto di uiùere bene i dubitando de lira del popolo fé 
dello odio loro fempiterno dopò la morte > £ qàeflo fu 
il modo di uiuere degli antichi He di quefto paefe. Taf 
fi amo bora a dire degli altri priuati y e diciamo coinè 
tutto l’Egitto era diuifo in piu parti , & in ógni parte * 
che era chiamata in noce Greca jqomos * ubatìeiia un 
pretore , ilquale nhauea ilgoùerno . Di tutte Ventrate 
de V Egitto fi facetiàno ire parti 3 la prima era de facci* 
doti , i quali erano apprèsogli Egitti j di fommà aùtto - 
rità tfi per le cerimonie del culto iìùmo ych'cràno loro 
in mano 3 come anche per la molta dottrina che batte * 
Usino 3 e quefta parte d'entrate era e per li fqcrifiaj > e 
per ii priuati bifogni lóro > giudicando il popolo > cìie fi 
douejfero le cofe del culto dittino , c della religione * te- 
nere in maggior coniche tutte V altre , & apprèjfo poi 
batter curaycbe non fi mancafie di niente ài bifo gài del 
la ulta di facerdoti > minifiri della publica utilità 3 è 
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cwfegli , perciò che quefli erano fempre prefenti nette 
occorcntie d' importanza , aiutando fi l\e con confi ->■ 
gli y e con fatti y e con la dottrina , che haueuano del* 

* La jl S itologia y & bidouinando loro te cofe future co fa* 
cri fedi y e molandoli le co fé eccellenti fatte dagli al- 
tri innanzi tolte da lor libri fatti. l^efi deuc meraui - 
giure alcuno , cheta ter^a parte de Contrade de l'E-> 
gitto fuffe difacerdoti , perche non nera, come apprefio 
diGreci y.che uno buomo foto y ò una fola donna atten* 
da atte cofe diurne : ma ce nc erano molti, e moliiye tut- 
ti dau ano ai figli l'oro il medcfimo carico y. & ejfendo 
tutti cjfenti y C franchi d'ogni tributo , teneuano il pù- 
nto limo dì dignità e d’honore apprejfo ai He. V rial* 
traparte delle latrate ne pcrueniua al He , e qucfta la 
fpendeuano ne ibi fogni delle guerre r e delukrcre ’ loro y 
ufandone fpejjo cor te fi e , & efjèndone liberali co* ualen 
ti huomìni y e di qua nafceua che non era: mai il popolo 
aggrauato in niente . La ter%a parte nhaueano i folda 
ti r e tutti quellìyche in ogni bifogno diguerra erano prò 
ti con tarme in manose quefio acciocbe quando fufie il 
hifognoymediante quefte paghe ,fufiero piu prejìiapo - 
nere la iuta per la falute publrca; e quefio quando a 
l’entrare del regno . Diciamo bora della dilli fi onc de 
gli offrii di tutto quefio popolo. Era tutta la politi* , 
de t Egitto po^ìa in tre maniere d'huomini y ne gli lauo- ' 
ratori della terra , ne gli paftori y e ne gUatteggiani , i I 

lauoratorì eomprauano con poco prezzo i campi da Je - \ 

minare da i facerdoti > ò dal B^e , o da faldati r e ne me- 
nauano da fanciullezza tuttalauitane lauori dell* 
terrari perche jn quefio ejfercitio auangauano tuttigli > 
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altri buomini del monio,& per effe me flati bene am - 
f naeflrati da padri loro, e per effer citami fi continuarne 
te. Et a queflo modo meàefiimamete ne menauano ipa - 
fiori tutta la uita in pafceregìi armentiEt fi vede an- 
co che C arti pr elfo gii Egitti] fono molto eleganti 9 & 
in fomnta eccelle da, per effcre Coligli artefici de l'Egit- 
to, che non s'impacciano in cofe publiche, ne fanno al- 
tro in tutta la uita loro, eh e quello cffercitio,che gli la- 
feia il padre , oche [egli comanda dalle leggi , che fac- 
ciano . Onde non effendo impediti mai ne da inuidia di 
tnae(lro,ne da odio ciuile , ne da altro che fila, era forga 
che le loro opere fio fièro eccellenti . I loro giudici] non 
erano a cafo , ma hauutoui prima pen fieri , e difeorfi 
fianiffimi, perche iflimauano, che le cofe ben fatte gio - 
uafiero mirabilmente alla uita de gli buomini , e che'l 
punire , e meritare, fecondo il dritto, fufie ottima uia a 
leuare i mali del mondo, e però giudicavano , che la - 
fidando di punire alcuno , o per danari, o per grada 
fiuffe una confufionc,& una mina nella vita h umana, 
per laqual co fa eleggeuano dalle città piu chiare , co- 
lale Heliopoli, Memphi, Th ebbe fi piu ottimi, e fi ngu la- 
ri buomini , che ui fuffero, egli conHituiuano giudici , 
i quali poi non cedeuano ne agli Jlreopagmi d'^Jt be- 
ne, ne al Senato di Lacedemoni] ,che furono molto tem- 
po apprefio ordinati . Quefli adunque erano trenta , e 
fi ragunauano infieme, & eletto il migliore di loro , lo 
fiaceuano capo in Configlio, e la città ne facea un'altro 
ajfronte, & a tutti coftoro fi daua il uiuerc dal ma 
piu fylendidamete al capo,o principare loto,ilqual ba- 
tteva attacata al collo una catena d’oro,con un feden- 
te 
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te ornato di uarie gioie, ilquale era da loro chiamata 
l a uerità. Hauendo dunque a darfi fenten^a/i poneua. 
quel pendente dal capo de giudici , nel mc%o di loro , e 
mede finamente tutte le leggi , eh’ erano ferine in otta 
libri, e chi accu fatta poneua in chàrta tutte quelle co- 
fe in che accufaual’auuer fario , notandoui il mtdo del 
là ingiuria , o il danno fatto, e quello,che effo la iflimap 
fe,fi'daua il tempo al reo di rispondere ,e di dire di ha * 

' uérlò,o di non hauerlo fat { to,o dihaueirlo guittamente, 

$ debitamente fattole die ftimàr e manco che non dice 
palo àduerfarioil danno ò lingiuria,e data fi poi final* 
ménte commofità di replicare l'un l altro , & intefe 
dueìiolte le ragion loro,ueniuano a confultarftfra fe i 
giudici,e trottatala uerità della caufa ,fidaua lafen - 
tcn^a per lima delle parti a queflo modo, il capo di 
giudici uolgetia quel pendente , onera la imagine del 
(a Ferità , uerjò quellà parte , che baueua ragione , e 
cofifen^a fare altramente mota fi fententiaua fecon* 
dò la uerità. E poi chefiamo cafualmentc uenuti a di* 
re de gli ordini delle leggi, non mi pare fuor a di propo* 
fito referire ancho le leggi' antiche degli Egittii > ac* 
ciò che fi conofea e ueda, quanto fu fiero migliori de 
l altre, e piu ordinate, e piu utili , Et per cominciare , 
erano per quelle leggi fatti morire gli pergiuri , eia, 
cauja di quefta efiremà pena era il doppio lor falli- 
mento , perche uiolauano prima la pietà ucrfo gli là* 
dij,e poi rompevano la fede tra glihuomini ,cb’è il 
maggiore lìgame, chi? gli Aringa a uiuere infime . Ef- 
fendo alcuno in maggio , e rìirouato che i ladri battef* 
fero , o ìngìuéìaficfo 'alcuno a qual fi uoglia modo, e non 
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fo uh enen doli potendo , era fatto mede (imamente mo- 
rirete non battendo potuto aiutarli , era obligato di pa- 
le fare i ladri, e di farne querela in giuditio;e non facen- 
dolo ,gli jì dauanojante fioreggiate a conto , e non fi 
lafciaua mangiare (re dì interi. Chi baucfle accujatò 
falfamente un* altro, ritrouato la uerità,e fattolo ricon 
venire , ne ueniua ad effere puniti di quella pena , che 
era per le leggi fatuità a i calumami .frano tutti 
gli Egittij obligati di andare da i loro gouernat ori, e f i 
farfi fcriuer il nome, e le ferculo loro, bora chi haue fi- 
fe ufata fraude in quefio , 0 dettoui buggia , 0 ritrouato 
tnedefimamente,cbe egli uiuejfe di illecito, gjr ingiutto 
guadagno, incorreua in pena capitale. Chi baue/fc fat- 
to morire a pofa fatta , ofuffe buomo libera , 0 fujfie 
pur feruoflo condannauano le leggi a mor te, pon guar- 
dando la concftion dell' offe fo , ma la mala uolontà de 
l'ojfenditore , e co fi ueniuano gli buomini sfuggire le 
felerange , e mediante la uendetta . del fimo . morto , fi 
rendeuano fiecuri gli .buomini liberi . Jllp^dre , che 
haue fife uccifo il proprio figliuolo , non era , pena la tà- 
tara tre giorni, e tre notti continue bifignaua fiarfi 
intorno al corpo del figliuolo morto, ne pofeua partir- 
ne pur ynpa fio , ejfendoujfra tanto la guardia publi- 
ca , perchepenfauano , che non fuffi tufo priuare, del- 
la vita colui , che fu (tettato caufa della yìta al figli- 
uolo fuo , ma fi bene affliggerlo , e tormentarlo con 
dolore continuo, e, con farlo pentjre dello ejror fuo , me 
diante ilquale effimpio tutti gli altri fujfero. fimpre piu 
auuertitiin tal cafo . Mapuofero vna crudel pena a 
i$uei figliuoli > che arwna^ajfero il lorpadre , per- 
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thè gli faceuano battere prima per tutti i membri coti 
punge ti, & acuti pontili , e po fìlli f opra un gran mon- 
te di f pine y ue lo brucciauano dentro, giudicando efjcre 
fceleran\a gran didima fra gli huomini ,el fare morire 
colui, dal quale babbi riccuuta la uita . Le donne , che 
erano deflinate a morte, s elle fujftro fiate grauidc* 
safpettaua che partorì jftro per non fare morire l’ in- 
nocente col malfattore , oper non farne morire due 
hauendone fallito un foto . Quando sera fui gucreg - 
giare, chi fuffe ufeito de l'ordine fuo, o non haueffe ubi- 
dito al Capitauo,non era fatto morire , ma era di un tal 
modo punito, che gli era grandi '($ ima infamia, e uergo- 
gna, laquale co’ l bene operar fi, e còn lenir tu potata 
ben contempo [cancellare , e ritornare nello flato di 
prima . E coft per quella legge ueniuano gli huomini 
a temere quefla uergogna , e quefio dishonore piu che 
la morte. Ma fi troncaua la lingua a chiunque haueffe 
nudato a nemici i fiere ti toro . jl chiunque haueffe to •* 
fa la moneta,o cognatala falfa, o guafìo il pefo,e la fér 
ma fua, e che haueffe gionto,o mancalo nelle fritture, 
o pr e Jentate polire fai fi, fe gli tagliavano ambe le ma- 
ni, acciocbe quella parte del corpo , c haueffe peccato . 
per tutta la uita n’haueffe la penitentia , & àncho per- 
che gli altri , mediante quefio effempio di miferi a , fi 
guatdaffero dafimìli fraudi. Erano ordinate anche gre- 
tti pene agli errori , che uengono per conto di donne , 
perche a chi haueffe forcata una donna liberta fe gli 
troncaua quel membro per lo quale l'huomo è huomo , 
e quefla pena cofigraue era fiata mifurata con la gran 
devga del diletto, perche in uno errore ueniuano ad 
- effere ; 
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effere fatte tre federale gradì cioè f ingiuria alla don 
na,& il corromperla ,e la cohfufione de fimi, mediate 
laqual ne ucniua la incenera de figli. Ma aceti feme 
doni la donagli) uomo riceuea mille gotte, et alladonet 
fi moggaua il nafo , acciocbe ella ueniffe a patir qjìa 
vergogna in quella parte, che piu adorna il uifo.Madi 
clamo alcuna di quelle leggi, che parttigano alnegotia 
re, che fanno tra fe gli h uomini, delle quali legi dicono 
che Boccorride ne fttfie 1‘ a ultore. S*uno hauefie preflì 
danari sega, fcrìttura,ncgadofeli,bifognaua che ft flef 
fe al giuramento del debitore x tenendo ft gran etico del 
giuramento , eshauea quefìa cofideratione^chi fpcjfò 
c uolenticri giura fattimele uiene a perdere quella im 
maculata fmeerità della fede, e cti quefla il credito , e 
bifigna duque,che chi vuole conferuarfi quel nome di. 
^ buono non uenga fenga grandisftma necefiità al giura 
mento, & il datore delle leggi giudica , che i coturni 
buoni , fuffero buo moggi ad affuefaregli h uomini nel 
la botà, il credito delaquate poneua tutto nella uìrtà 
onde e fi pensò, che gli h uomini per non perdere quel 
fantiffimo nome di bontà, e per non effere tenuti fenga 
fede,doueffero effere afiai cauti in giurare il nero, pen 
fo,ancho che fujfe co fa affai ingiù (la non douerfi ere* 
dere al giuramento di colui, al quale fufiero flati pre - 
flati danari fenga giuramento .Vietò ancho, che l'ufu 
re nonfipoteffero effigerepiu eh' el doppio della forte 
principale, e che folamente fipotejfe il creditore paga 
re delle robbe del debitore,c no li fujfe per quefto obli 
gjato ancho in perfona , bauendo quefio rifpetto , che 
per effere le perfine degli huomini obligate alla cutà k 
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tofine'bi fogni di guerra, come dipace,douejfero fola* 
mente le cofedel debitore e/fere in obligo , non parete 
do giuftoyche ifoldati,cbe fi poneuano per la falutc del 
la patria in pericolo della ulta, potejfero e fiere codot 
ti per l ufure in prigione , la quale legge tanto piacque 
a Solone, che la trasferì in ^ ithene , e la chiamò Si fa - 
tea,ordinado che no fi potefle fare impregionarc alai 
no cittadino per lo no hauere pagate l’vfure. Ma. qila 
legge privata infauore de i ladri non fi ritrouò mai al 
troue,fuora che negli Egitti j, la legge era quefla, che 
chihauefie uoluto ire a rubbare,fujfe ito prima a fare 
fcriuere il nome fuo prejfo il capo di facerdoti,e poìpor 
tato f abito quello,che egli rubbaua,medefimamete a 
coHui erano fimilmente tenuti quelli , a liquali erano, 
rubbate le cofe,di andare dal mede fimo facerdote,e di 
fare fcriuere il dì, e l’hora, che erano fiati rubbati,& 
a quello modo fi ueniua facilmente a trouare il furto 
e chi era (lato rubbato ueniua a perderne la quarta 
parte , laquale fi. daua a i ladri . Confiderò il dattore 
della legge, che eraimpofiibile uietare il rubbare, e 
che era meglio , che chi era rubbato ne perdefie una 
parte fola, cheti tutto . I matrimoni de gli Egittij fu* 
tono quefii . ^4 i facerdoti non era lecito menare piti 
che una moglie, agli altri quante ne fujfero loro pia* 
ciute, e fecondo, che foffriuano le lor f acuita di potere 
le fofienere, non fi troua, ne fi fa, che cofa fia baflar * 
doprejjogli Egitti}, anchor che nafcefte di ferua ,odi 
fibiaua comprata ,e fi moueno con quefla ragione , di* 
cendo,chel padre jolo fia auttorc della generatione,e 
y dcl [angue, qfa la madre non ui dia altro, eh’ el nutrì 
. mento. 
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mento, & il luoco, douc fi nafce, crefcono i figli loro 
conpochifiima,ò nulla fpefa, perche li cuocono fotta 
la cenere giunchi, & altre radici d' herbe, e con que* 
fle gli alleuanojhanno ancho certi cauli, chenafcono 
nelle palli di, iquali parte gliene cuocono a quel moda 
fotto la cenere, parte, ne arrofteno fibra i carboni , e 
parte gliene danno crudi a mangiare, e li laftiano per 

10 piu uiuere fcal%i,e ignudi per la temperie del p ac fi 
in tato, che tutta la fpefa che fu il padre in allenare i 
figliuoli finche fiano de ctà,non paffa uinti dramme. I 
facer doti infegn ano a i lor figli le lettere fiacre, e l ai 
tre dottrine comuni, come è la Geometria,e la jtrìth* 
tnetica , alla quale attendeno molto, non fi curano dì 
darfi alle lotte, o alla mufica , perche giudicano che 
quel continuo ejfercitio delle lotte fin per ligiouani pe 
ricolo fio, e che fine cagionino piu deboli, e minori 
for%e, epenfano, che la mufica fia non folamente di * 
futile, ma danno fa, per effcminare,e fare troppo mol 

11 gli animi uirili de gli huomini. tyelle infirmiti lo- 
ro non oprano altro , che la dieta ; H uowito, il chtt 

fanno del cotinuo ogni tre,o quatto dì una uolta,per- 
che dicono, che ogni ìnfimità del carpo ttiene dalfoue r 
chio mangiar e, e da l'empire troppo il uentre, e eh* 
quella è ottima cura, che toglie i princìpi del male . 
T^on bi fogna lor pagare medica nelle laro infirmiti 
ve trouadoft nella guerra , ne medefimamente ih uiag 
gio, perche i medici uiuono del publico , e curano gli 
infermi fecondo che è flato loro laf ciato fcritto dagli 
antichi medici, & approbati finitori jn tanto ché chi 

' mdka fecondo i canoni f ertiti, e non guarifie l’ìnftr* 
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mo, non ha colpa ni ima, ma battendolo curata per al- 
tra uia, che per quelle loro fcritte , ne uiene punito a 
morte , perche fi pensò colui che fe (fuetti legge , che 
quel modo di medicare, eh e eratanto tempo flato offer 
uato dagli medici antichi fufie tale, che non p otri a fa 
cìlmente ritrouarfi migliore . adorano gli Egittij con 
gran r inerenza certi animali non follmente vini , ma 
morti,come è il gatto, gli Icneumoni , i cani , i fparuie 
ri,l'ibide,i lupi, i cocodrilli, & altri talimolti,ne fola 
mente non fi uergognano di fare profefiìone di quefla 
religion loro pubicamente, ma lo fi tengono ad bollo- 
re, & a lode , e Con le proprie imagini di quefli anima 
li uanno per molte città,e per uarij luochi di lugo mo 
Arandole, e ciaf cimo gli inchinai diuotamente l‘ado- 
ra,e quando accade, che mora alcuno diquetti anima 
li, il fatano, e con una touaglia l'auolgono,battendoft 
il petto , e piangendo altamente , & untolo di liquore 
di cedro,e d'altri unguenti odoriferi, medianteiiquali 
fi conferui lungo tempori fepelifcono ne i luochi fiacri. 
Chi ammaggaffe apoftafatta alcun di quefli anima - 
HjUerrebbe fiubito condennato a morte, ma chi uccide fi 
fe o apofla fatta, opurcacafo L^eluro,o l*lbide,gli 
è fiubito adoffo tutto il popolo, e fenga altra fentenga 
affligedolo miferamete l’uccideno,per laqual cofa chi 
ne trouaffe alcuno di quefli per auentur a morto , {lan- 
dò di lontano fi lamenta , piange , e dice, quello anima 
le efifer morto, fenga fiua colpa. Sono quefli animali mi 
triti con gran diligentia,e fpcfia ne Tempi da perfioné 
nobili , le quali li danno a mangiare fiemola, alica , 
che fi fa di farina di folta , CP altre nane uiuandt 
* fatte 

n 
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fatte con latte , a li danno ogni dì pap ari all e fi, & ar* 
rofti , ma a quelli ammali , che mangiano cofe crudeli 
Manno a cacciare de gli uccelli, e gliene danno poi; e fi* 
nalmente li danno il uiuere con gran cura , e di fpefa, e 
cofi piagano nelle morti di quelli animali,come in quel 
le de i figli loro, e li ftpolifcono con piu pompa , che no 
eporta alle volte l’hauere loro , talmente, che regnan- 
do in Egitto Tolomeo Lago , & accadendo a morire di 
uecchieT^a in Memphi un bue, colui;che bauea bauli 
to la cura di nutricarlo , fpefe a fepelirlo una buona 
fomma di danari, che gli era fiata data per darli a 
mangiare, e di piu cinquanta talenti d’argento , che 
tolfe impreflo da Tolomeo . Tareranno forfè quefle co* 
fe,cbehabbiamo dette, meraUÌgliofe,ma fi maraviglie 
rà manco, chi con fidererà, quello che fi fa nelle efcquif , 
di loro Heffi, perche morendo alcuno, tutti i parenti , 
& amici s imbrattano il capo di fango , e vanno per 
tutta la città piangendo, finche fi fcpelifca il morto , e 
fra tanto ne ]ì lavano , be beueno uino , ne mangiano 
altro , che cofe vili, e di niuno momento , nc fi ut fieno 
' altramente ebe di duolo e luttuojì. Vfano tre manine 
di fepolchri fontuoft , mediocri , & humili, nella pri- 
ma maniera ulva un talento d‘ argento, nella feconda 
vìnti mine , nella ter^a ui ua una poca fpefa , qlli che 
hanno cura di fare Itfequiedi morti, offendo flato loro 
dato qfio effercitio dagli antichi loro , portano in umt 
carta fcritta la fpefa , che ua all'efequic,e la prefenta 
no ai parenti del morto , e dimandato quanto ui vo- 
gliono fpender e , e fatto il patto tra loro, fi li da il cor- 
po morto in mano, acetiche fi procurino da loro le de - 
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bìtc efesie, fecondo il patto della fpefa tra loro con * . 

venuta, e primamente il Grammatico , che cofi è chi* 
mito, disicfo il corpo in terra , disegna intorno al jiart 
to finifiro, quello, cha da tagliar fi , e poi l’altro , eh è 
chiamato il Sciffore , gli apre tanto di fianco , quanto ' 
la legge fittole, e tofio fit pone in fugga,e ua pii , per che 
quelli cioè fiano ini intorno il feguitanoa fafiate, e 
biafleme, perche es fi Rimano, che porti ancho odio al 
mortùì colui che gli apre a quella gai fa il fianco , mi 
qua c han cura del corpo, e che fono chiamati Salito • 
ri, perche fi feerneno defacerdoti, & entrano con lo - 
to infime ne tempi, fono in grande fiima preffo al po* 
polo. CoHoro dunque fi andò preffo al morto , uno di lo * 
irò per la apertura cauafuora del fianco tutte le inte- 
riora. eccetto che le renile l cuore, l altro compagno le 
lana tutte, ufi per uno, con buono nino, e cofe altre odo 
rifere , & unto tutto il corpo di cedro, e d'altri pretiofi 
Unguenti piu di trenta dì, il maneggiano finalmente te 
Ungono di rnirrha , di cinnamomi , e d’altre fimili co* 
fe, che non foto il conferuano lungo tempo , ma il ren* 
dano odorifero, e curato che l’hanno a quella gufa, il 
ritornano a i parenti del morto, co fi intero d’ogni par- 
te, cheinfino a ipeli delle ciglia , e delle palpebre ha 
come ptimahaueua,e no parafe ri che dorma , et ina 
XÌ che lfepeUfcarto, i parenti del -morto fanno inten- 
dere a tutti gli amici, & ai giudici Udì dell ultime 
ef e q aie, per eh 2 allbora dicono, che il morto ha da p affa 
re la palude, e cofi flando i giudici da piu di quaran * 
ta altra lo flagno a fedsrft in fu certe feggie pofìe intor 
na a gì tifa dun arco,uicncuna barchetta portata da qi 
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Ih a chi fi è data la cura di quefio)& innanzi chel cor 
po fi riponga nella tomba, fi permette dalle leggi , che 
chi uuole poffa ac enfiar lo, e trouandofi eh’ alcuno bah* 
bia male uijfio, fiententiano i giudici, che quel corpo ni 
fia fiepelito * ma uenga priuato di quefto honore , ma 
trouandofi che la accufa fia fiata ingiufta ò fialfia , ne 
uiene punito laccujatore in una bona fiomma di dana - ^ 
ri,ma ò non effiendo accufa t or e , ò effóndo chiaro della 
ingialla querela, i parenti -, finito il pianto, fi uolgono 
a lodare il morto, non dicendo della nobiltà fina, come 
fiogliono' farei Greci, perche gliEgittij penfiano tutti 
ejfiere nobili , ma cominciando dalla fianciulle , zjra i rac* 
Contano lordine tenuto buono nel uiuere , cla creati * 

%a tolta da i primi anni , e poi dicono la religione , là 
giulìitia , la continenti a , e V altre uirtu fine, & inno* 
tati gli Dei infernali, li pregano,(he uogliano locare co 
lui tra gli fanti e buoni, e quefio detto ,fiubito tuttala 
i 'moltitùdine rifponde , inalando la glona del morto , 
come colui) chabbiaa doucre fiempre uiuere ne Un * 
ferno co * beati , & a quella guifia ciafcuno fiepelifice i 
ifuoi, altri ne ficpolcbri prò ; rij, altri > che non gli bdn* 
no , nelle lor cafie, dentro una caffo, erta nei piu fermo 
muro k Ma quelli cheò per qualche biafmo,ò per 
debito è priuato della fepoltura , il fi ripongono in ca* 
fa fenica caffa, è diuentati piu ricchi gli heredi , e fa + 
tisfacendo a i debiti, li fepelifcono poi honoratamente 9 
cofiumano ancho di dare in pegno al creditore il cor* 
po del morto padre, e quelli che puoi non li rifeuote •* 
no ) fon infami > e fono effi priuati della fepoltura. SÌ 
tnarauiglierà ragioneuolmente alcuno, che non con* 
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tenti dibattere prouifto a quelle cofe cb'appartengonù 
a uiui 3 uolfero ambo coHoro con tanta cura prouedere 
alle cofe di morti 3 & alle fepolturc 3 e pure nonfu 3 fe ni 
, ton molto uederepreuiHo, perche giudicaronoycbe non, 

(uff e quefla cofa di poco gìouamento a i co fiumi buoni , 
& a drizggrenel bene la ulta degli hnomini E uede 
te quanto jìa queflo nero, che fi forcarono ì Greci mi* 
r abilmente 3 e con ogni loro sforilo di tirare al bene 3 & 
alle uirtii la una degli huomini 3 ingegnando fi do tatù 
jfauole 3 e poefie di perfuaàerli a i meriti di buoni dopò, 

» ia morte 3 e le pene di cattiuiy e nondimeno non filo no 
àffeguirono iintento loro 3 ma nc furono sbeffati 3 e deri' 
fidagli ribaldi ; e pur fi uede 3 cbeprefjogli Egitti j , no 
tffendo con fauole 3 ma co fatti euidenti premiati i buo 
ni 3 e lodatiy e uituperatiyC caligati i cattiuiyogni dì ne 
iiengono a diuentarc migliori, & i buoni 3 & i cattiuiy 
& a pigliare qlla uia cl/èpiu utile alla ulta , e piu lo* 
àeuole 3 uedcndo con chiari ej]empi 3 effcre ciafcuno 3 feco 
do ilfuo inerito premiato , e certo che quelle leggi fi dè 
ueno chiamare ottime 3 e perfetteyche fanno gli buomi 
, ni 3 no riccbi 3 ma prudenti 3 e buoni E queflo bafli de ÌÉ 
gittOyUegniamo bora agli altri popoli deli Africa. 

Degli Teni y e de gli altri popoli deli Africa* 

Cap . n. 

I TEÌ^f tyche( còme fi diffe nella diuifiorte deli. A * 
frica)erano una delle quattro nationiyche Ih abita 
rono da principio 3 et erano pofii dalla parte di Tramo * 
ima fi dìuideno anche effi in altre uarie natmiflequa, 
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ìt ci fiotteremo dì dire infteme coiremo dell' jtfirica.Glà 
\A D BJ M C H I DI, che fon podi uerfio l’Egìtr- 
tOybanó i mede fimi co fiumi, che hanno gli Egittij, im - 
pero ueftono atl'u farina degli altri Veni , Le moglie 
loro portano nell’ una , & l’altra gamba ccrdriett^i 
rame agni fa di franigliele fi fanno crefcere molto lun- 
ghi i capelli, e prima che buttino uia i pidocchi , che fi 
toglionq di capo, gli mordeno co * denti, ilche fanno co - 
fioro foli di tutti i Teni, e quelli popoli foli -, quando 
maritano le loro figlie, le prefeata.no al Bg,ilquale fuer 
gina quella chefiu gli piace. I 7^^ S jì M 0 7\£ I » 
che fono una fiera,e gran natione, fon quelli che rubba 
no, e fpogliano i poueretti,che uanno difgr agiatamente 
a perire nelle fecche di Barberia, preffo Iellate, lafcia - 
no lelor pecore almare,e uanno entro terra a racco * 
gliere dattoli, che iui fono in gran copia, e raccoglie do 
if rutti acerbi, gli maturano lafciadoli feccare al Sole , 
e poi pillili affai bene , gli mifchiano con latte > e que* 
fi a misura poi la fucciano a gtùfa di brodo . CiafcUno 
( fi toglie quante moglie gli piace, con le quali no fi uer - 
) gognano di farfi uedere in atto uencreo pubicamente* 
quafi a quel modo mede fimo, cheiMaffàgeti fi giun- 
gono con le loro . Cofi umano anche i iflfamoni , che 
quando un fi mena moglie in cafa,la fpofa fi giace con 
tutti gli inuitatì carnalmente , & da ciofcuno ri celie 
\quel dono , che a egli a polla portato per darle .*J loro- 
giuramenti fono a queflo modo, giurano per quelli huo 
mini , che fon uiffigiufliljìmi , & ottimi toccando i fe- 
polchri loro , & tifano de indouinate a quello modo * fi 
accollano prima alle fepolture di fuoi,e fatti i lorprié 
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ghi ui s addormentano fu, ò di quello poi fi Jerueno nel 
rindouinarc , ch'cfiì ueggono in fogno . Ma fi fogliono 
dare la fede a questo modo , che l'uno fi toglie a uicen -* 
da dimano all'altro la terig piena ,e fi bene , non ejfen 
doni per aucntura che bere , taglioni) un poco di terra 
minuta , e la leccano leggiermente con la punta della 
lingua. 1 Gr amanti dijpreggiano , & fuggono ogni 
pratica d'huomo, habitanoprefio a i LLafamoni, e fon 
cofit uiliycbe non hanno ninna forte de arme da guer - 
reggi are , e non ardifeono di difender fi. Trcjfo Oc ci* 
dente uerfo il mare , confinano con coftoro ipopoli Ma 
ci , i quali fi radeno nel Jommo della tetta , come una 
chierica, & intorno intorno ambo prefio gli orecchi ,e 
lafciano crefcerfi i capelli in quel mc7go , che ni retta 
intorno a giti fa d'tm cerchio, portano nelle guerre pelli 
di StruT^i fòt t et ranci . Co i Maci confinano i G 
rD jl Kfl } le donne de i qualiporta ciafcuna molte 1 
fa [dette, e pc?gi di pillicela in fegno che con tanti huo 
mini fi fia carnalmente giaciuta, perche a ciafcuno con 
chi fi giace, dimanda, e le fi dà Una di quelle fafeietìe^ 
e quante ìi ha piu cicfiuna, tanto e piu tenuta illuttre* 
s e famofa,come quella che fia da molti , e molti annata ^ 
1 M JLC Lì I , che habitand prejfo la palude Tri + 
tonidc, portano dietro il capò un gran cerro di capelli. 

, Magli mVSI il portàno dinanzi al capo, le cotto* 

' l re ucrgini nella fi fla, che fanno ognanno in honore di 
Minima, fecondo il co fiume di quella patria, perire 
in due [quadre, umgemv malamente alle mani,armati 
f di bafom,e di faffi,e quelle che moreno nella %uffapet 
1 le ferite, e chiamano /alfe ucrgini > ma quella che ui fi 
' porta 
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? pòrta bene, uteri adornata da tutt e V altre , & arma • 

, tala dia foggia Greca , e pittala /opra un caro la por * 
tano trionfando intorno alla palude Tritonide . Qjte* 
Hi mede fimi popoli non b abitano eia feuno con la fan 
donna , ma fi giacciono Urhalmttecd loro /eriga diffe 
lentia iter una agni fa di beftie,& il fanciullo allcttato 
/ che gilè apprejfo le mairi , perche ogni tre mefi fi ra - 
J gun ano gli hitomìni infieme/ì giudica quel putto efier 
l figlio di colui, appreffo ilquate fi raccoglie piu Hoientie 
ri. Ipopoli MTLMì^TI, fon chiamati co fi dal 
fti mtc Atlante, prefio alquale bdbitanoffenga hauer 
altro p arde ulare nome àafettno. Cofioro quando fi 
$ ole nafee, e quando more , il biettemano fieramente * 
perche colfiio gran caldo, co tutto il paefe il brucia n$ 
mangiano forte alcuna di animale, ne s'infognano mn 
tofa alcuna . Ma ipajlori dell’ Mf rie a uiueno di car- 
ne, e di latte. Impero non mangiano mai carne di uac* 
Caffi come anchogli Egittij non mancano quella del 
porco ) ne poffono anco nutricare alcuna uacca , co* 
me alle /emine di Cirene, noni lecito ferirla, per ritte * 
retila della Dea I fide , che è in Egitto > in honore della 
quale digiunano, e fanno molte follennitati efefie.M'a 
le /emine B M ES & E lon folo mangiano della car- 
ne di uacca, ma ne ancho di quella di porco , e giontiì 
figli loro al quarto anno, gli infocano le uene della te* 
fia e nella cìma,epreffo le teràpic , & quefio il fanno, 
perche non habbiano afentire mai ne cat ano, ne altro 
burnire > che difeènda dalla tetta , e per quejla caufa 
dico no, che fi trouano fempre fantUfmi . / loro /acri 
ficij fono a quello modo , in uece delle primitie , tron- 
cano 
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cario una orecchia alla pecorai buttatala {opra* forte- 
to della cafa, compieuo ilfacrificio , ne facrificano ad 
altro Iddio , ch'ai Sole , & alla Luna. Tutti gli jl fri- 
carni fep eli f cono i lor morti , cornei Greci , fdluo che i 
T^afatnoni , che lifepelifcono fedendo: onde quado è p 
mandarne alcune l’anima fuor a, il pongono a federe * j 

perche egli non mora ftando col mito in fu . Le loro 
flange fon fatte di ubichi accopiati , & inteffuti infe- 
rno , &■ attaccate intorno ad alberi di lentischi , e fono * 
tali,che te uolgono , e portano d ogni cani o. I MjlS - 
S I portano la d( fra parte del ccpo co* capelli 3 e la fi- 
ni fra tofa , e fi fanno tutto rofio il corpo eoi minio , e fi 
vantano uenire dal fangue Troiano. Zabico, co fina co a 
Tfasij, e le tor_donne guidano le carette nelle guerre. I 
Ziganti ( ouc fanno le pecchie gran copia di mete^ma- 
molto piu con la loro arte gli huomini ) fi tingono tut- 
ti in rofio col minio, e mangiano S ernie, delle quali ne. 
fon pieni que * monti loro. Tutta quella gente della Li- 
bia uiue per lo piu per li campi, a ciclo aperto, aguifit 
di fiere, non hanno co fa ripofia mai per mangiare, non 
hanno altro adoffo, che pelle di capre : i piu potenti di 
toro non hanno città, doue habitino , ma prefio all’ ac- 
que hanno cene torri , doue ripongono quello , che fi$ 
piu loro bifogno ogni anno aftrengono que * popoli loro 
zaffali a giurare fideltade , & obedientia al ì Principe 
loro, e che quelli che fon per farlo, uiuanò co' loro com- 
pagni amicheuolmcnte ; ma quelli che nolano del co \ 
tinuo la caccia a ladroni . Le loro arme fono a punto ( > 
atte per loro, e per lo paefe, perche cjfendo leggieri di 
- corpo, & il paefe loro per lo piu piano y non ufano nelle 

guerre 
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guerre ne fpade,ne altra tal forte Tarmerà portano 
follmente tt e lunghe lai: eie fetida ferro , e certi fafli 
tondi in una loro tajca di cuoiame con quefle armi com 
battine cofi nello affrontar fi col nemc),come nel reti 
rarfi , nel primo incontro Hanno correndo a trottare lo 
auuer fario, c tirano queior fa fi per lo lungo auer fa- 
glio-, co iftranieri non feruano nulla ragione , ne fede, 
IT BJD C LO D IT I, iquali fon chiamati da i Gre- 
ci p afiori, i per eh e ut nono folamente degli armenti, fon 
popoli dell’Etiopia y e fi ordinano fra loro le copagnie , 
eie fignorie. Hannole moglie , & Ifigli communij ec- 
cetto moglie . Ch i s’accòflajf e_ 

perdifgroùa.a queHodB^ loro, nefar ebbe punito in un 
certo numer o di pecorelle l tempo che regnano certi 
vieti di terra,chc fon chiamati Ethesij , iquali fogliono 
foffiare il fin dellefiate , allbora che fon grandifiime 
pi°ggie,e tempefie , mifchiano infieme fangue,c latte 9 
c cottolo un poco nel fuoco, di queflamiftura fi viue- 
no. Quando per Tarfura del Sole mancano loro Iner- 
ba da pafeere ne uanno ne’luochi paluUri , e p quefla 
fola caufa degli herbaggi fogliono co tendere infieme > 
occideno folamente gl* animali uecchi,o infermi, e que 
fli fi mangiano del continuo, non pongono a i figli i no 
mi dclpadrcyù della madre. ma del tauro, deWariete,o 
della pecora,e quelli chiamano effi padre, & madre , 
perche da quefii dicono bauere il mangiare dì per dì , 
e non da quelli; le genti uili beueno del fiacco d’un ar- 
bore chiamato paliuro , ma i potenti beueno del fucco 
che cauano da un certo fiore, laquale bei: a ida è fintile 
molto a ì nofiri mofii,quado fon trijìi, fi menano uarij 
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armeni innanzi, ne dimorano troppo in un luoco: uan 
tw ignudi tutti y fatuo che fi copreno quelle parti del 
corpOyChanno a ucr gogna moììr arie, con certe pelli dì 
animali.Tutti i Trogloditi fi cinoàdeno come gli hgit 
tijy eccetto quelli, che chiamano toppi dal cadere lo- 
ro,e queSlifiìi babitando in pacje Straniero non finte 
no mai da che nafeonoy rafiio Jcpra di loro . Que’Tra' 
gloditi 9 che fon chiamati Megauari , portano per 
ai mi un feudo tondo fatto di cuoio crudo di bue , & 
una mat^acocca firratayaltri portano archi s e lan- 
de yin tanto fi fanno coti oro poco cafo di fepelire i mcr 
ih che ligano con un uinchio di paliuro il corpo morto 
di garbo, che la teff a fi gionga con le gambe , e popolo 
poi in uno alto luoeo y il cucpreno ride do, di fifii , e fi - 
pra i faffi pogono un corno di capra y e fi nc tornano s$ 
%a fentire dolore del mondo. Guerreggiano l’un co l'al 
tra, non come i Greci per ira , o per ambinone, ma fo- 
lamtnte(ccme s'b detto)pergli berbaggi da pafeere , 
nelle loro tpffc tir ano prima le pietre ,in fin che ne ut 
gono feriti alcuni , e poi togliono l’arco in mano , e per 
che ni tirano a capitlo,ne uengono a morire dì ogni ba- 
da molti. Le f emine piu anticheparteno quefte 
perche pofiefi in mttzp di loro ferina paura ( perche 
no è lento farle male a ninno modo jfubito gli huemi- 
nifitirano adietro, epofano giu l'arme , e quelli che f 
vecchietta non ppfjono piufeguiregli armenti, fi le- 
gano molto bene il collo alla coda d’un bue s e fi la fila- 
no a quefìaguifa morire , e chi t'andaffe prolongando 
la morte , e lecito ad altri, fattoglielo puma intendere 
ctttaccarglkloper lo collo^ efaxli a quefio modo finire 
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• t % gli anni, e quello è un gran feruitio che fé fa. jL que* 

dii fo modo ancbo fi fanno morire quelli che fono infera 
i $ mi di fibre , o d altro morbo incu r abile, per che ijìima - < 

gjj no un grande errore di colui , ilquale ami di fare in 

( c * iòta , e non posfi operar/i a cofa degna dbuomo,che ni 

gft ua. Scriue Herodoto,che i Trogloditi cauano le grot - 
>0 per habitarui,e non hanno deftderio alcuno di ejfer 
■ tt ricchi, ejfendofi fatti poueri volontariamente fatarne n 

jj te fi uantano duna pietra , ch'efji h anno ,Uq naie chi a* 

mano Efaco ntb alito; mangiano carne di ferpi,non fan 
(y no parlare a ninna gui fa, e per quello {Iridino piu tot 

m fio che parlino. TyeU'Etiopia,cl?’b f opra l'Egitto , ba « 

,/d bita un altra gente , chiamata i Bggophagi , per che 
( 0 * niuono di radice di canne , che cauano neluochi vi* 
fi ci ni , le quali lauate prima diligentemente le pittano 

•J fin che fta n molli , & atte a ridar fi in muffa, e ne fan * 

no poi alcune pig^ette,quanto fi poffano maneggiare 
c } con mano , e cottele al Sole, le mangiano foauisfima* • 

u( niente per tutta la uita loro, l'un co faterò con la mag 

jtt gioy pace del mondo,ma combattono co Leoni , iqua - ’ : 

^ li efeono dal deferto per procacciarli da mangiare d'ai IjW 

r f cune fiere minute , incontrando fi con molti di qu etti. 

I J Etiopi , che efeono dalle paludi , gli lacerano mifera* 

^ unente. Egia gran tempo è,chc quefla gente firia tta* * . 
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e gli Leoni fpauentati dalfuono,e dal morfo di quelli* 
fon forcati andar fiuta dalpaefe . Vicini a quefli fono - 
gli llophagi,e gli Spermatcphagi,e quefli raccoglierlo 
Veflate i frutti che cadono dagli alberi,et conferuanli 
per quando lor mancano, e finiti che gli hanno, magia 
7io dellherbe, che nafeono ne i lacchi piu frefchi,& a 
quello modo [ottengono a i bifogni della uita . Ma gli 
li ophagi Hanno con lì ? moglie,c co i figli a i luochi cam 
pejìri,e ruotati fu gli alberi cogliono le piu tenere cime 
dirami,e quelle fi magìano,e per lo contìnuo ujo di fa- 
Idre fu gli alberi, fono co fi dotti di andar ui fu e giu, che 
efori pare affai uerifimile a dirlo, egli aguifa d'augel - 
’ltfaltano dall'un albero ali alt ro y c mot ano fu certi ra 
metti tenerifiimi fenga pericolo, per ejfere i lor corpi 
magri, e kggieri,et accadendo alcuna uolta a feorrere 
tifile, s' att ac ario con le mani a trami, eh e incontrano > 
e fi faluano attisfimamente,e cadedo in terra, no uen 
gonoper la loro leggieregga a far fi alcun male . Que- 
• J lì fempre uano ignudi, & hanno in comune le mogl ie 
& i fig li, combatterlo nel preoccupare di luochi fra lo 
ro ttejfi co baftoni, egli uincitorì fignoreggiano a i uin 
ti y e per lo piu uengono meno di fame, perche mancati 
doli la uifia,ediucntati uecchi no hanno da potere ina 
gì are, e cofi uengono neccfiariamente a perirne . il re - 
fio del paefe intorno habitano qlli Etiopi, che so chia- 
mati Cincci, non fono però molti, ma uiueno diuer fa- 
mente dagli altri, perche habitano nelle felue,e ne de 
ferti afpriffimi ; & hanno di rado acque, e dormeno fo 
pragìi alberi per paura delle fiere, uano la mattina et 
Jn HQtia bora Amati 4 trottare l’acquea sufico deno tra 
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le fiondi degli alberiamo, nel gru caldo della {late ^bo- 
ni feluatichi , e i Tardi,& le altre forte di fiere [pente 
dal caldo, e dalla fete,uano a ritrovare le acque p rin * 
fiefcarft .Gli Etiopi allhora [ruotati da gli alberagli a f' 
[aitano co perticoni e [affi, e faette,& è facil coffa am 
magnarli, peffère go fiati, e graui dall acque, e partiti 
ti pie compagnie, [e gli mangiano ,e qaalche uolta ali- 
mene, he che di rado,cb'effì fono dinotati da qlle fiere*, 
ma efiis'adde f rano ad incapparli co lacci , e coingan 
ìH,e quado no hano di qu fi fii animali p mangiare, fpe+ 
lano i cuori degli altri ucci fi inàgi, e bagnai Hi e cotti 
li ad un leggi er fuoco li magi ano fra loro fapowfame- 
te.Fanno effercitar.e i lor gargonettia tirare a un cer 
• tofegno,e danno a màgiare folamente a quelli, che fe 
rifeono ilfegnofia dode mediate la farne, diuetano ec- 
celienti tiratori. Gli .A cridopbagi confinano col defer 
to,e fono buomini poco piu piccoli degli altri, magri, b 
neris[mi,nella Triwauera que’ueti, che foglion [pira 
re da Vone te portano loro dal deferto una copia infi- 
nita di grilli, i quali fono molto grandi, ma hanno Vali 
' d'un color brutto e fquallido,gli Etiopiche fono aJJ'ue 
fatti a quefio, ragunano da luocbi couicini in unagra 
Halle , molte frafche,e altre coffe feccbi da bruciare , e 
uenedo quafi una nubbe di grilli , portata / opra qfia 
ualle da i uenti,u' attaccano il fuoco , onde i grilli che- 
uolaua di [opra, effendo ammagliati dal fumo gràde* 
ecafcano in tata copia unpoco fiora della ualle, che 
dano abundatemente a mangiare a tutte qllegeti , p 
che falandoSyli mantengono, quanti esfi uogliono,& 

€ tinfoaue e piamole cibo^c quefio ' c H marmare lor a 
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d'ogni tempoiperciocbe non hanno armenti* ne poffo- 
no haucre del pefce,per ejfere inatto difcofii dal marc % 
C quello è quanto bene, e quanto foccorfo hanno nella 
Ulta loro. Sono leggieri, e deftri di corpo, & ueloci nel 
correre, e uiuenopoco tempo, per che lapin lunga vi* 
t a loro non pafia quaranta anni, il fine loro non foto è 
degno di compaffione , ma è qua fi incredibile , perche 
gititi preJJb alla tiecchie'^a nafeono ne loro corpi cer 
ti pidochi alati brutti,e fpauenteuoli a uedere , i qua- 
li gli mangiano prima il uentre , poi il petto, e finalme 
te in poco tempo tutto ilcorpo.Comincia a quello mo 
d* qu\ fio ifchifo , e mifer abile morbo, uiene prima un 
prurito , come di rogna,onde e forcato lo feiagurata a 
chi toccaci fregar fi ìnferamente il corpo co piacere % 
e dolore in freme, ér apprefio nafeono i pidocchio feen 
do fuor a con molta marcia onde tocco dalla fierezza 
del morbo, e dal dolore, che fente,fi lacera,e fquarcia 
il corpo con le ungie con gran dolore, & è tanta la co- 
pia di quelli uemi,chenefce,che l'uno noafpetta lai 
tro,come sufcijfero da un uafo bufciato,e jempre efeo 
no fin che in quel corpo ci è dramma di fpirito , o che 
fia dunque il cibo, o pure la malignità di quello aere, 
finirono a quello modo mifer amatela urtaceli’ eflr e 
me parti dell* africa uerfo il mègjp giorno uhabita 
no genti chiamate da Greci Cinnami , ma da Barbari 
Conuicinì,feluaggi , Cofioro hanno longifiime barbe , 
e nutrì feono greggi di cani feluatichi per foflcgno del 
la lor, uita , perche da mc?ga Efiate infino a mcTgo 
inuerno fon nella lor patria ajfaltati da certi boi d In 
dia, nonfi sà la caufa,ofe perche fuggono altre fiere, 
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dalle quali uengorn moleftati , o/<? perche altroue non 
hanno da mangiar e, ofepur [pentì da altra forila net 
turale a che noi non fàppiamo,per e/fere la matura prò 
dutrice delle tante Qofemerauigliofe del mondo K Ho* 
ra non potendo quefie genti con le lor for^e preualer* 
fi contra quefli animali Jì difendano co’ canile cofi càc 
(iandoli x ne pigliano alte uolte molti# fatte ne man* 
giano fr efebi s parte ne falanoper magiarli poi#accia 
no anebo con quefli cani motti altri animali x <& [eli 
mangiano anco , Gli ultimiyC'hahitan uerfowezgp dì, 
uiuono in forma d' hom\ni#ome le fiere a fon chiamati • 

Xcbtiopbagi y perche uìueno di pefciy fon pofii nel gol* 
fo dell udrachia uicino a i Trogloditi. Fmeno di ogni 
tempo ignudi [hanno le moglie x & i figli communi, fon 
filmili in fomma alle hefiielpercbe non lentenofne pici *' 
cerehie difpiacere , ne fannoyche cofa fi fia boneftà 3 ha 
hit ano prejfo al mare uicino agli [cogli x doue fono non 
fola profonde cauerne s ma Halli gradi# fpelonche ftre 
tifiime# difficili a poterne ufcire s cofi so fatte natura 
mente hi fior te. Boy quelle genti congra catafie di pie 
tre gr offe otturano la bocca di quefie grotte , apunto 
come fe la natura l'haueffe fatte a pofia per Tufi loro 
& a quefio modo ui uengono a pigliare di molti pefciy 
fche crefeedo [acque del mare ogni dì circa la terza, 
e la nona bora del dìy& innondando i liti uicini,ne uà 
in terra col. mare gran copia di diu.erfi pefcifiqualiptr 
trouare da mangiar e# anno per tutte quello grottcyt 
fece ado leacq,fi trouan nell' a feiutto fu le pietre #nde 
quedel paefe correno co le moglie# co' figli# nepiglia 
VQ affai e pofiili f opra certe pietre uolte a mezp dì> d$ 
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ue può molto il Sole, li cuocono et ogni parte a quefla 
gufa in quel caldo, e toltane la polpa, la pillano affai 
bene in un [affo cauato come un mortaio, e mifchiato 
ui del feme dipaliuro,ne forma certi pani lóngetti , e 
di nuouo ritornano a fecarli al Sole, e quelli poi fi ma : 
gianofoauiffimamete a lorgra piacerete queflo cibo 
manca formai, per ufare co loro TSfettuno quella mol 
ta liberalità , che gli ha negata Cerere . E s aumenti 
chel mare g la molta fortuna innodi fouerebio, e per 
molti dì tutti queliti, ne poffono però pefeare fecondo- 
il foUto, e ftpatifee molto in poter uiuer e, raccoglie do 
certe cocbè marine gradi per queliti,e rottele co [affi 
fi magiano qudla poca carne, che ui trouano detro Ut 
quale coft cruda ha un fapore d } oftrecbe , ma durado 
molto la uiolentia di uenti, e no trouando di quelle co 
che, l’ultimo loro rifugio è alle f pine di pefei ebanopri 
ma mangiati, e che fon in un gran colmo per queft'ulti 
mo lor bifogno riferbat'infieme,lc piu frefebe, e le piu 
tenere le manicano co* de li, ma le piu dure le tritano 
co* fa fi, e le magianopoi a gufa di beflie. Magiano in *1 
/ pttblico edgra fefla l'un co l'altro co un catodifgratia [ 

I to, e dipoi g far figliuoli fi giacciono cotiledone, come \ 
\ s abbate ciafcuno a forte,cbi con una,cbi con altra, g J 
/ che quado hdno da mangiare, non hano altro piffero \ 
al mondo,hor quattro dì fuol durare quefta lor fifta , K 
& il quinto tutti infteme ne uanno alle fontane g be- » 
re,gridado,e urlando a quel beftiale lor modo,e fareb 
be il uederli ire a bere proprio uedere un armento di ' 

( buoi, e tanto s'empieno il uentre d'acqua , cb'appena l 
\ poffono ritornare a dietro , ne per quel giorno poffono j 

• ~ * \ f» / 


nr^o t. 

piu mangiare ,an^i fanno cofi buttati per tetra , come . 
s’haucffero beuuto fouercbio uino,il dì feguente ritor- 
nano di nuono a pigliar dipefci , e co fi ne pajfano tut » 
ta la uita loro t e perla fobrietà,e fcbieteTga di cibi, r a 
re uolte,uegono ad effcre infermi. Imperò uiueno affai 
manco tempo di noi . biffai pare loro di fare, quando fi 
fatisfa alla neceffità della natura, fen^andare altrort 
de cercando le delicate, & efequite uiuande alla gola» 
Mora a quello modo uiueno quelli ,ch e fono entro il gol' 
fo dell'Arabia. Ma quelli che uiueno fuora delgolfo 
Hanno piu da mer ampliare del uiuere lord,percbe non 
beueno mai, ne fenteno affetto alcuno , ò paffione d’a- 
nimo.Coftoro come buttati dalla fortuna longo da * luo 
ehi h abitati alli deferti fono affai intenti alpefeare , e 
non appctifcono cofe butnide , mangiano i pefei meyifi 
erudi,non però per fuggire la fete,ma mofii da una cer 
ta loro fierezza, contenti del uiuere , che loro dà la for 
tuna , riputano fomma felicità l'effere del tutto fernet 
di qlle co fesche poffono addur dolore a chi no l'haucffe*- 
E tanta lapatientia loro, eh' effóndo feriti, no fi moue - 
no,ò moflrano fegno di fuggirei apportando di efier 
battuti , & ingiuriati, non fanno altro , fe non che mi- 
rano fi fio a chi gli offende, ferrea mojlrartf gno dì ir a > 
ò di altra pa fiione al mondo.TSfon parlano, ma folo di - 
moflrano co le mani, e co * cenni quello ,,ch’cfii voglio- 
no, e che fa lor bifogno . Quelle genti fonfempre in pct 
ce,ne fanno mai difpiacere a foralliero,laqual manie- 
ra di uiuere , auuenga ch'ella fia merauigliofa è fiata 
però ofieruata daloYo antichi fiimi, ò pcheil tepo lon» 
go ue gli babbia affne fatti , ò pur febe la neceffità ufi 
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on b abitano a quel modo, c'h ab* 


biamofopra dettode li Ichthiophagi , ma alcuni hanno 
le lo ro flange nelle fpelùnebe uolte a Tram antan a , il 
perche uegònò ad ejfere difefi dall'ardore del Sole, par 
te dall' ombra,parte dal uentù, che Mi fpira men caldo* 
perche le grotte, che fon Molte a mei^o dì, per efiere fi 
mili a fornaci ardenti, non fi poffono a ninno modo ba« 
bitare , altri fatte fi le Cafuccie di Cotte di Balene -, che. 
ne porta il mare in terra in que liti molte & axxon* 
tiele bene,è ìigatè d ogni parte le topreno poi d'alghe 
marine, e co fi la necejfìta gli uieiie a mojlrare l'arte, co 
laquale fi pofiano difendere dal caldo. E quetto è il mù 
do del uiùere degli Icbtbiophagi. Balla che diciamo al 
'quanto delle jLmàgoni, ìequali, fi dite, che ne tèmpi 
antichi furono nella Libia * Quelle furono donne ga * , 3 

/ Riàrde e Ualorofe nella guerra, ne Mi fiero al modo, che . ’ 

/ noi utili amo, p che fi cfiferùauano infimo a certo tepo la 
uirginità,efetcitandofi fra tanto nell'arte dèlia guèrra 
tpafiaìipoigli anni della militia fi ueniuanò a coYigiu, 
gore carnalmete cogli huomini pfar figlile donò ha - 1 
utUàno lafignoria del tutto, et ilgouerno delle cofe pu \ 
buche in manò,e gli huomini obediùario alle donne, & I 
h cmediano la cura delle cofe di cdfà,tome bora le noftrè 
done fanno, ne s impàcciauano ftelgouerno della Bgp. j 

0 dèlie cofe di guerra, fiati eh' erano i fanciulli , fi datld 
ito in potére di padri , pche linutriffero di latte j e dèi* / 

1 altre cofe,fecodo,ihe l'età richiede a à gli mafcoli,pèr 
thè fit/jero inhabili,e dif i tili alle co fe di guerra, li roth 

\ pèano il bratdo dritto, ò li àmmaigauano , ò li nìan+ 
dauano uia longe dà quel paefe, manafeendo le donne 
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<! foccauano le tette perche non haue fiero a crefcer e,& { 
/ ad impedirle nel maneggiare delle armene però che eri, 
no fenga tette, furón chiamate da i Greci ^magone* 
Dicono , che quelle habitajjero in una ìfola chiamata 
tiefpera , per eflerpofla nell'Occidente , nella palude 
Tritonide, prefio all'Oceano,laquale palude uien cofi> 
detta da un fiume di q netta nome, che tii f corre dentro . 
Confina quella ìfola con lEtiopia,e col monte ^dan- 
te, che c il maggiore di tutti gli altri di quel paefe . É 
grande molto l 'I fola, & abondante di tutti quei frut- 
tici quali uiueno i p aefani , ui fono molte Capre,e Te 
core, della carne , e del latte delle quali uiuono quelle 
genti,che non feppero mai che cofa fi fujjè grano. / 
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/ Delle piu famofe genti , che u'babitanòè 
I Cap. I. 


'UsiU, che è la terga parte di tuttd 
la ter ra , fu cofit detta et rifila figlinola di 
Oceano , e di Tethide,moglie di Giapeto , 
. _ * 355 fna e madre diTrometbeo,oueto(come uuole 
altri') fu co fi detta di *4 fio figliuolo di Mane òdi Li* 
dia.S^uefia terga fatte del mondò fi ttende dal megg? 

£ 4 giorno 
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giorno fOriete infimo al Settetrione. Ha dall’ Qccidetè' 
f termini ultimi il Vìlo,il Tanai,il mar Maggior e,& 
lina parte del mare Mediterraneo > da tre altre partiè. 
tir codata dall’Oceano, ilquale da Oriente è detto Eoo* 
da MeTgo dì è chiamato Indico, dal Settentrione, Sci 
tio.llmote Tauro la parte quufi.per me'zgp,e(ìededo* 
fi da Oriéteìn Decidete, unapartene la [eia da Trarrti 
tanti, l’altra da me^^o dì, et i Greci ne cìriamaronoVu 
ria parte interiore J altra efleriore. E lato il mote T au 
ro in molti luochi 375 miglia Jongo poi quato è tutta 
Infila, ch’è dalla marina, ch’è preffò a I\bodo infino ai. 
t ultimo della India , e della S citta, iter fio Oriente da. 
5 <52 5 miglia fiquale mote fi dmide , e piglia diuerfi n& 
mi in piu parti e fa ?nolti 3 e gradi 3 e piccoli archi. Dico - 
no chp fia cofi grqde e fpatiofio lutto ilpaefe , che fi con 
tieni fiotto ’qfi.o nome ctelt \Afia 3 che VjìfrÌca 3 e l’Èuro* 
pa infieme no fono tato. Ha l’jìfia un del t operato, & 
uno terreno inolio fertile, il pebe ui fono d'ogni forte a * 
nimali,& fi diuidc in molte prouincie. Dalla p arie 3 che 
cofina con JLfirica uè l’Mrabia polla tra la Giudea , e 
l’Egitto laquale, (come uuoÌTlìnio)è diuifia in tre/" - 
n a parte è detta Tetrea,pofla a cato alla Sitia,da . 
motana,e , Ponete 3 l*altra 3 ch’è chiamata IdjLrabia a 
ferta 3 gli fi diftede dafrote , e da mcTgo giorno ,è poi la 
%er%a chiamata Felice alcuni ni aggmgono la Tacbu* 
tq, e la Sabea. Fu chiamata qfiaprouincìa jlrabia da 

Ì strabo figliuolo diiAppolUne,e di Babilone.Ma perciò 
che li Mrabi no flano fretti tutti in un loco y h anno, cò 
me filano eJJidisf>fi,cofiuarij co fiumi, e uarij modi di ni 
uite portane loghi capellini una bamttina,òcuffiot • 
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[ Ho finito in teda, tutti ad un modo, e alcuni cofiumano 
di rader fi del tutto la barba, non portano le lor arti dà 
una patri a ad un altra, come fi cofiuma apreffo di noi > 
nja ciafcufi Haacafafuafil piu u echio di loro hailgo * 
ùerno degli altri in mano. Tutto im parentato inficmè 

! iiiue in comune di ciocche s'hanote no bario piu che tul 
ùinfieme una moglie fola,e chi entra prima in ca fa già 
ee co lei,e infegno ch'egli fi a detro,lafcia unbafìone i^ 
na%i la portaima la notte no ui ufa di fiar fe no il pri- 
mo, e maggiore di loro, et aqfiaguifa uegono ad ejjerè 
tutti fratelli,e fi giacciono anco co le madri, e co le fo~ 
felle, amododi befiie.Gli adùlteri fono tjlli,cbeuannò 
alle done de l' altre famiglie ,e uegono puniti a morte, e 
| tutti qi d’usaguefono iiegitimi.T^e li coniti loro so se 
preda ^afra iquali uifono seprc duo m tifici ,e l'un pà 
reteferue a l'altro a tauola.Tercbe flànosepre inpace 
no hano mura intorno alle città, u fimo fpeffo Voglio fi 
f amino, be che abodino felicifiimamete di tutte le cofe 
bone,bano pecore co lane biàchìfiime,e uacche belle, e 
gradi non barn caualU,ma in ucce loro, infiniti camelL 
Mano oro, et argeto,e molte forti d'aromatici, che Ipaè 
je medefimo pduceùl rame, il ferro, le ucfii,la porpora, 
il crocofil co fio, e le cofe artificiofametc lauorate,e fcol 
pite uegono a lor da altre parti . De lor corpi morti no 
hànopiucura,cbefiba dello fierco,etil re lormuriocbe 
egli è,il fepelifcono,tra le imudit\e,eilletameiferuano 
la fede piu che tutti gli buoini,et ogni uolta, che uogìio 
no far accordo fra loro tifano qfio, che un tergo flando 
loro in mc^, batte co una pietra deut a la piata delia 
filano di qlli duo^pfib al deto grò fio, e poi tolto ttnpilud 
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* ciò dalla nelle de l'un e de l'altro>rìunge dì quello fan * 
gue delle mani fette pietre c'ha prima pofiea quella 
effetto iui in me%£p, inuoc andò mentre che egli unge r 
Diomjlo,& urania, e fatto queflo, quel medefimo che è 
flato ter^ó a queflo accordo ydfit&h&flatico a colui y co 
chi fi cotratta,e queflo accordo fi ferua dnchò da quel 
liy che ni fono flati come amici prefentiFanno il fuoco 
di legni di mirra, ilqualefa un fumo cofi JlomaCofo , e 
malignOy che fe no ui rimediaffero con odore di fiorate 
brucciatapie incorreriano fpejfo in udr'ù morbi. I Sa- 
cerdoti hano la cura di Cogliere il cinnamomo ,ma [acri 
ficano prima, & fono auertenti,chc no fia quefta rac- 
colta, ò prima che nafta il Sole,ò dopo , che egli è folto 
terrà la fera , & il principale di lord con un lottgo bu- 
llone confegrato a queflo effetto , n'apparta la mità 9 
per darne ancho la fua parte al Sole , né t aquale ,quan 
do amene che la fia partita giu(ìamete,ui fe atacca da 
fe il fuoco, e fi brucia .■ Gli Ophiophagi , che ùuol dire§ 
mangiatori di ferpi , fono una parte di quefli popoli, e 
perche uiueno duramente, & non mangiano altro che 
ferpi , fono cofi detti , e non hanno cofioro pénfieró alai 
no ne del corpo pie del anima . 1 Hjomadi , che fono di 
quefii popoli non ufano altro che Cameli .• Con quefli 
vanno alle guerre ,con quefli portano di longo le jome 
& ipc fi grandi , mangiano cofioro latte , e carne, & 
habitanopreffo un fiume , che ha certe fcar dette d*o- 
to fra la rena, ma non lo fanno raccogliere infieme col 
fuoco in pe%%i . 1 Deli , che fono ancho gente dell'jt 
rabia fono paflori , e coltiuano ancho in parte la ter- 
ra , Jono abondanù doro, ne rìtrouam fra gli cejpugli 

di 
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Sterra alcuni pe-%getti,quato unagianda l'uno ,egll 
attaccano artificiofamentè l'un con l altro , e ne fanno 
collane, e maniglie afai uaghe, e belle OMederc , uen - 
1 donò l'oro a i vonuìcini al doppio dell’ignito, & a tre 
doppi della rame, fi perche hanno in poca iftima l'oro , 
fi ancho perche defidcranodelle cofe fir antere , che ne 
hanno in càmbio . Éono uicìni a quefli i $ abei, ricchi di 
incenfo, di mirra, di cinnamomo , & alcuni hano det * 
tOyche in quefla contrada nàfca il balfamo , hanno pai 
ine odorifere, e u'è un Serpe in quefio paefe.de Un pah 
’mo longOyche fi ripo fa nelle badici di qUefto àlbore, et 
il fuo morfofè quafi mortifero , il foùerchìo odore delle 
tante lor cofe odorifere induce un flupoYe nei fentimen 
tifaftidiofo,ma lo fanno meno flomacofo , con fumi di 
barbe di becchi, e di bitumi . Là maggior parte di Sà 
bei fono lauoratóri della terra, altri raccoglierlo gli arò 
mati, naulgano per loro facènde ne la Etiopia con cet 
te barchette coùerte intorno di cuoio, bruccidno in r>è 
ce di legnò , cinnamomi, e caffi e ■. La principale cit* 
tà è Sabà pofta fu in un monte , il ha tutta la aut* 
tonta , eia potetti del giudicare, alquale faccedeno 
f quelli,che'l popolo tiene in autorità , & hoYiór tan- 
to buoni, come cattìuì . ’ìfon ardifcano i % d'Ufdre dì 
palalo, per tema di non ejfere , mediante uno amicò 
or aculo, lapidati dal popolo ■. ìn Saba, doue l la refi * 
dentiadel I{e ufanduafi bellijfimi d'oro, ed argentò 
fcolpiti,&. Ornati di Uàriè forti, & tifano ì lettile le ì* 
noie dà mangiare co i piedi d'argento , e cofi tutte ì'al ■* 
tre cofe di cafa fontuofifiimamenìè . I fopportichi,e li 
figgi publichi fono fofiefttati da grandi, e belle colon* 
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ne, che barino le loro tesle d‘ argento, e d'oro,le tempia 
ture e le porte delle cafe fono ricchi ([imamente ornate 
con uarie, e b$}lc giarrette d’oro , e con pietre pretiofe 
che ui fi ueggono fparfe per tutto , & altre fi ueggono 
ornate d’oro , & altre d'auorio , e d’altre eofe filmili , 
che apprejfo di noi fono in gran conto . E quella felici 
ta durò loro per molti fecoli, mentre , che non uigiun - 
fero l aliar itia , e l' ambinone , regine , e capi di tutti i 
mali. Ma i Garrei non furono menodouitiofi,e ricchi 
di quefii : la maffaritia di cafa di quelli era quafi tut- 
ta d’oro, e d’argento, e le porte, i tetti 7 e le mura delle 
cafe , d’oro me definì amente, e d’argento, e de auorio . ; 
I 7 Nabatei furono di fomwa continenti a , enei cumu- 
lare le ricche Jò Ile citi induflriofiffimi, ma mag 
giormente nel confinarle, colui che fra loro diminuì- 
ua il patrimonio , era punito in una certa jomma, ma 
chi 1 dccrefcea,n era pubicamente honorato . Gli jL~ 
rabi ufano nelle guerre fpade, archi, lande Jr onde, ron 
che penne . Di quello paefe hanno origine i Saraceni , 
empia, e fiera generatene, e pefle degli huomini e( ca- 
rne pare che debbia creder fi ) la maggior parte de la 
Arabia fi è bora uolta nel nome Saraceno. Ma quelli, 
che fon preffo all’Egitto ritengono dnchor a il loro anti 
co nome,euiueno per lo piu di rubarle, confidando/} nel 
là uelocità di lor camclL 

$ . , i - *1 ' ' .V. * • . V 1 • - .«* * • . . 

Della Tanebaia , e di co fiumi delle fue genti Cap. li. 

L . A Tanchaia, è una parte dell 1 Arabia, Diodoro 
Siculo dice > che ella è 1 fola, larga Venticinque 
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miglia. e iti pone tre città nobili D alida, Hir acida , & 
Ocèanida. Quella proiùnàa efrutifera tutta, fuora, 
che dotte è areno fa. E abondante principalmente di iti. 
no, e di incenfo,che ne produce tanto , che balla abon 
dantemente per li facrifictja tutto'l mondo ; produce i 
anco mirrha , & altri uarij ar ornati odoriferi , che i. 
Tanebei uendono a i mercanti strabi , dalli quali le. 
comprano poi altri , e le portano in Thenitia,in Si- 
ria, & in Egitto, tir di qua poi fi fpargono per tutto’ L 
mondo . Vfano i Tanchei nelle guerre le carrete al - 
l antica.Lo fiato, e la conditione di quefie genti è tri-, 
partita .1 facerdoti infieme con gli artesiani tengono 
il primo luogo. I lauoratori della terra il fecondo , il 
terzo poi i foldati infieme co’paftori. I facerdoti fono 
capo del tutto, in poter loro fi rimetteno le controiter- 
fie, e le cofcpublicbe,e finalmente ogni caufa, eccetto 
Solamente doue uà penala vita . I rufiici adunano il 
territorio , e poi alla raccolta pongono in commune i 
frutti che ne pemengoflàk* E facerdoti eleggono die- 
de di quelli , ebe pare loro , che filano piu intenti alla 
agricoltura, a gara per gli altri, egli confiituifcono , 
e pongono , mezzani tir arbitri a diuiderc i frutti 
nel popolo , ì paflori prouifo c'hanno a i bifogni di 
facrificij , pongono il refio in commune , e non è co fa 
eh abbia alcuno priuata , fuor a della cafa, e’ l giar- 
dino , mah l'entrate , tir ogni altra cofa ifiene in 
mano di facerdoti , i quali le parteno poi fecondo il 
bi fogno di ciafcuno buomo , ritenendo fi a fé il dop- 
pio perfpecial gratta. Fe fieno queste genti d elica- 
tiffime, e morbide vefii , per hauer lane finis finte 
- *. dalle 
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fatte lor pecore. 7^e fellamente le donne > ma gli huà+ 
mini ancbo portano ornamenti doro, collane al collo % 
maniglie alle braccia , pendenti agli orecchi al’ufan- 
%a di Terfia y e calano fcarpette di rarij colori , I foU 
dati tengono fecura de ogni tema di guerra la patria, 
con tarme in mano. I facerdoti attendenopiu che tut. 
tigli altri alla politezza >e uiuono affai alla grande y e 
delie at amente ,e le fittane di tino y cb e portano indojja 
fino fittilijjìme y qualche -volta fi le fanno della pivk 
molle e delicata lana y e portano in tefia baratine tut. 
te irteffute d'oro, portano in pie certe [carpe alla api % 
fiolica dipiu coloriy lauorate artificicfimente>e porta i 
no ancbo tutti quelli ornamenti ( che bauemo detto di 
fiprayhe portano gli altrìffuora che filo i pendenti A 
gli orecchi.Quefiifaeexdotti attendono molto alle cofi: 
de gli Iddìi > cantando gli hinnì y e le lode in ; hovor loro» 
Dicono che e fine uevgonada Qioue , allbora che egli 
uenne in T ancata, e che conuerfindo fra gli huomini 
fignoreggtò il mondo . Quefiopaefi £ pieno d’oro , e . 
d'argento, di rame y di {lagnosi ferro y e non è lecito por 
tare alcuna di quelle cofi fuora de i'ifola , ne è lecito 
à* facerdoti ufeir fiora di lochi [acri, e chiunque uel 
ritrouaffe, può farlo morire. Molti doni d'oro y e d’ar* 
gerito offerti già di longo tempo agli Iddìi y fi confina 
nano intatti nel tempio , le cui porte lauorate artifi* 
ciò [[imamente, fono ornate d'oroid'argeto^auorio , 
V'ha dentro il tempio il letto di quello Iddio , a chi è 
con figrato, lauorato affai maeflreuolmente.fii cubiti 
longo , e quatro largo y tutto d'oro bellifiimo y e uaghiflì 
tuo mede [imamente & accanto a quello letto uba In 
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menfa co fi grande, co fi ricca , e bella, come il letto, il 
tempio e grande, edificato di pietra bianca , foflenuto 
da gr offe colonne & artificiofamente intagliate ; dr 
l duo moggi longo,e alto altrettanto . ^domano il té 
pio d' alcune Ha tue di marmo , e d' altra materia, gra- 
di di Dei, che ui fono con eccellente arnificio lauorate , 
jfacerdoti,cbdno cura del tempio ,u' hanno le cafe lo- 
ro intorno , e per 7 - 5 miglia intorno altempio è facro , 
$ quel frutto che fe ne caua, fi confuma nefacrificij . 

DcU\4fliria, e coturni, e del modo di uiuere delle 
fue gente, Cap. Ili , 


L ’US S1HJ<A che l un paefe ne 1*^4 fia vien 
detta co fi ( come vuole Jtgoflino ) da Uffur fi- 
gliuolo di Sem , ma hoggi e detto la Siria , queHi fo 
no i fuoi terminiyda l’Oriente ha l'lndia,& una parte 
della Media, da L’oc ride te , il fiume Tigri , da me^jo 
dì, lo Sufiana,datramotana 'dmote Caucafo. Dirado 
pioue in queHo paefe,ma tutto quello che ui fi racco- 
glie di uitouaglie,fi fa, me diate l'adacquare , il terre- 
no, che effi fanno col fiume, no cbe'l fiume fi fparge da 
fe,coe in Egitto,ma i paefani iHefli ue lo fpargono co 
fatica, e co ingegno, e tata e lafertilità,ela abbodatia 
che ne perviene, che fi raccoglie duceto per uno nelge 
ner ale, perche doue la fertilità è piu eccellete, ma tre 
cento per uno: le fion di che fa lo fiipite del grano , e 
de Torgio , fon quattro deti larghe , il fifamo ( cb’el 
volgo chiama giorgulea)et il miglio, ui crefcono talme 
te, cbe fi veggono a gui fa di alberi ne capi, le quali co 
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fe 9 dice Hcròcbto hauer ejfo tocche tutte co rrtanojp 
e fière fiata Trouinciapiu che ogni altra fanno fa , per 
le degne imprefe dì gran prencipifcbe con iUuflri fìtc*. 
cesfiìban nobilitatala bene manifefiare come beb* 
he piu nomi in diuerfefue partii quefio [pecialmen 
te le auuene per la fua grandezza. Fu detta Miahc». 
ne oltra V armerìa, & in una fua parte nomata Jlr-. 
Sciite y fi fece quel dubbio fo & gran fatto d'arme tra 
il Magno jtleffandro et Dario l\c di Terfia 3 nelqualt 
Jl lejfandro, uinto Dario per fati or di fortuna 3 faiiU 
mente s 'in fìgnorì det^egno Tafano. Fu poi nomata' 
Tale fiina uerfo gli Mrabi, ma piu a dentro Fenicia % 
poiDamafcena. Indi Meridiana Babilonia 3 ver fo la, 
Terfta.hebbe nome Mejbpotamìa 3 ct altroue Sofene. 
Fu anticamente nomata Mfiiria, uerfo la Cilicia. La 
gente fu molto perita nell' ari e m armar e f )a 3 et dedita 
al guerreggi are, perciò quanto alla Religione 3 & cer- 
cale opere dcllintelletOy fi bafeiauano al tutto gouer- 
nare da certi loro Saui(che erano di poco numero )c^ 
chiamati Magi f de quali poco qpprefio parleremo a 
lungo. Ma ìjLfiiria fola non potendo afiègn are alcun 
tempOy nel quale efsa habbia mancato di lettere 3 ne 
moilrare chi ne fuffe inuentore in quclpaefè , fi può 
meritamente [opra tutte ì altre Trouincie gloriare di 
bauerle fempre hauute . Et per confcguente di effere 
in quefto la piu nobile d'ogrìaltra 3 & forfè la piu an- 
tica. Ma per non allontanar fi dal noflro primo prò* 
fofitOyrìce di quelle cofefie quali il fopradetto Hero * 
doto afferma battere fio tocche tutte con mano 3 e per 
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tfj IJère quaft incredibili a chi non l'ha uittc,ejfi le dice’ 

■con molto rifpetto,edubbiofi. Mangiano dattoli, dal 
li quali fanno il mi le, & il uino.T^auigano con lotti, e . 

_ con barchette da fami, fatte tonde a gai fa dima ro- 

tella, fenga che ■ nifi pofia dif cernere nc poppa, ne p- 
da,e filauoranain Mrmenia,che eiuipYeJ]b,inte(fute- 
di fatici, e cònerte poi intorno di cuoio crudo , Ve fie- 
no gli Mfiirij due fittane, una di l ino Ioga in fino a cal 
• cagni l altra dì lana corta, e fipra y ttcHe poi una ue- 
fia biancha. Hanno in pie un modo di calcari % come, 

. erano già le pianelle Tebanc;portano capelli longbi* 

& acconci fitto una leggier coppole 1 1 a, eh' er fi hanno 
in tefia. Quando ef tono di capa nanna unguentati y e 
profumati tutti. Ognuno ha il pio anello in deto con ' 
' la fu a impro nta da figillare , & un fc e tiro in mano fai 
) 'to maefireuolmente, con qualche copi fopra, o un po- 
mo, o undrofa,o un giglio, o altra cofa fimi le, perche 
fi tiene a uergognafil portare in mano lo fiettro finga 
qualche ornamento . Haueuano una legge, che è de- > 
f gna,che non fi taccia, le uergini loro da marito era- I 
1 no co dotte ogni anno nella piagna pubtica da loro p a 
dri a uenderfi,come fi fa dell' altre co fi, a quelli ch'era \ 
no per tnor moglie. E chi dubita, che non fi uendejle - I 
ro fimpre prima le piu belle ? le laide poi, perche non . 
era chi fé le toglie/fi, ne ancho finga pagamento, era- 
no maritate dì que danari, che fi cauauano per le uen 
dite delle piu belle. Dice Herodoto , che quefla tifin- 
•ga anticamete s’offcruò nel Triuigiano,prejJo a Schia 
uonia,e ch’egli l'intefi come cofa certa. Ma Marc Ma 
tonto S abellico dice ^ch’egli non può affermare , fi ni I 
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/«//è rodi fiato que(ìo co fiume , ò «o «e/ T riuigiano ; 
ma che può fare fede fi , cfo nella città di Venegiafia | 
cui graderà non e luoco ne in mare,ne in terra,douc 
non s’eftenda , tra gli altri firn eccellenti ordini, uba 
quefie, che le utrgini nate illegitimamente ,e che fi fa 
gliono cfporrealla Vieta, & alleuarfi (ìretifiimamen 
te, quddo fono da marito , le belle per ejfere fiate alle 
fiate con cofiumi buoni, fi maritano fen^a dot e, a quel 
li ma!fimamente,cbe perufcire,o di qualche pericolo , 
c di qualche infirmiti fe ne trottano batter fatto noto, 1 
& alcuni altri medefimamete fe le togliono fenica do 
te, oper la loro molta bellezza, oper la bontà, e pudi 
fitta loro, s'ha però auuerten%a di darle a pfone , che 
non le faccino poi morire di fame,o incorrere ad altra, 
fciagura;e quando niuna di quefie caufe ci occorre, le 
belle fi maritano ogni modo con mxco dote,cbe lebrut 
te, auenga che quefie aneborfiana dei mede fimi co -» 
ftumi,& allettate fiotto una medefima maeftra.Hana 
i Babillonij un altra legge molto utile; perche no fi ape 
do fi apprejfo di loro da principio , che co fa fi fufie me 
dico, ne medicina,dicono, che feruano qfio ordine,che 
chi fi fentiua a qualche modo male,douefie ire a co fi-* 
gliarfi del male fuo con qlli,cbaueJJero hauuto la me 
defima infirmità,e ne fujfero guariti Ma ritrouo ap-* 
prejfo altri fcrittori,che fole nano gli infermi ejfer por 
1 tati nella pia'Zja publica,e che mediante una lor leg 
ge, chiunque fujfe fiato mai in quella ifteffa infirmìtà, 
fuffe obligato di uifitarli, e di racontarli il modo ,ela 
ftia, come efii fujfero da quel morbo guari ti. La fepul* 
tura di co fioro era nel mele il pianto ^ che face ano 
. • v’ . <# 
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Vi morti era come quel degli Egitti), chi fi giacca con 
la fua moglie la notte,nonoperaua ne l’uno, tié l'altra \ 
co fa del mondo fino a tanto che e fii fujfero molto bene 
.lavati, e mondi.foUumarono già tutte le donne di Ba 
\bilonia di giacer fi carnalmente per alcune caufecon 
U'hofpite loro. Elle ne ueniuano molte infieme bene ac 
) compagnate,& ingirlandate a ritmiate co fini, il qual 
Cpofio nel grembo di colei co chi defideraua giacer fi , 
quello argento , che li pareva, l apparì alia dall’ altre, « 
fe li coricava a latore quello argento era confecrato 
aVenere. Furori da quefie genti alcune famiglie, che 
non uijfero d’ altroché dipefd,glifeccauano prima al 
Sole, epoipeftatili affai bene, gli reponeuatio, e quan 
do era il bifogno,gli ammalavano co acqua, efattinc' 
panagli cuocevano a puto come fifa del pane.Furona 
tre imagifirati prejfo gli Affiti), l’uno di quelli,che ef. 
fendo fiati foldati,f giufie caufe erano efenti dalla rrfi 
litia, l'altro de vobili,e di ueccbi Jen^a quello delire, • 
che era appartato . E fttron ancho i Magi , iquali era- 
no ancho chiamati Caldei, e qfii erano corne i facer do- 
ti in Egito,circa il culto diurno. Tutta la loro ulta era 
nella philofophia,e nella aerologia, & bora co augu- 
ri*, bora confàcri carmi procuravano di leuare via, e 
diuertere i mali dagli buomini,e di recarli le profperi 
tà. Attendevano alla interpretatione de gli augurij,e 
de gli infogni, di prodigi). E non bifognaua, che andaf- 
fero ad imparare quefie cofe da maefiri in cotrade lon 
tane,pchein caja propria l'haueuano da ipadri,come 
cofe bere ditarie, e per quefta cagione diuetauano nel 
la loro arte naie ti buomini \e non erano le loro feietie 

F 2 dubbie, 
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* dubbie , cómtappreffo di Greci , i quali disputando de 
principij,e delle caufeyaturalLbebbero uarie opinio- 
ni fra loro, e rep ugnati. Quefli Magi tennero di coniti 
ne cofenfo,cbe'l modo fuffe eterno ,e che no baucffeba 
uuto principio, ne fuffe per bauer fine, e che l ordine e 
la prouidentia dell' uniuerfo fuffe per prolùdenti a, ditti 
na,e che i corpi celefii no fi moueffero dafe,ne a forte 
ma da una deità , Superiore, e da una certa legge. Colto 
jro offeruaro antichiffimamentc i cor fi delle J ielle , don 
de ne uaticinaro agli buomini molte cofe,che dimetta- 
no loro auuenire. ^Attribuirò a i Vi aneti gran uirtù,e 
maffmamente a Saturno, ma ri attribuirò una al * So - 
le,fingulare,& eccellete; ma nelle ofsemationi dell e 
cofe future fi feruiuano piu di Marte, di Venere , e di 
Mercurio, e di Gioue,cbe degli altri, p bauer e da que 
fii,mediante un proprio lor moto } piu certa e piu nera 
nonna degli Secreti, clieffi cercauano, il chefipfuafe 
YO talmete,cbe tutti quattro quefii pianeti, cbiamaro 
no, di un folo nome Mercuri], Vrediceuano ancho le co 
fe, eh' erano per uenire o bone o cattiue,da i ueti, dalle 
tepeftofe pioggie,dal gra caldo della ejlate,dalle come 
te, da gli ecclisfi del Sole,e della Luna,dalle,aperture 
de la terra,e da molti altri fegrù. Simaginaro anco al 
tre bielle fogette a quelle,cbe fi fon dette,delle quali, 
alcune ri arida fiero p cfiìo noilro emifpeno uagado,& 
altre pi* altro, clièfotto a noi , e cade do nel medefimo 
errore, che glipgittij fi finfero dodeci Dei, ad ogn’une 
di quali attribuirono un mefe,et un mefe nel Zodiaco , 
pdi fiero ape a fi ai cofe, come la uittoria cotra Dario 
od Mefiadro Magno,etapprefio poi ad Hircanori,a 

Selcuco, 
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Scleuco , & agli altri fuccefiori d'Aleffandro , e pòi 
anco a Romani molte altre co fé , approbate poi col te* 
po dallaifperietrjra. Ritrouarono di piu nintiquatro jb 
gni fuor a del Zodiaco foderi uerfo Tramontana ,e do* 
deci uerfo me%$p dì, e fi penfaro,cbe quelli, che fi ucg * 
gono , appartengano a uiui, e quelli, che non, a morti * 
Alle tante loro pa'ggie ni ginn fero ancho quell' altra* 
che nel numerare de gli anni, dal primo ricordo delle 
loro cofe , infino ad jLlcffandro Maguo, dicett ano e fi e* 
re 43. milia anni, del che non può efiere maggiore, ne 
piu sfacciata bugia , eccetto s' alcuno uolefie dire , che 
gli anni loro furon d‘un mefe come ancho fu pr e fio gli 
Egitti], 

, Della Giudea , e delle leggi , &• ufatvgè di uiuert 
de* Giudei, Gap. II il . 

L A Taleflina,che è quella iftefia,cb'h la Giudea * 
è una prouincia particolare della Siria pofta tra 
la Celo firia, e la Arabia Tetrea, dall'Oriente è bagna 
ta dal fiume Giordano , dall'Occidente dal mar d'Egiù 
to,quefla terra è chiamata nellaBibia,e da Giofe* 
pho , Cananea , terra douitiofa , di molte cofe > non le 
mancano bellijfime acque , è abondante di uittoua * 
glie, e di balfamo,& è pofla nel meg^o di tutta la ter 
ra, il perche no [ente, ne fouercbio freddo, ne fouerchio 
caldo, per laquale temperie i Giudei , gente antichi f sì* 
ma , & apprejfo laqual fola, dalla prima creatione de 
l’huomo, durò la cognitione del uero Iddio, e la prima 
lingua , efiflimano , che quefia fujfe quella terra prò * 

F 3 mejf a 
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fneffagia a padri loro,Mbraam,lfac,e Giacob , queU 
la terra > che fcaturiua a gai fa di fontane di acqua fiat 
tei e mele. Et però il quaranicfimo anno dopò la afri* 
ta d'Egitto , la tonquiflarono ualorofatnente fotto il 
lor Capitano Giofue,e iiammaggaro trentuno He. Le 
leggi , che ofieruano i Giudei, e Jottò ìeqaali uiuorìo * 
fon quelle , che hebbero dal primo Capitan loro Aio fé* 
auùenga che moltifecoli 'mangi a Mofe, uiueffero fen 
0 legge alcuna ferina, fantament e , mediante il par - 
lare, che faceua fpeffo con loro il grande Iddio, e la grò, 
deg$a,e próntegga di loro ingegni . Mofe che fu vìi 
gran theologo, penfando,che quella città, doue Vequi « 
tà, & il debito non haneua il filo luogo, non poteua lo 
jgo tempo mantener fi in pie, fi sforgò diperfuadere d 
Juoila nirtu,con preponete i premia buoni , e le pene 
à ì cattiui , e foprà a què ’ dieci precetti , che hebbe dà 
Dio nel monte Sinai in due tàùole. Ordinò mólte altre 
leggi, & inBitatl ciuilL Ma qfte leggi fono tate, che Ut 
magnerebbe un libro intiero, e però, no ne toccherò iò 
qui, fe no alqulte, che mi par anno piu degne di ricor - 
darle, e V altre chi uorrà, potrà leggerle nella Bibid,& 
in Giofepbo. Ordinò prima dunque Mofe, che dalla fati 
ciuleggafi dotleffero imparare quefiefue leggi, per che 
Contengono in fe Una ottima difciplina . Ordinò ; che 
chi biafiemaffe il nome d’iddio fujje dppicato, e taf eia 
to fenga fepoltura, che delti danari delle meretrici no 
fi doue fie far facrificio. Che in ogni città douefiero efie 
re fette capi,i piugiufii, & i piu prudenti degli altri * 
t che con coftoro artcho duo minifiri della tribù di le - 
i ti, halle fiero a giudicare fopra il popolo, e no confian* 
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tlo la uerità a i Giudici : fi rimetteffe la caufa in mani 
del Tontefice del piu uecchio . Che ad un tefiimonio 
non fi credejfe*ne etiatidio aduo,fe non fi uedeua be* 
ne prima * che fujfcto ialina chi doucffc dar fede , ma 
che tre teflmonu face fiero fede indubitata * eccetto fi / 
ili fuffe fiato nel numero loro ò f emina * ò feruo,per* 
che la tefiimonian%a del feruó erà fofpetta per la con*/ 
di t ione [ila, e quella della f emina per la leggerezza J 
che è naturalmete in loro . Ordinò appreffo , che di pri- 
mi paftini de gli alberi , non fé douefie tor frutto in in* 
ZÌ al quarto anno * e cbc nel quinto poi fe ne doiic fiero 
dare le decime , & hauutone gli ui cintegli amici una 
particella * il retto fufie del lavoratore, & ordinò che 
le femente fi douc fiero ben nettare prima che fi fem* 
nifi ero, e ferri inar fi poi pure , e fchiette , perche alla 
terra non piace quella mifiura delle cofe diuerfe tordi* 
nò eh* un mandante potefse raccorfi de i capi quelgra 
no, che li fufie bifogno allboraper mangiare* e che uer 
gognandofi di andarvi , ui fufie chiamato , Ordinò an* 
cho fopra le cofe di donne, che non fi douefic tor moglie j 
colei , che fufie fiata in bordello a guadagno * ne colei J 
che fufie ttata un altra tiolta maritata, che efiedó ma 
titola alcuna per uergine* e non trovando fi poi co fi, do 
uefie efier lapidata* ò brucciatd Uiua. È s alcuno fiiet 
/ ginafie alcuna giouane*che fuffe ttata prómeffa p nto* 

/ glie ad altri*co confentirnetito di lei * fujfe l'uno, e tal* 
tro fatto morite, ma e fedo fiata fatta forza òlla Vergi 
ite, che folamente Phuomo tibaueffe apatite la pena. 
Che la donna*che rettàua uedoua fenZa figli fi douefit 
Maritarci fratello del marito * accio eh e non uenijjò a 
K P 4 perire 
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fi perire la fucceffione del parentado, e fe colui non la ivo 
\ iejfc menare , f affé obligato a renderne lafttaa Giir- 

( ■dici , laqiiale approdata , poteffk la donna rimaritar fi 
4 chi le piaceua . Ordinò cbe'l lutto non fi doueffe te- 
nere piu di trenta dì per effer quel tempo bafiante alle 
-lagrime delfauio . Cbe'l figlio, che ingiuri afte il padre > 
fujjc appicato finora della città -, e che il nemico ninto 
■nelle battaglie , fufse fepelito . Fe ancho molti ordirti 
-circa il commercio de gli huomini , che ft'l creditore • 
balie fire tolto pegno da unpouero ,glie lo douefse inan 
\i notte refiitmrc,e che non battendo il debitore da fa- 
ti sfare fi douefse dare per JcJjauo al fino creditore,che 
s alcuno comprasse un altro della fu a tribù , fufse in 
capo di fei anni il comprato libero . Che chi tro-uafse 
ero > ò argento > douefse farlo bandire punicamente, e 
medefimamente , che le bef He ritmiate fole ftioi a de 
gli armenti , fi delie fs ero condurr? al pa flore , ò tener- 
le in buona guardia, finche fi ritrouafse ilpadrone.Or- 
- dinò che ninno Giudeo potej se temperare veleni , ne 
comprarli temperati altronde , e Che chi fi irmi a fise in 
verità batterlo apparecchiato per altri , il douefse e fio 
bere . Ordinò che cln a pofla fatta cauafse uno occhio 
i al compagno, nelli fufse canato a lui un ditto, che s'mi 
bue amraayga fse con le corna uno hnomo, fufse il bue 
-lapidato, e non fi douefse t or care delle fu e carni nien- 
te . Cbe'l depofito fi douefse guardar e co fi bene -, come 
cofa facra>, e cbe'l figlio non fufse tenuto a patire tape 
na degli errori del padre , ne mede /imamente il padre 
de gli errori del figlio . Et tutte quelle cofe ordinò egli 
per lo tempo di pace > perche per lo tepo di guerra or * 

dinò, \ [ 
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‘divo, che maniche fi mouefse guerra al nemico , Jt 
'dou e fiero per Jlmbafciatori ripetile le cofe, ò per tro » 
1 betti publichi,e non essendoli refe, batte fs ero potuto li 
'ber amente andar gli con Variti e fopr a. Ordinò ch'el Ca 
'pi t ano della guerra fufie colui, che era piu ualorofo , è 
piu prudente degli altri -, e che per faldati ; fi ellegefsè 
YO ifiu ualorofo e gagliardi di tutte le genti fue. Or * 
dinò che tenendo afiediatoil nemico dentro le mura* 
Mondoue fiero far guafio d'alberi da frutto , per cheque 
fli alberi, efiendo lefi 3 fipotrebbonogiuftamcnte dole* 
re di 'loro, quando fape fiero parlare . Che nelle uitto » 
rie di inimici ribelli no ne douefsero lafciarepurc uno 
nino* ma nellallre uittorìe,baftafse loro di fare tribù* 
tarij. Ordinò , dìe a tempodi guerra non douefsero le 
donne toccare indumento alcuno di quelli degli buo * 
t mini , negli buomini di quelli delle donne. E comandò > 
che mai non potè fse Giudeo a niitn modo mangiare fan 
gite di qual fi uoglia animale > e che i leprofie quelli 
ebepatifsero il morbo chiamato Gomorrea(cb'è quan 
'do ilfeme bumano da fe fenga piacere f e neua fuor a ) 
fu fi ero cacciati dalle città , & appartati dagli altri, e 
che le donne que* fette giorni*ch e patifeono il mcflruo * 
fu fiero mede fimamente finora della città) & apparta- 
te, e ritornafsero dentro l'oitauo dì , aitretanti dì uol- 
fe che nefufsero a fse ti, quelli ckaueuano la loro cajit 
funefia,& ordinò che l Sacerdote doucfse purgare cori 
due agnelle coliche fi fufie porrotto in fogno, efiedofì 
cofiui prima bagnato in acqua fredda* & a que fio 
modo medefimaméte uolfe che fu fse purgato fallii, chi 
fi fufie giaciuto con la moglie ne* dì del meftruo » Ordì* 

nò, 
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nò, e h’ hauendo la donna parturito il mafchio, per qua 
rantadTnon potefjF entrate in chicjd,fe lafcrtina,per 
Ottanta. £ che colui, cb atte jjejofp étto, dìeldìnoglie 
nonjujje buona, offeriffe il decano d'iin feHaro di fari * 
na forgio ,c poi condottola alle parte del tempisti fa • , 
cerdote le faceffe giurare, còme e/fa era innocente e pii , 
dica dandoli a bere dì una beuanda in una ta^a di ter 1 
ra ypofloui prima un poco di polue del patimento* e 
temperateti le lettere di q lo [congiuro, onde fe coHci 
fnentiua, ueniua a crepare, e putrefacendo fi ueniua 4L 
morire ,ma giurando il nero, ueniua a partorire in co* 
po di dieci me fi un fanciullo fetida alcuno rincrefcime j 
to.Ordinò pena la uita,fopra gli adulteri j , gl'incefti , è 1 
le fodomi . Vietò, dì un facerdote , che fu fi e firoppia- 
to,ò debile del corpo, fi potejfe accoflarè all' aitar e,uol 
fe però che fi doueffe nutricare dell' offerte de facrifi- jj 
cij,et che ottenedo i Giudei la C dnanea, ogni fette anni d 
la terra fi ripofaffe , e nò fenti/fe per coffe di r gappa,ò di 
uomero,e che quel terreno che produceffe da fe fernet j[ 
cultura, ogni cinquanta anni, cb'efsi chiamano il Giu* 
bileoyfuffe commune a loro & a gli flranieri , e che in 
quello tempo del Giubileoifi rilaffafjero i debiti , e che 
agli ferui/i donajfe libertà , e che qlle poffejjioni , che 
fuffero fiate coprate a uil pregio, fi potè fiero tifeuote 
re dai primi padroni.tìor con quefte ordinazioni lafciò r ' 
Mofe i Giudei inauri, ch'egli moriffe : ne lafciò di fare 
folenni prieghi per la fallite e profferita di colore , che 
efieruaffero le leggi, & al contrario, fere efecratÌQni p 

he non le ofjeruaffero ,efi« 
con giuramento di douere * 
quelle 


ebiafleme contra quelli, i 
nalmente afìrinfe il popolo 
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t quelle leggi humane,e (buine -, che e fio baueua hr da» 

f te, ofseruarle perpetuamete, e che no fopportafie mai 

! thè alcuno le uiolafse , ò rompefse, finga efserne da lo 

• fo punito. Ai a pecche è afsài chiaro, che non fu mai,gé 

• . i te piu intenta , ne piu religiofa di quefld, circa le ceri - 

i manie , & i fàcrificij , mi pare bène di toccare breue - 

f niente il modo del facrificare > che effi tifarono . / Giu» 

! . ilei dunque uf (tròno da principio due forte di fàcrificij > 
i ' una ne chiamaron bolocaujìo>ct era di principali loro. 
i Chi uolea facrificare co buc,ò co agnello, ò co altra Uit 

f . 5 tinta bifognaùa, thè quell'animale jfuffe d'Un anno , è 
f • mafcolo j & il faccrdote fpargeua le fponde dell' alt arò 
\ r tol fangue di quello animile, che s'offeriua, e partito» 

> •. io a poggi ilo brucciaua fipra l'altare. L'altra manie * 
I radi fàcrificij era della plebe , ne quali soffermano- 
« I mimali di piu d'ùn anno > e fparfo il fangue fopra tal » 
i | tare fi brucciauano ini nel fuoco : le rene,ilgrafsó,e lé 

i Yegguole, che fino intorno alt interiori, & al f iccrdo 

\ \ te fi daua il petto, e le gambe dettre, quelli, che battei 
i ? fatto il facrificio fi mangiauano fra duo giorni il retto. 

\ . Quei, che èrano poueti offeriùano Un paio di colombài 

• * ò di tortore > delle quali nè feruiiìa una al facrificio * 

\ t alti' èra dei facerdote.Chi fufse incor fo in qualche et 

• 1 Yorc imprudetemetefi purgaua c6 offerir eh Una agnel 

i * la d'Uno anno* ò Un capretto,colui > che hauefèe fatto 
! * qualche peccato, che no*l fapefsi altri che foto efso fa * 

• crìficaùa, mediate la Ugge, un' Mietei la carne di qtti 

f animali fe la magtauano i facerdoti nel tepio,tdto ne * 
, fàcrificij publichiicome priuat’he nel facrificio dell'ut « 

> gnello Uifigiugea di farina fottilifsima la decima par « 
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u à'un fettaro , dir m quél dell’ Miete il doppio e nel 
facrificio del Tauro la terga parte à'un feflaro :rifi 
daua ancbo loglio per lo facrificio, & l’agnello fifa - 
O'ificaua di fera , & di mattina pubicamente . Ogni | - 
fettina dì, ch’era il Sabbato a loro fettiuo, per la leg- 
ge, fi {acri ficàua con ùittime duplicate. Et nelprinci- j 
pio del mefe fi facrificauano duci Buoi, con fette gnel 
li duri annoine Miete, & uno Capretto, & a que- 
flo tnodo ueniu a a purgar fi il popolo . Vi saggiungeua * 

no anco duo Capretti, uno era mandato fuora degli lo- ■ 
ro confini , & purgaua la moltitudine , l’ altro ne gli 
borghi , & iui in loco purifiimo fi brucciaua con tutte 
le lane. Jl quetto facrificio uoffcriua al Tontcfice un 
Tauro, e nell' bolpcau fio uno Mieterebbero i Giudei 
ancbo altri faerificij mitti con le cerimonie delle fette, 
che folenniTgauano ogn anno, come fu a quindeci del - 
l’ultimo mefe de l'anno, c nell’ Mtuno, l’ordinare i ta- 
bernacoli : & H fare ogni anno, durando qlle fife gli 
holocaufii ordinarti ,portàdo in mano rami di mirra , di 
r alicc,di palme, e ili per fichi . Et nel mefe di aprile , 
donde cominciauano l’anno, effendo il Sole in Miete* 

»el plenilunio, perche allbora ufenono d’Egitto, fiacri- 
ìcauano l’agnello mittico. E poco dipoi haueuano l<t 
fetta de gli agimi, fimilmente nel plenilunio , ne qua 
h giorni fi brucciauano ogni dt nell holocautto duo To- 
à, un Miete, e fette „ Agnelli ni pungevano un Bec- 
co in purgare il popolo,nel fecodo di de gli affini, s of- 
leriuano, leprimitie delle biade . Erano ancbo i giorni 
sterminati della Tentecofte , eh effi chiamano i/ìfar- 
bam( che uuol dire cinquantefima ) & allbora offerì 
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nano pani ferme tati, due Agnello in J?olocauflo,e duo 
citelli, & altre tanti Mrieti,c duo Becchi per purga» 
re il popolo. Gli fcritt ori gentili, e pagani non fono con 
formi con gli ecclefiajìicifopra le cofe di Giudei , e di 
Mofe,pcbe Cornelio Tacito ferine , che 1* tifare di Giu - 
dei dell'Egitto fu forcato, e no f attribuì fee al uolere 
diurno, peke dice cl/cfsedo nata in Egitto ma rogna , 
& un prurito fporch is fimo, il I{e Boccori mado altem 
pio di Gioue ^Artimone ,p intedere quale rimedio hauef 
fe potuto hauere a tal morbose gli fu rifpoflo , che do - 
uesfe purgare il regno, madadone altroue uia qlla ma 
nicra di gete,cbe aera nimica, et odiofa agli Dei.Ter 
laquale rifpofìa efsendo i Giudei cacciati dall'Egitto , 
eritornadofi in luoghi defperfi,coft mal coci da qlmor • 
bo, et piangedo tutti dolorofamente . Mofe,ch' era uno 
di loro gli feceintendercych’era pa^gia la loro affet- 
tare piu in tanta calamita foccorfo alcnno o da Dio, o 
dagli huomini.E però uolefsero intendere lui, come lo 
ro capitano, e uiflo le voglie di tutti prote ad ogni fuo 
cenno, fi fece feguir e, ponendo fi in uia alla uentura, e 
fenga fape doues'andafse. Mano andarono molto in 
tian^i'iCbe comincio a macar loro l’acqua, di forte, che 
fi uedeuano tutti buttati f terra come morti, affetta 
del' ultimo colpo. Ma ueggendo Mofe un gregge d'M 
fini Stluaggiyche acuendo dapafeere nandauano uer 
fo una ripa molto opaqa, per un bojcbetto, che nera, 
gli andò dietro , e quiui trouò dell' acqua, rinfrefeaii al 
quanto caminarono fei giorni, e nel fettimo conqflaro 
no nuoue terre, cacciadone gli h abitatori pprij, e p co 
firmar fi quella $ te nel tempo auuenire, dice , che gli 
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ordinò notte leggi, e contrarie a quelle di tutti gli aU 
tri buoniini, w tanto che quelle cofe che fon fa ere ap «• 
preffo i Gentili, fono tenute profane appreso di loro , 

& al contrario fon loro lecite quelle c ofe , che no fona 
conccffe agli altri; e con fegr areno nel tabernacolo la 
ro la effìgie di quell' animale, mediante ilquale effi cri. 
tifiti di quello errore, et haueuano ritrouata l'acqua , 

< mma^ado l'ariete in difprcggio di Gioue jlmma 
ve . Sacrificano anche il Bue , perche gli Egitti] fotta 
quefia effìgie adorano l'+Api, s afiegono dal por co, per 
fuggire la rogna, alla quale è co trario molto quefi’ani 
male.Tslel fettimo giorno fanno fifa, e fi ripoji.no, per 
ejfcre fiato quel dì fine delle fatiche loro, e poi tirati- 
vi dalla inerte Untela, e dal piacere deli otto, daua : 
cgni fettimo anno al ripofo.^ltri dicon,che quello ha < 
fiore il fanno a Saturno per la fame , e per lo digiuna 
che patironOiiAl pane loro non entra formento.E que 
fle loro ufan%e,uenutene come Dio uuole,dice Tacita ' 
le difenfano gagliardamente con iantichità,e fono ere 
feiute le coje loro , per c fiere gente oftinatiffima, e prò 
tiffiwa alla mifericordia , ma con tutte i altre geti of 
fervano uno odio inimicheuole. Mangiano, e dormono 
feparati da gli altri, fono libidinofisfimi,e nondimeno 
faftengono di ufarc con altre donne, che con le loro, 
cgni cefa è fra lor lecita,e perche fi conojcano da gli 
altriffi circoncidevo . TSfc è cofa ch’efii piu affittino , 
cbedifprcggiare gli lddei,e farfene beffe. Cndedo che 
f anime di morti, o nelle batt agile, o ne fu pp liti], fian 
eterne, e beate, credendo medefimamete le cofe dcll'in 
ftrno,cQme gli Egitti], ma le cofe del cielo altr am etc,f 
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che gli Egitti ’j adorano molti animali , e molte effigie 
, fatte a mano , ma i Giudei folo con la mcnte,& unii 
dio, riputano profani quelli , che fi fingono le imagini 
, degli Jddij , d//d guifa,che fono gli htiomini. Hor que- * 

, fte molte altre cofe fcriue nella fua Hifioria Cornelio ' 

; T acito, & T rogo Tompcìo. Ma ritorniamo al primo 

noflro ragionarne to. Tre erano le fette di Giu dei /epa 
, rati dalla co mane ut a degli altri. I Fari fi , i Sadu- 
i cei,egli Effei,i farijei ueHiuano auHcr amente, e urne ; 

uano Sobriamente, e fiplanauano, e dichiarauano le leg 
j ge di Mofe, por tana no certe carte in fon te, e nel brac 
, ciò manco, due erano feriti i dieci precetti della legge , 

per ejfer flato lor detto da Iddio . Quefii precetti gli 
( terrai quafi un certo che,appefi tra gli ochi tuoi, e nel 
, la tua mano. Intendendo allagroffa,e femplicemente 
, le parole del Signor Dio, e quelle carti erano chiama - 
, te Vhilat tene, perche Thilafe, uuol dire offeruare, è 
( thorat legge,quafi ofleruatie della legge, quefii ancho 
, portauano nelle lor ueHi, maggiori fimbre, che gli al- 
j tri,nellequali erano attacate fpine, che nel caminare 
| gli pungeuanoyperche fi ricordafléro di precetti d’Id - 
3 dio . Mtribuiuano Iddio , & aWinfluffo celefle tut- 
# te le cof ?, dicendo, che tifare-^ non fare le cofe buone 
era bene in poteftà dell huomo , ma ci patena ancho 
jj molto il fatofilquale esfi pefauano,che fi caufafiedal 
moto de’ corpi celetti-'Np rifpodeuano mai incotrario 
’ a loro Superiori, e maggiori d‘età,credeuano il futuro 
i giudicio d'Iddio,e ch'ogni anima fufse fincera,et incor 
^ rota,e che folo le anime de' buoni dopò la morte, pafsa 
I no da un corpo in un altro, fino alla refurretione ulti - 

ma,c 
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mci> h finale giudicio,ma che quelle decattiui erari ri* 
tenute in prigioni eterne flmiffimaYnetc y e perche ne 
fintano diuerfamente dagli altri huomini, erano chfa J 
Piati Tbarifci. I S aducei ncgauano il fa to>dice dolche* 
Iddio uede, & ha cura del tuttOycheil far bene,ò ma 
le è inpotcftà degli huomini , negauano che dopola 
morte Vanirne hauefsero o piacercyo difpiacere,nega -«• ; 
turno la refurretione de moiKiytenedo che Vanirne mo 
rifsero co* corpi , e negauano gli Angeli , ne teneuano > 
piu, che i cinque libri diMofe 9 eratw feuerisfim^netra 
fe ftcsftpbteuano praticarci, per laqual feuerità chia 
mattano fe ftesfi Saducei,che uuoi dire Giusti. Ma gli . 
Efl'ei del tutto ne menauano uita monadica , fuggedo 
il tuor moglie y & ogni pratica di donne,nonpcnl V esfi 
penfafsero che i matrìmom,e la fucesfione degli huo 
mini fi fufse potuta leuare di terragna dice nano, che 
fi deue fuggir l’ interri ferantia delle donne tenendo di • 
certo che no fia alcuna diloroyche ferui la debita fede 
d maxito.Tutte le cofe erano comuni fra loro, riputa 
uano a uergogna gl. unguetìyi bagni y e la politela >et . 
adbonorelapallidezzayC l efsercfqualidi,pure che '■ 
no ueflisfero mai fe no di biaco.'Npn era loro determi 
nata città, ma haueuano in ogni luoco fla^e . lnanyi 
ch'ufciffc la mattina il Sole y non ufciua loro di bocca 
parola alcuna delle cofe del modo,prcgauanò il Sole x 
cbenafcefse y e poi s'ajfaticauano in fino alla quintbo. •- 
ra del dì,e lauatifi il corpo co acqua, fi pone uano co fi 
. letto a tauola,e tato era apprejfo di loro ìlgiur moto, 
quanto il pergiuro. 'Non riceueuano alcuno nella lor 
fitta/cn^a pmarlo uno amo inanime riceuutolo in. * 

. ‘ capo 
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capo deirannOyil teneuanò ancho duo anni ad affinai 
re, & approbare i cofiumi , e trottatolo perauentura 
in peccato, il ca cciauano , uia commandandoli che egli • , 
in penit ernia dell'error fuo douejfe andare a guifa di 
pecora pafcendo l'berbe in fino alla mortc.Se fi ritroua . 
uano a federe inficme diece diloro , ninno ardiua dì 
parlare finga licetia de gli altri noue . Si guardano di 
[pittare o nel meggo di lor,o dalla banda deflra, ofler 
uauano talmente il Sabbato , che non ufauano d'andar , 

re ne ancho al deliro quel dì,portauano fico un gap- 
puglio,col quale doue uoleuano andare del corposità* 
uano in luoco ficrctiffimo la terra , e mandata giù in 
.terra la uefie , fi copriuano molto bene, perche non of- 
fende fiero in quello atto lo fplendore diuino,eper que 
fi a cait fa ancho riempiuano to(lo la foffi di terra , e 
, perla fobrietà e fihietteg^a di cibi, umettano longo 
tempo, e mangiauano anchor de i dattoli , non ufaua - 
no a nìuno modo danari,e quella morte, che s ha me * 
diante la giufiitia,riputauano la migliore . Diceuano 
che l’ anime furon tutte create infiteme da principio e 
che poi ne uegono ficodoi t’épi nei corpi h umani, che 
' le buone,morto il corpo, ne andaud a uiuere fuora del 
l'Oceano, doue era ripofla la lor felicità , e che le cat- 
ti ue erano madate nell'Oriente in luoghi pieni di tem 
pejìa e d'inuerni. tAlcuni diloro annuntiauano inan- 
i gì tempo le co fi future , & alcuni altri ne menauano 

I moglie,della quale però fi firuiuan afiai fantamente,e 

, quefio, perche non ueniffi per caufa loro a macarne la 

r generatione bumana,fe l’oflinato penfìer loro di no ae , , 

i (ojlarfi mai a donna J'uJJe ito mangi . Hoggi h abitano 

1 Q nella 
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figlia Siri i Greci, che fon chiamati ambo G iphoni,ui 
tahitano Giacopiti , fioriamo Saraceni , due forte 

di Chrifiiany Siriani i, i Marouini fi Siriani [acri fi - 

tana al modo Greco ,& un tempo ubedirono alla chie- 
f* Rimana. Ma i Marouini hanno quel fentmeto nel 
la fede, che i Giacopiti , vdr hanno la lingua, e le lette- 
re de gli Arabi. E queste genti C bri (liane habitat; a 
prefio al monte libano. Mai Saraceni , che fon gente 
diguerra, e ualorofa habitano di qua di Gierufalem,e 
cultiua.no uolentieri la terra. Ma i Siriani fono difuti - 
Ih & $ Marouini pochi, & ma ualorofi. 

- Della Media,e de* coturni delle fine genti Cap.V , 

• > 

L jl Media è una delle regioni dell' Afta, detta co- 
fi da Medo figliuolo diMedìa,e di Egeo i{e d'A- 
thene,& le fue genti jono chiamate i Medi come uno- 
le Solino, Ma Giofepho ferine , che fiano coft detti da 
Medeo figlimi di Giaphet . Quefio paefe ( come uuol 
Tolomeo) finifcedalla parte di Tramontana col mare 
UircanOjda Vanente con l Armenia maggiore , e con 
V Affiti* > dal Mezzogiorno con la Terfia , dal letta- 
re del Sole con la Hir canta, e con la JParthia , che ui 
hai monti in rneg^o . il trar l'arco, & il caualcare è 
proprio di qlle gentile coflumarono anticamete di por 
fare gru riuerenga a i J\e. Dalla Media fi trasferì iti 
Terfia jnfieme cbn. l’Imperio ancho il ueflire di Medi 
pon maniche lo agitele diportare in te (la una bar eti- 
sia firetta e tonda. Dagli I\e di Media, che co fiumano 
bauer molte mogli ^tenne meo a ipriuaù di quel re- 
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gno uft'it fatica che notiera lecito agli huomh ùhauc- 
r e mMc liodìfette moglièMedòntie che pofreua'io hd 
ne re piu in aiti fi rìpiitauan damo lto, ma hauendone 
manco di cinquefe r^rgran ^gràt ia. Faccnano ìloi 
ro accordi all tifando, greca, e medefimamente a qjl’al 
tro modo, perche cauddofi [angue dalle bracci* prefso 
àllefpalle, l'uno leccarn quello dell'altro . La Media 
dalla p me eh' e uolta aTr amontana è fiorile , il per * 
che fece ano mela, e le pijìano'C conferanno inficine i* 
ma mafsa,e fanno il pane d'amandole,& il uino del - 
le radici dell herbe, c mangiano a fsai carne f eluaggie^ 

Vèlia!? art hia, e del modo loro di uiuere.Cap. f*I % 

T Varthi, che furon genti sbandite delia Scithia* 
uennero,e conquiflarono cofraude,quélpaefc, eh t? 
fu poi detto la Varthia, chiamata co fi dal nome loro » 
laquale ha dal Mex^o dì la Carmania,da Tramonta * 
na l’HÌrcania,da Occidente la Media , da Oriente U 
ria . Queftopaefe diVarthiè pieno di bofchi\ e di 
moti, talché hfearfo di uittouaglie,e le fue gentialte + 
po degli jlfiirq e de gli Medi ,fnronmli ,& incognb* 
te,e uenedo a trasferirli il regno d dia Media alla Ver 
fia, quelle genti furon preda del vincitore , come genti 
fen^a nome, et ali ultimo poi furono foggette alla Ma 
ce ionia. Ma in fucccffh di tempo poi, fu tanto il ualor. 
loro,ecofi fortunato, che non folamente fignoreggia* 
tono a i conuicini , ma ejfendo da gli ejjèrciti Rimani, 
a quel tempo Signori del mondo, afialtati,li dierono-di 
male rotte.TlÌM numera quatordki regnidi Tarski* 

Gl eTroga 
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eTrogo gfiattribuifcel' Imperio d’Oriente »quafi che 
s^baue/fe co' Romani partito l'Imperio del mondo . Il 
gouerno di cofturo,dopò che mancò l' Imperio di Ma- 
ve doni a, fu fotto i Re»i quali tutti fi chiamano ^fr- 
faci da Arface primo Re loro . Dopo del [{e in tutte 
le cofe traponeua l'auttorità fua il popolo » perche nel 
le guerre fi creanano i capitani del popolose nella pa - • 
ce i gouernatori delle città medefimamente del popo- 
lo . La lingua di Varthi fu mifla di quella degli Sci - 
thi » e di Medi. Anticamente i Varthi uefiirono all'u- 
fanga loro » ma uenuti in grartdegga uefiirono fplendi 
damente come gli Medi . Armanano all'ufanga di Sci 
thi » € l'efiercitio loro non era di genti libere ,come l' al- 
tre nationi cofiumano» ma per la maggior parte di fer 
ui,iquali»pèrchenon è lecito dare loro libertà, uengo- 
no a moltiplicare ogni dì in gran numero » perche ne 
nafeono affai , egli alleuano come figli » infegnandoli 
fludiofamente di caualcarc»e di tirar l'arco . E quan-> 
do il Re uuole ire alla guerra » quanto ciaf cuna è piti 
ricche» tanto ui li manda cauallieria maggiore in tan 
to , ch'andando a muouere loro guerra M. Antonio» d- 
cinquanta milia candii, che gli andavo incontro » nei 
furono folamente ottocento liberi . T\ fon fanno com* 
batterei Varthi alle frette, ne ajfediare le città » m<t 
combatterne cauallo correndo fempre o mangi ad af 
frontare Ì inimico, o dietro fuggendo» molte uolte fin * • 
gonodi fugire » acciocbe poi uolti diano maggiore af 
falto a quelli che gli uengono allà-lsfiata » e finga ordì 
ne dietro,non fi da il fegt.o nelle loro fcaramugge con 
le trobe» ma col tamburo» ne poffono Rare nelle gufò 

molto . 
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Viotto. E certo che non feria chigli poteffe re filiere fe 
quanto è il loro primo impeto , tanto fuffe lagagliar - 
dia, e la perfeuercltia nelle battaglie, per lo in nel piti 
bello combattere, lafciano la battaglia, e poco poi uol- 
ti l attaccano di motto, onde quando piu fi penfa il.ne 
tnico battere uinto , allhora fi trotta in pericolo maggio 
re di perder . * Armano di maglie , e co fi armano ancho 
i caualli loro.T^on u furono anticamente ne oro, ne ar- 
gento, faluo che per uagbcTga nelle loro ami. Hanno 
molte mogli ciaf cuno,eque fio per fentire dolcezza ,e 
piacere maggiore ncll ’ufare co piu donicene fono così 
gel o fi * che non è fa llimento che ei punifeano così aujle 
rame te, come fanno dell'adulterio , e per quefla caufit 
le donne appreffo di loro non ufano di andare non fola 
velli conuiti, dotte filano huomim,ma ne anco nel cofpet 
to loro . Dicono alcuni , tra quali è Str abone , ch*e So- 
gliono dare per moglie , le loro mogli ifìejfe a gli animi 
loro, per bauerne figli, nou mangiane altra carne , che 
quella, che 1 uccideno nelle cacete . D'ogni tempo cattai 
cano, nelle guerre ui uanno a cauallo, ne* conuiti a ca* 
vallo, fano le facede loro a cauallo, parlano a cauallo , 
€ finalmente tutte le cofe loropublicbe,e priuate a ca- 
vallo , e quefla è la differenza, .& il fegno,col quale fi 
tono f cano i ferui, perche qtiefli uanno a piedi , i liberi 
a cauallo, la loro commune fepoltura è quefla , e lafcia 
no mangiar prima dagli uccelli, o da canti corpi mor- 
ti , e poi copreno di terra l'offa , che ui rettano ignude * 
Hanno molta cura dell'honore dittino. QueHegeti fon 
di natura fuperbe,fcandalofe, piene d'inganni, e fen'^a 
rifpetto,e dicono, eh e le donne vogliono efiere manfue- 
' . . a ' G l te. 
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te 3 e piacenoli,maglhuomini arroganti e uioìeti . Scnt 
prefono inquieti, e mvlvfi,o con gli frani , o con loro ' 
ifflepi: fono taciti naturalo: elite , c piu pronti al fare » 
thè al dire , in tanto che co fi ne p affano tacite le cofe 
profpere * come le aduerfe. La obedientia , che portano 
a i preneipi (uoi è piu per paura,cbe per uergogna } fo * 
no libidinofifiimi,ma fobrij , e contenti nel manegiare , - 
t-non attendeno mai co falche promettano, fe non quoti 
fo è loro utile» 

Della Ver fi a , & di Co fumi , & u fanone di Ver* 
pani. Cap. VII. 

•a" • ^ , 

L Jt Ver fa è una Vronìncia dellOriente > det* 
ta cofi da Terfe figliuolo di Gioue , & di Da* 

71 ae , datqualefu detta anebo Terfepoli, città princi- 
pale , e capo di tutto il regno, &i popoli medefmar 
rnetìteVerfiani . Da Tramontana confina ( come vuoi 
Tolomeo) con laMedia,daOccidente con Su frana, da 
Oliente con, le due C armarne , da Mc’^o dì uba una 
parte del golfi di Ter fi a:, le fnc famofe città furo jt- 
fima,Terfcpoli , Diofpoli. Credetteno i T orfani, cbel 
cieio fuffe Gioue , & adorano principalmente il Sole', 
ilqUale effi chiamano Mitra •* ^ dorarono anco Ulu - 
na,V encrejl fuoco, la terra, l'acqua,e i uenti,a irjiiali 
tutti non feronmai ne alt ari,ne fatue, ma li fitcrifica 
tono in un fuoco alto, e jcouerpo,portddolo la Vittoria 
girlandata al facrificio con molte eferationi, ep tifan- 
do che quel fideue dare agli Dei , non fa altro f che 
lanima cidinuittimaye chceff conteti 'di qìiefo falò 

: « 0 » 
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non uoglìom altro , alcuni di loro nondimeno tifarono 
di ponere f opra il fuoco V interiora dell'ucifo animale » 
e di brufciare neljacrificio legnefeccbe , trattane pri- 
ma la fcotci^epoHoui fu dell'unto y c deUoglio,ne l'al • 
lumauano col foffio , ma uentilando , che s'alcuno vi 
haueffe foffiato , e buttatoui fu del fango , ò di ni un' al 
tra co fa morta , nera fub'tto fatto morire ■. Hanno i 
Terfiani in tanta riuerentia V acqua * che ne fi lattano 
nel fumé , ne Vi urinano , ne ui buttano corpo mortOi 
non vi fputano , ne ui fatino altra co fa tale * e li fanno 
«z quefio modo il facrificio > egli uengono nei lago , ò 
fiume y ò nel fontei e fattaui una fojfa a canto vi 
ammalano la vittima > auuer tendo bene , cte V acqua 
Vicina non s‘ imbratti a ni un conto di quel fdngue,pfr 
thè fi terre bbenod battere fatto vti peffimof alimento^ 
pongono peri Maghi la carne della uìnima [opra ra- 
mi di Mirtine i e di Lauro , e la briic ciano con certi ba- 
fìoncelli fattili , e fatti alcuni lor pricgbi y fpargotiù del 
Voglio mef colato con latte , e me le Jòpr a la terrà » non 
fi opra V acque > e tenendo in mano un fafeietto di bac- 
chette di tamarice , e per un buon pe^o Hanno fatelo 
ró or attorti > epreghiere . Jlpt loro fi crea duna fola 
famigliale chi non obediffè al p± y fe li inorai capo ,t 
le braccia e fi priua di fe pollar a < p^ftrijet Tolicrito, 
che ciafcuno de i l{e di Ter fra fi fi U fuo pala^go in un 
mote y eir ini ripone itbcfvri y & i tributi, che ti ungono 
in mano del pegno , htfégno y è memoria dcll'hauere hi 
gouernato i fuoi fudditi > c dicc y che i pe epigono i tribù 
tim danari dalle terre di marina y ma dalle me diterra- 
n’ee y quilk y cbe ciafcunloro producemmo colori , me* 
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dìcine,lane, pècore , & altri firmili cofe . è lecite 

• al Re fare morire alcuno per una fola caufa , ne è leci- 
to ad alcuno particolare ponerc mano adàoffo fi) pimi-* 
te afpramente alcuno della fua propria famiglia. Ogni 
v tino fi mena quante mogli gli piace , e queflo , per fa- 
/ re molti figli > & alcuno tiene anco molte concubine , 
perche i Re pongono i premij a quelli , che fi trouano- 
I in uno anno batter fatti piu figli . I figli che ne nafeono 
i Stanno apprefio alle madri infino al quinto anno , ne 
compari feono mai infimo a quel tempo nel cofpetto de i 
padri, mediante una lor legge,che glie lo uieta , e que - 
fio il fanno accioche fi mentre s' allenano * ne uenijje a 
morirey e alcuno, no ne uenga il padre a fentire mole- 
;• Sìiafi dolor e. Le loro no^ge le fanno nell'Equinottio di 
iprimauera , che ènei mefe di Ma%o. Et hauendo 
| a giacere il nuouo fpofo con la fua donna , non mangia 
I altro che un pomo , ò la medolla de un C amelo , e poi 
[fe n entra a giacerfi con lei . Da cinque anni i Ver fin* 
■tii infino a uintiquattro imparano di caualcare , di lan 
dar dardi, di trar con l'arco , e principalmente d'ha • 
iter fempre in bocca la uerità . Hanno i maeftri delle 
difcipline continentifjimi , i quali leggono loro le fanno 
le, le lodi de gli Iddij , e de gli huomini illufiri > e can- 
tando, e ragionando , e le tirano con bella arte all' Mi 
tutione della uita . Conuengono infieme in un luoco ad 
imparare queHe cofe a fuon di campana , e bifogna , 
eh e coftoro rendano conto di tutto quell', eh' hanno udi 
to i fanciulli . S'effercitano al corfo , eligendo qualche 
figliuolo di principali, ilquale feguitano, e corrono per 
le campagne al piu corto da quattro miglia . S'ajfue* 


L l H i\ U 1 1, 5 3 

■ fanno di patir caldo c freddo , di pa far fiumi a guazzò 
di Bar molto tempo {otto l'armi , e con le uejli bagna - 
teindoffo,e di Bar fi in uilla . Mangiano frutti di tere - 
4}into,e glande, e peri feluaticbi , & il cibo quotidiano 

• io ro, dopò degli duri loro efferenti , è un pane durifli- 

• wo, il cardamone fai e > e car«i indifferentemente ano 
, fte , dic/7e , beueno acqua . Vanno alle caccie a ca- 
vallo con dardi,ufano anchogli archi, e le frombefinan 
Zi mezzo dì pongono gli arbori , 'zappano , fabricano 
l' arme , attendeno a fare lino , e reti. I fanciulli fi man 

i dano ornati con oro, e wc//e /or prime delitie bàno il pi 
' ropojlqu ale bano in tanta IBìma , & honorc,che nel 
fanno mai toccare corpo morto , come ne anco* l fuoco 
per la molta r inerenza che gli hanno . Da uinti anni in 
fino a cinquanta fanno al foldo,ne fanno , che co fa fi 
fila litigare , perche non comprano ne uendeno. Ideile 
guerre portano feudi quadrati, e fpade e daghe & uH . 
capello lungo di tefla , e portano corazza fcagliofd 
in do fio . 1 principi dellà Verfia portano brache à tre 
dóppi , & una fottana di piu colori infino a ginocchi , 
con gran maniche sfoderata di bianco, ma l'altra uefie ' 
c hanno àguifa di mantello fopra , Iellate è di porpo- 
ra, l’inuerno di uarij colori, e le loro berettine fon mol- 
to fi miti à quelle di facerdoti loro . Il uolgo porta una 
uefie doppia infino a mez^e gambe , & un gran tur * 
bante in tefla . I tetti, e le taz$e fon d’oro, e d’argeto, 
e non confultano delle cofe d'importantia , fe non nd 
mezjo de* corniti , e Bimano, eh e quefto modo di con* 
fultare fia il piu ficuro, e migliore di quello, che fi fuol 
fare dafobrij,gli amici e* parenti incontrandofi infi e* 
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me fi bacciano,ma quelli sche fono piu uih, inchinano d 
gli altri y e gli adorano . Trifna che pongano fotterra i 
lor morti, gli incerano , ma iMagi lafciano flare J'en%a 
fepoltura a mangiare Àa gli augelli, ufano carnalmetc 
con le madri loro, mediante un ceno loro infittito . E 
que^e furono già l'ufan^e, e cojlumi di Tcrfiari.Hero 
doto nereferifee alcune altre degne di raccontar fi. Di* 
ce che no era lécito a niun modo ridere,ò fputare in pre 
fernet del' fie, che fi rideano di Greci,i quali penfauano 
che gli Iddei fujfero nati dagli huomini . Diceuano an~ 
cho che qucllo,che non è lecito à fare&on è medefima - 
mente lecito a dirlo . T eneuano agrà uer gogna il douer 
dare , ma il dire le buggie auan%a uà ogni uitupcrio , e 
bru te , dice ambo Herodoto che non fèptìiuano i 
morti, prima che no fu fiero fiati llrafcinati, epafeiuti ^ 

da' cani, e da gli augelli i e quél che altroue fi reputa a 
gradici ma uergcgna,qm gli iflefji padri uenuti in cftre 
pia pouertà,poneuano li 1 loro figlie p ubile amete algud 
dagno, autiega che quefia ufan%a fitffè propria di quei i 1 
di Babilonia. Ma hoggì t fiondo fiat, i Verfiamuinti da 
i Saraceni , & bauendo tolto ad adorare Mali* 

metto , uiueno incogniti , e corno antica - , , 

mente fingente belic 0 fi (finta , eche 
per gran tempo fignonggià 
l'oriente, cofi bora drwerF 
ticàtì di fapcre 

- manegiare ' 1 

pur * ; 

l'arme, hanno pre fa tutta 
la unti quaior gloria. 
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bell' India > t degli /brani modi del uiuefe de In * 
àiaai. Cap. Vili. 


L 'India , ch*b l'ultimo termine dell Jt fi a ucrfo 0* 
riente, è co fi [patio fa, & grande, che fi pone per 
unti delle tre parti del mondo , ferme "Pomponio , 
xh‘èila occupa tanto di lito di mare, quanto per qua* 
Y anta giorni, & quaranta notti, {inaurar ebbe con 
buon ite nto a uela . Et Chiamata cofi dai fiume Indo, 
nel quale fini fee dalla parte d’Occidente, comincia dal 
mare di mc r 3go dì, e fi uà /tendendo in/ino in Oriente , 
r giunge dui Settentrione infino al monte Caucafo . 
lìt molte genti, &b co fi h abitata di molte terre, cbà 
no detto alcuni , th : Ue ne fiano cinque milia, ne però è 
da mar aitigli ar fi della tata copia de gl' h uomini , t del 
le città , perche gli Indiani foli non fi fono partiti mai 
dal terreno lor patrio. Vi fono qiiefli fiumi famofi, il 
Oangè , l’indo , Hipani , nix il maggiore di tutti è il 
Càhge. Qùefio pxefe è affiti fanone di buona aria, me 
diate 1 cp biro, eh ’uìfpì ra, ui mietevo il grano due uoi* 
te Vanno, perche ubano dlicitóite l’anno Veliate , noà 
barino altro in ferno , che quello , che li fanno i uentl 
Ethesij , che fon uentidi terra, e fogliorto ria fiere nel 
finede VeHate.'bfon hanno deluirto, auenga che alca* 
no dica , che il terreno Mu/icano il producagli* par - 
tè tbfi iterfo meg^o dì produce il TSfardafil Cinnamo * 
ino, il "Pepe, ile damo aromatico, cornei Arabia, e l 
Etiopia, e qfia fola pòrte giace Vhebbeno . Sfatiti fóri 
filò ìpap agalli, &i Monvceroti > che fon be/ifie càuri 

corno 
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conio lungo nel luoco del nafo . Et abondantc di tnol- 
te gioie , come fono berilli , crifopafi , diamanti ? car— 
bunchi\licknitiyperle 3 unioni e gemme. V efpirano foa- 
vi fimi uenticciuoli , u y è uno acre temperato , & una 
fecondità di terreno mirabile con grande abondcintia 
tacque; & però alcuni di loro y come iM uficani ,ur- 
ueno cento e trenta anni . Quei c habitano in S erica - 
na uiueno alquanto piu. Tutti già Indiani portano lun- 
ghe TjLTgar e tintelo tur chine, o gialle. Sono affai pò* 
liti>& attigliati,ma il maggiore loro ornamento e con 
gemme. ISfel tu (lire fono tra fc differenti, perche altri 
uefìono di lino, alt ri di lana , altri uanno ignudi , altri 
portano folamcnte un paio di Caiani, & molti uanno 
anebo con fcorig di alberi auolte intorno . Tutti fono 
negri » & nafeono co fi, mediante la difpofitionc del fc— 
' me i' lor padri, che fon tali medefimamente, et iljeme 
lor genitale e negro, & come que l de gli Etiopi . S ono 
aititi corpo, & gagliardi , & nclmangiare fono mol- 
to fobrij , & mafsìmamente quando fi ritrouano nelle 
guerre , ne fanno uolontieri tra le gran compagnie del 
le genti . S attengono nùr abilmente dal rubare : non 
hanno le lor leggi fritte , ne fanno lettere y ma fanno 
il tutto a mente, & per la lor bontà,, et continenza del 
uiuere ,gli fuccede ogni cofa profpera , non beueno il 
uino,eccetto che ne gli facrifìcij . Le loro beuandefo* 
no di rifi,& d'orgio, il mangiare loro perlopiù ,fono 
rifì acconci per forbir fi a gufa di brodo . iqel paleg- 
giare, e ne contratti uanno affai alla bona : e rari fiims 
volte litigano , non ufano di lafciare accomandi > o de - 
pcf:ti,& non hanno bifogno di teflimonij ,ne difigil ♦ 
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ù, ma credeno feniplicemente, e non tifino molta diti- 
gentia in guardare le cafe loro , i quali tutti fon fegnt 
di continenza , e di bontà . Et hanno queHo , che ad 
una medefma bora mangiano tanto la mattina , co- 
me la fera tutti , per effercofa piu ernie , e piu regola - 
ta,ne fi curano di perdere queHa libertà di mangiare 
quando lor piace, bimano molto ilfiregarfi molto be- 
ne il corpo , e maffimamente con corte tirigli et e , che 
effi hanno di Hebeno,e quanto fono continenti, e mode 
Hi ne i edificare le fepolture , tanto fonojouerchi & 
auatagiofi nel ornarfi,e polir fi del corpo,perche porta 
no per ornamenti molto orò,e molte gioie, & i loro pa 
ni fono bianchif]ìmi,e portano feco dapoterfi fare om- 
bra non la feiando, eh e fare per uagheggiarfi, e parere 
belli . La uerità è lor cara , come la u’tta. J\ [on fono di 
niuna dignità i vecchi appreffo dUoro, eccetto fi fuf- 
fero prudenti, e fauij molto. Menano molte moglie, e 
le comprano da i padri un paio di buoi luna, & alcu- 
na ne toglieno per obedire,altraper far figli, e per pia 
cere, e non potendole indurre ad ejfire càfie,e buone, e 
lor lecito andare per l altre donne . Idillio Indiano fa 
mai atto alcuno di facrificare girlandato, e non taglia 
no la gola alle uittime ncfacrificij, ma le fanno mori- 
re affogati, perche non s*offi)-ifia a Dio, fi no ff co fa in- 
tiera ,feruano quefte tifante . M colui, che è corniti + 
toper falfo teflimonio,fi gli tagliano la punta delie de 
tainfinoalla prima giuntura .Chi firoppiaffe alcuno 
£ un membro, non filo fi gli tronca quel membro, che 
effi ha [hroppiato,ma fi gli moggia ancho la mano, & 
è pena la ulta a colitiche tagliale una manoso caufar 
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fruito occhio ad uno artesiano . La per fona dtl b 

gommata , e guardata da donne farne ,*e la guardila dò 
gli hitomini dclBg non ofano fare fa non fura la por * 
14, c s* alcuna donna ama^afse un B£Ìmbriacc( tan * 
to hanno in odio.quefio uicio ) guadagna quello, che 
ne uienead e fiere moglie di colui , che (uccide nel re - 
gno, & al morto 1<£ {ucce deno nella Signoria i fuoi fi* 
gli-lipà lecito al l\e dormire di dì, e di notte e 
to mutare ognhqra fiatisg# quefto per tema di tradì* 
mento. Sbando noni nelle guerre, ef eie fpc fio a date 
udienza e hi fognitelo dare audiega, allhora che fi prò* 

. curi il corpo, ad un mede fimo tempo afaoUa,et fifa da 
tre maneggi ar-ccou fregationi il còrpo, efae anebo a fa 
crjficarefej'ce a cacciamone a fusala di Bacco è intor 
filato damagrancompagniadi donne, & la guardia 
refia.fupra,e finte fie la firada di f me, e s' alcuno ufi e 
do de l'or dine, entr afre douefono le donne , farebbe Lo- 
fio fatto morire, e uanno inanyi alluci t ambimi, & i 
bacini fonando, quado fino poi a cacciare in luocbirin 
chiù fi, fono in (ua compagnia duc,o tre donne armate, 
W4 quando non cacciano in luochi chiù fi intorno, faet 
fa ancho esfole fiere a cauallofu uno ckpbante,alcn* 
tte donne fiatino nelle carette , alcune fu gli caualli, c* 

. gli elepkanti. come mede (imamente guerreggiano; afa 
fue fatte di maneggiar tutte arme, e fono nel uero mol 
to differenti dalle donne no$he. Si trotta farieto ancho 
- che gli Indiani adorano . Gioue , che manda giu le piog* 
ge, d? il fiume.Gage^e li Dei, che bau conofaiuti, efae» 
do huomini . E quando ilEgfi laualatefia , fifa fifa 
gride 9 e (eh mdanogmnprefant'wnudo di mofira* 

re 
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te agaralelorriccbege. ^Anticamente era tutta i’ In- 
dia diuifz in fette ordini f il primo era di Tifilo fophi , 
iqiiali erano piu pochi degli altri , ma di maggiore di - 
gniti,zjr annerita appreso al l{e . Cofioronon erano 
obligati a ninno effercitio,ne feruiuano,ne comandaua 
no le cofe , che bifognauano per li facrificij le toglieua - 
no d&iprinati,& e (fi haneuano la cura di morti , co- 
me piu cariagli Idèi , e come quelli che Cape nano ql - 

10 che fi ficea ne l’inferno, e per q(la caufa erano mol- 
to prefentati e honorati,e mede/imamente , perche gio 
italiano molto alla vita degli Indi ani, ragunandofi in - 
fieme nel principio de Cannone predicando loro le ftcci- 
tà,le piqggieft ventai infirmiti, e l’ altre cofé, la cogni- 
tione delle quali era loro molto vtile , perche vedendo 

11 Rgt & H popolo le cofe future , poteuano facilmen- 

te co fi cuitare le feiagure , come procacciar fi d* battere 
in mano le profperiti, e le cofe buone. Ma quel philofo 
pbo,c’baueJfe preditto il f alfe, non haueua altra pena* 
fe non che gli bifognauaper tutta la fua vita tacere.il 
fecondo ordine era degli lauoratori della terra , i qua- 
li erano piu che tutti gli altri . e non s' impacciano in 
altro , che ftare del continuo intenti a fare grafie rac- 
colte di frutti della terra, e p quella caufa erano ef en- 
ti dalle guerre, e da ogni altro efiercitio , e ri fp et tati di 
forte, che non bifognaua, che ei temeffero de nemici , o 
di ladri. Onde non ceffando mai dal lauor loro, veniua 
a rendere la terra grandifimo frutto, E vincevano co- 
loro ne*campi con le moglie , e co’ figli fen^aaccoflarfi 
alla città, pagauano iUributo al , tir per effbr tut - 

tal' indiaj aggetta a i %e, e per non potere privato al- 
cuno 
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euno pojfeders terreno, ferina pagarne il tributo > e dì 
piu la quinta parte di tutti i frutti, il ter%o ordine eroe 
di pa fiori di ogni forte , iquali non ftauano ne in citta * 
ve in uilla, ma con le toro tende bor qua bor là , e per 
effere gran eacciatori.cra fempre il paefe fen^a fiere > 
efen^a' augelli, che fi fogliono mangiare le fervente ne * 
campite con qmefio ejjncitio ueniua a far fi 1 India tut- 
ta domefiita . Gli arteggiani erano nel quarto luogo % 
& alcuni ne fabricauano arme , alcuni tappe , uome- 
ri,& iriflrumenti risiici, & altri altre coje utili al ui 
uere * E quefli non foto nonpagauano il Tributo, ma il 
Bg daua loro grano per uiuere. il quinto ordine era di 
faldati,} quali dopo de lauorat ori, erano piu de gli al* 
tri, e tutto lo effercitio loro era nelle cofe di guerra,^ 
il Bg daua a uiuere a quefti in freme con gli depliant}* 
e canali, che teneuano per gli bi fogni diguerra.il fi fio 
ordine era degli Epbori , e quefiih alienano carico di 
uedere y e fapcre tutto qncllo,ckefi facea ne l' lndia,ct 
diauifarneitl\e .Tìelfettimo luoco erano quelli del. 
con figlio publico, i quali erano pochi , ma nobilitimi y 
e juauiffmiyda qfio ordine s elleggeuano i Configlieri 
del Rg,egli officiali, e gouernatori delle cit tà, et i giudi 
ci delle caufe,e di piu ancbo,di coloro fi elleggeuano i 
Duchi, e Principi . Hor in quefie parti era già diuifa 
l'India,e no era lecito a ninno tuoi moglie d'altro ordì 
ne,che del fuo,ne cambiare effcrcitio,il perche no potè 
ua ilfoldato lauorarela terra, ne uno atteggiano filo* 
f filare. Erano ancho ne 1‘ India determinati Prencipi, 
i quali non lafciauano fare uiolentia ad un forafiiero > 
& infimandofinc ìuì alcuno 3 il faceuano medicare di 
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Vigentemente , e morendoui il fepeliuano , dando a pii* 
flrctn parenti loro le robbe. I Giudici ucdcuano le con 
trouerfie,e puniuano affai bene li mai/ attori. Tqon fi * 
mai Indiano di conditione femile,an%i> mediante la net 
lor legge, non pub viuno e[ferferuo:fon dunque tutti li 
beri, e nel mcàefimo ancho honorem rifpetto:e quella 
perche , mediante quefla bilancia , & e qualità non fi 
affuefareffero di itolcx e auan%ar e [oprasi arenagli ai 
tri, o difpiacerli,per e(kr co fa da pafti hauer le leggi 
equali a tutti, e no effir le fortune di tutti equali. Met 
perche la graderà del paefe fa y cbe le feti de l'india 
fian molto, e differenti, e d‘ affetto, c di fauella nauuie 
ne, che non uiueno a quel modo tutte come habbiamo 
detto , ma piu, e meno rottamente, fecondo i luoghi . 
Diciamo dunque, comin dado dalla parte, che è piu uer 
fo Oriente, che di quefii,altri n'attendono agli armen - 
ti, altri no, & altri u'habitano prefio a i fiumi , e nelle 
paludi, emangianopefei c rudi, che pigliano, nauigan^ 
do fui fiume con barchette di canne, perche de ogni c% 
nello di canna, da un nodo a l' altro, ne fanno una bar 
chetta , quelli uefleno di (trame , e d'hcrbe fecche, che 
meteno nel fiume, e battutele bene , le conciano al mo 
dod una fiora, e fe la pongono poi / opra a guifa di co - 
raTga.Confinano con quefii gli Armentari) della In- 
dia, chiamai ÌT a di, che mangiano carne crude , e ui- 
ueno di quefto modo.Ogniuolta , che accade ad i/ifer - 
marfi uno di loro o huomo, o donna, fe gli è huomo , ì 
piu famigliati , e carifuoi lo ammainano , dicendo ; * 
che con quella infirmità egli ucrrtbbc a guafiare loro 
la carne , auenga che' ImeJ chino neghi d efferein * 

v- . s • ~ H fermo. 
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fermo;pur 1 ammalano ferina pietà# fel mangiano* 

C fi Ila è dona le piu flrette fue y le fanno il mede fimo , 

C colui, che gionge alla uecchic'^a ì non la [campa per 
quefio, ch'egli non fia medefmamente ammalato , e 
poi mangiato da i fuoi y e però fi per quello , fi pche fon 
fatti morire i uenendo nelle in firmità, pochi di lar di - 
Metano ueccbi# di longa età . Ha ha l India gente di 
diuerfa ufanraa quefia,percbe non ammalano mai 
animale -, ne (eminano y ne fi curano d'bauere le cafe in 
ordine 3 eprouifìe y ma mangiano de Iberbe et bano un 
certo feme che nafee da fe in quel terrenofimilc al mi 
gito# quefio raccogliene# cottolo con tutte le [corde, 
dentro lequali è il feme , fel mangiano . Echi s'iti fer- 
male ne ua in luogo deferto ,& ini fi corica ,e fi taf da 
morir eifem^a che alcuno babbia cura di lui o nino , o 
morto. Z tutte quefie genti, c'bo bora io dette Jìgion - 
gono carnalmente con Iclor donne pubicamente a giti 
fa di beflie, Erano nella Indiai Vbilofophi, chiamati 
daloroGimnofophifii y iquali ( come ferme il Tetrar* 
ca)babitauano le piu uldme,et ombrofe parti del pae 
fé, e uiueuano ignudi( come il lor nome il dimoHra ) e 
Magando per quelle folitudini,philofopbauano, ftando 
dalla mattina alla fera fermi a riguardar con occhi fai 
* dijfimi nel corpo del Sole ardentiffimo , cauando certi 
fecreti gradi da quel foco fo globo , eflauan tutto il dì 
fu [ arene boglienti, & ardentifiime fen%a dimoftrare • 
dolo , bora fu [un pie, bora fu l'altro , e durauanò me - 
tauigliofamehtei freddi delle neui y egli ardori delle 
fiamme . Tra liqùdli furono i Bracman\ y e qfti ( come 
férme Didimo loro I\e jtleft andrò Magno f che pen+ 
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fi ua debellarli) umettano pura , e fihiettamete,fen%a 
appetire firanie cofe,& efquìfite , perche no de fiderà* 
nano fe non quello , di che la natura fi cotenta,in tato 
che ueniua ad ejfere facile il uiuere loro , non bifogna- 
do cercare fugacemente per tutti gli elementi , le deli* 
cature,e le ciancierei) e la dà [ordinata incantine tia ap- 
petire, ma cotentandofi di qu eliche la terra fen%a ef* 
fere molto affitta , e tormentata dagli h uomini prò-* 
duce ; T^on ornauano le tauole di cofe, chauejfera ha - 
uuto a nuocere y ma a fomentar folamente il corpose di 
qua era poi, che non foto non fapeuano , che co fa fitfuf* 
fero tanti morbi , e tante diuerfe infirmità , c babbitt* 
monoi 3 manonne{apeanoneancboi nomi. Stanano 
dunque fempre fani 3 e uiuendofi in commune 3 non ha* 
ueua l'uno bifogno del' altro, e non e fendo ninno fupe * 
riore 3 ma tutti parilo uhauealuogo l'inuìdia catti - 
uella 3 e Ve fiere tutti egualmetepoueri,faceua che tuf- 
ferò ricchifjìmi tutti . T^on haueuano igiudici 3 che con 
dannaffero gli errori loro 3 non effendo niuuo che falli/* » 
fe 3 non u haueuano leggi, perche non u erano fallirne* 
tii& errori per liquali fi douefiero introdurre ,una fo * 
la legge u era , di non fare cofa contra il uolere della, 
natura, laquale nutrifce e mantiene la fatiga,non ef- 
ferata l'auaritia , e f ugge il dishoneHo ripoj'o. T^on fi 
lafciauano debilitare , e uenir meno , dandofi in preda 
della libidine , e non li mancaua ninna di quelle cofei 
che non defiderauano ,'perciochela cupidigia è unfie* 
ro morbo, e fole fare i fuoi / oggetti poueriffimi , anebor 
ebabbiano molto, mentre che non k fine al cumulare * 
an%i quanto fi fa piu ricca, e piu douitiofa , piu diuen* 

H % U 
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ta pouera,& piu ha bi fogno . Hot uedafi quanto que* 
fiagente fi [ernia bene della natura, che la [caldana il 
Sole, la bagnaua la rugiada, s e (linguetta la fete in un 
bel rio, le fòdisfaceua , e daua letto a bafianga la ter- 
ra piana , non le era rotto ilfonno da penficri folleci* 
ti e molefìi, non fe le Jlancatta la mente per lo pen fa- 
re fouerchio , ne patena la fuperbia fignoreggiare tra 
gli huomini , ch'orano fra fe fimili , & eguali , non fi 
penfauano ad e fere Signore d'altro , che del corpo , il 
, quale faceuano feruo, e [oggetto all'animo . Tsfe ’l' edi- 
ficare le cafe non bifognaua difoluere le pietre col fuo 
co, e farne calde, ne fare de i mattoni, perche habita - 
frano nelle fp cionche fotto terra,o nelle g^ote de mon 
ti, doue no fentìuano , ne temsuano f rata s(\ forge di 
fanti , ne tempefie grani del cielo , penfando che affai 
irneglio gli difendere delle grandine , edule pioggìe 
lafpelonca, che il tetta di tegole,e nhaucano dal fla - 
Ire nelle grotte duo bonifici] , che , mentre uiueano , 
ifhabitauano , e poi nella morte gli [ernia perfepol- 
tura, non uefiinano pretiofa, & efquifitamente , ma 
fif opri ano il corpo di papiro , angi per dir meglio ,gli 
copriua la uergogna, le fi mine loro non s'adornauano 
pcìr piacere altrui , ne fapeuano , ne yoleuano far fi 
piu belle , di quello che fe le bau p fle la natura fatte , 
nonfi giungeuano carnalmente infteme per libidine 
ue iter e a , ma falò per fare de figli . l\(pn gutrreg- 
ginuano , angi fi confirmau ano nella pace co'coftu- 
mi buoni, e rpricon le forge, e co farmi , 7 ^iuno padre 
accompàgnaua l'efequie del figliuolo, non edificauano 
i fepolchri a. morti a guifa di tempii ne riponeuam 
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la cenere de * corpi morti nelle vrne , e v a fi gemmati » 
riputandolo piu pretto a pena, che ad honore. I Brac - 
mani dunque ( come s’è detto ) non fentiuano pefiilen 
tia,ò altri morbi ne corpi Itjìo , perche non imbratta* 
uano,ne corrompeano a ninna guifa l aere. Onde lana * 
tura vie onfcru aita fempre un tenore , e non ueniua a, 
difcordarfi mai, co tempi , e gli clementi fi conferuaua 
no ciafcuno nel fuo integro, & incorrotto ejfere , le lor 
medicine erano la fcbrictd,e la continentia,chc può no 
J'olamente guarire i mali , che auuengono , ma può an * 
cho fare che non ui uengono.Tqon s' affatica nano in fa 
re gin o chi, ò fpettacoU,ma in ucce de vdir le fauole nel 
Teatro legge nano gli annali de le cofe paffate, e douen 
do riderne molto, ne piangcuano , non fi delcttauano , 
come molti altri , de ifabulofi annali , e finte hi/lorie , 
ma fi ben della bellc’gga , e del vago ordine di quefio 
mondo, e delle tante cofe belle,cbe ui fono.Tfon naui * 
gauano il mare per far mercantie : non impar ausino 
l'arte del bel parlare, la [chiotta, e commune loro elo * 
quentia era il dire fempre la uirtti,fen%a fapere , che 
co fa fifuffe buggia. Ts(on frequentauano le fchole, pef 
che non ui fi determina mai co fa certa, ma ogni co fa ut 
fi pone in dubbio : perche , chi pone il fommo bene ne 
Ih oneflà, ch'il pone ne’ piaceri, non ammaqgauano gli 
innocenti ammali per far facrificio a Dio , perche dice* 
nano, che iddio non accetta i facrificij di coloro , che fo 
no imbrattati di f angue, ma che fi diletta piu totto del 
culto, che, con mani pure gli fi fa, eia preghiera , eh' e* 
fee mediante la lingua, è fufficiente a placarlo, dilettali 
jqfi di quetta folaxofa^ hanno gli huomini commune 
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con lui, e quejlo baflidgli Bracmani. Gli Indiani 
Catei , toglieno molte mogli cufcuno , e morto il ma- 
rito , uengono in contentione le moglie , ingrani fiimo 
gin di ciò , quale di lor fia Hata piu cara > e piu accetta 
al marito , e colei , in fattore de laquale menda fen * 
lentia , s adorna quanto piu fa>e può, e come Vittorio * 
fa, monta fui rogo, doue fi dee abbracciare il corpo del 
morto marito,e pojlale fi a giacere a lato , abbracciati* 
dolo,e baciandolo, fenya intimare il fuoco che s'at* 
tacca al rogo, fi lafcia col marito brucciare , e i altre 
thè refìano a uiuere rimangono con infamiate con uer 
gognàStyn fi allenano i fanciulli da primi anni ad ar » 
bitrio de padri loro , ma ui fono pubicamente ordina* 
ti quelliìChe gli hanno da allcttare bene, emirdta ben 
la natura deputti , fanno morire quelli che paiono da 
-principio poltroni , e da niente , ò debili in alcuna par * 
te del corpo . 'Non fi togliono le moglie per la molta 
ricchezza,!) per la nobiltà , ch'elle s'h abbiano, ma per 
una eccellente bellezza , e piu fi tolgono per far figli * 
che per piacere > Hanno alcuni nell'India quello lira 
I no coftume , che non pojfendo Per la pouertà maritare 
\ te figlie loro, come elle fono nel fiore dell’ età,le porta» 
) no in piazza publicamente a fuon di trombe da guer * 
I ra , e ragunato il popolo , la giouene fi fcuopre ignuda 
/ -prima di dietro infimo alle fpalle,e poi dinanzi : e pia* 
( tendo, & eflendo lodata per bella ,fi nutrita a chi gli 
l piace, kageflene fcriue, che in dtuerfi monti deli In 
X dia fono gente Con tefle di cani, armati dungie,e veili 
ti di cuoi d'animali , e non hanno Voce humana,ma la 
tratto /diamente, con fiere bocche agui fa dì cani. Quel 
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li eh abitano preflo al fonte del fiume Gange non han- 
no bifogno di cofe da mangiare per uiuere, perche uiue 
no de l'odore de pomi feluaggi, e quando uanno altro - 
ue di lungo, fi portano di que fornii perche no gli man 
chi l'odore y onde pofiono uiuere,efe peratienturaue * 
nife loro al nafo uno odore fìojnachofo,ò qualche pu^ 
%a y non è dubbio ,ch‘ e feono fubito di fe>e fi moreno * E 
fi troua fcritto , che ne l’ efferato d'^Aleffandro Ma- 
gno ni furono alcuni di quefli y fi legge ancho che iti In* 
dia ifiano huomini con un folo occhio in teHa > e ch'ai 
clini hanno cofi grandi orecchie y che gli pendoHò infi- 
tto a piedi e fi coricano quando fu l'una * e quando fu* 
l’altra e fon cofi dure , che ne fchiantano gli arbori . É 
thè ui fono anco alcuni , channo un fol piede * ma cofi 
grande e lato y che uolendo difenderti dal caldo del So* 
lei fi coricano col tiolto in fili e fi fanno grande otnbrd 
col piede loro y e fono uelocijfimi . Si legge anco appref- 
fo di Ctbefia y che ui fon certe f emine % die partoriscono 
in uita loro una licita fola y e tofto che nafeono i putì * 
diuentano Canuti y e che ui ha un'altra forte di gente , 
che ingiouentu è canuta , e in uecchie%pta diuentano 
loro negri i capelli ) e cheviueno piu lungo tempo di 
noi i Dicono ancho, che ui fia un'altra marnerà dife- 
ndine , che di cinque anni s'impregnano * ma che non 
fia piu che otto anni la uita loro. Pi fono altri fetida te 
§ia,congli occhi nelle [pale, & oltre di qUetìi dettile 
ne fono certi Con denti di cani * col corpo btrfuto , & 
a [pero , c'hanno un Hridore pieno di mirabile terrore . 
Ma quefte cofe , & altre fimi li, che fi raccontano del 
C. India y e delle fuegenti,pcr ejfere cofe y che vi bifogtu 
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molto a farle credere, e tener nere : conciò fta , che chi 
legge le cofe ferine, crede a pena quelle , riha 'mangi a 
gli o cebi, fe ne delie dir poco, e toccarle leggiermente . 
Ma diciamo un poco bora d Ile cofe moderne dell'In- 
dia . Il Cataio , ebe è hoggi quella parte nell'India , 
eh’ è trai fiume Gcdrofia , & il fiume Indo , è habitat 
tobora de genti, che anticamente yennero dalla Sci- 
tbia , ma vi fi vede fatta gran mutatione ne * co fiumi, 
loro, s’è nero quel , che ne fcriffe ne l’hiftoria fua jir -, 
mcnio Mitonio . Egli dice a queflo modo. Le genti del 
Cataio fono accortiffme ,e dicono , ch'effi foli di tutti 
gli buomini guardano con duo occhi,e che gli altri bua 
mini tutto ò fon ciechi, ò no bario piu cb'un fol occhio 
Hanno nel uero una accutegja d’ingegno grande, ma 
è maggior molto il uanto che effifi danno . Si tengono, 
di certo, ebe nella fcientia,e nella fottilita de farti , fi 
lafcino di gran longa adietro tutti gli altri buomini.So 
no bianchi affai, hanno piccoli occhi, fono naturalmcn 
tefenga barbe , le lor lettere jon come le Latine , ma 
quadre , e chi ha yna maniera di fuperflitione , e chi 
Tari altra , tutti però alieni dal culto del vero Iddio , 
alcuni adorano il Sole , alcuni la Luna , altri uarie fia- 
tile fatte a mano , chi un bue , e chi una pagaia , e chi 
uri altra. ISfo hanno legge fcritta,ne ofjeruano mai fe- 
de . Et è mera ri gli a, come per e fiere ingeniòfi, e fotti- 
line farti, non hanno pure qualche notitia delle cofe 
dìuine. Sono timide genti , e paurofe della morte , e le 
Ipro guerre le maneggiano piu con l'ingegno , che con 
.le forge yufano nelle guffe faettc,& altre forti ri arme 
da tu arrida lungo, no troppo note ad altre genti, tifano 
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dinari di papiro, in forma quadra , e uba Vimagine del 
He ftampata, laquale cominciando a caffarfi per la an- 
tichità, uanno a cangiarfela,con la nuoua ne lo errano 
regione tor maffaritie di capa fon d’ or o,d argento ,e d’- 
altri metalli.Hanno gran carefiiade. oglio, efenc fer - 
nano i ({e fidamente per unger fene. Et quefìo bàfli de 
gli Indiani. Vegliamo bora a dire degli Scithi, che con 
finano con l'India. 

Della Scithia,e di fieri co fiumi de * Scithi. 

: Cap. IX. 

L A Scithiab vn paefe pofto nel Settentrione* 
dettò co fi ( come uuole Herodoto ) da Scitba fi * 
gliuolo d’Hercole ,ò ( come uuole Berofo ) da 
nn certo altro nato nella Scithi a , daArafe Tri fica , 
che fu moglie di T^oe . Quc(li Scithi da principio 
babitàuano poco paefe , ma lo aumentarono tal* 
mente poi , conquiflando molte prouincie con la lo - 
ro gagliardia , e uirtà > che ne vennero in uno Impe- 
rio y & in una gloria grande . ifuejla natione pri- 
ma, effendo poca gente , è tenuta a vile per la loro 
ignobilitd habitò preffo al fiume Arafe . Ma fat- 
to He loro vn certo valente huomo, ampliarono il ter- 
ritorio loro dalla banda de * monti , in fino al monte 
Caucafo , e dalla banda del piano , infino a l’Ocea- 
no , & alla palude Meotide , & in fino al Tanai.Dal 
quale fiume comincia laScithia ,ftflende molto in 
longo uerfo Oriente ,e fi diuideper lo meigo del mon* 

' te Imao , come in due S citte , delle quali l'vna b detta 
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la Scitia dentro il monte Imao , l'altra fuora . T^oti \ t 
furono mai gli Sciti fupcrati da alcuno $ an?i e fi po- 
fero in fuga Dario I(e di Ver fi a , e lo cacciorono coti 
gran uergogna dalla Scitia , & ammainarono Ciro * 
con tutto l efferato , che fu di cento milabuomini , e'I 
capitano , che ui mandò lAleffandro M agno , Zopiro* 
ne , ui morì con 30 mila huomini,chaueafeco : e l'ar- 
me Bimane furono intefe folamente , ma nottproua - 
te da co fioro 3 a [perii e nelle fatiche , e nelle battaglici 
e nelle for%e del corpo merauiglioft * Da principio 
cjuefia gente non cultiuaua la terra , ne pofiedeua ca - 
fa, ò babitatione ferma , ma nandauano per que' de- , > 
ferti, e luoghi incolti con gli armenti loro , e con le lor 
pecore inauri. Le mogli, & i figli andauano fopra i car 
ri } e non baueuano leggi allenitali contraueniflero, fna 
da fe erano uolont ariamente giuttiffimi 1 e non hebbe- 
ro errore alcuno in maggiore odio t che il furto, in tan- 
to , che non teneuano gli armenti loro chiufi nelle ca- 
fe, ò nelle cappanne , ma alla fecura * per le campa- 
gne apcrtifiime . Tfon era apprefio loro in niuno ufo 
l’oro, ò l'argento ; il mangiare loro Continuo era lattea 
e mele ,ftcopriuano il coi po,per di fender fi dagli giac 
ci,e da gli freddilo pelli di gatti) e di topi, no fapeua- 
no anebora che cofa fifuffero uefie, ne fi fapeuanòfer- 
uire della lana, e que fi’ era nel generale . il modo del 
uiuere degli Scithi,pcbe , come era l’uno dittante dal- 
l’altro, cofi uiueuano diuer fornente, feruando ciafcuno 
le ]ue proprie ufanye , d file quali appreffo particolare 
mente diremo . Diciamo bora ancho alcune altre loro 
ufm%e in comune, 1 Scithi in gran parte [1 rallegrano 




dell* uccidere degli b uomini . È del primo che pigliai 
Scitba nella battaglia , fe ne beu.e il f angue, & apprè - 
fciita le tejle al i\e de quanti h' uccide y pcr che troncati* 
doli il capo , diuiene partecipe di tutta la preda che fi 
guadagna, altramente ni) ne uerYebbe ad hauere nictt 
te,e la tenaglie la mogja a tal modo , e gli taglia pri * 
ma col ferro intorno prefio Vorecchie,e toltola poi per 
la cima di capellina fcuote,e fcortica , e fa quella pelle 
Molle co mani, e tr attabile , come un cuoio di btte,e la 
tiene poicome unrtìmtiletto,e l attacca alte redine del 
cauallo y e fe ne gloria, perche chi ba pia diquefii manti 
letti, e piu tenuto eccellente , e piu illuHre . Sono an~ , 
t'io miti, che quefle pelli bum anele cofetio infietne,cÒ 
mefefuffero d animali bruttile fele neiìeno p cannile . 
^Alcuni feor tic ano le mani defite co tutte lungi? degli 
tlimici ucci fi, e ne Copre poi i coperchi delle pbaretre. 
^Alcuni fcortica no gli buomini intieri, e poi quelli cuoi 
ilirati, e tefi co alcuni bajloni li portano Copra i loro ca 
Ualliyle tejle, de gli nimici trocbe(com p s>è dettole co 
preiio di fuori co cuoio di bue crudo y e di detto . I ricchi 
U indorano, e ferie ferueno per ta^gs da bere, & a gli 
joraflieri che uegonoitl cafa loro, dì qualche ripntatio 
• veglie le moilra.no, e raccotano qualmente fiano quel 
li I Irti da loro,riputadolo a gagliardi a. Ogni anno una 
Uoltafi ragunauàno infieme i principali della S cubia , 

' ep T° » Màtatfa il nino, ne beueno quelli fidarne t e 
c hano l inimico, ne può Rullarne quel che non ha fatta 
qualche opa eccellete, ma fi fede dal cato di sb onerato, 
il che è àppjfo di loro digra uergognaMa chi n baite f« 
fe amaigatopiu dune, beve ad amedue le ta^peba 

tante 


I 


DE* COSTAMI DELLE GEJ^TI 
tante fono. Quetii fi no i lor Dei , Vefia principalmen - ] 

te-, & appreffo Gioue,e la Terra , perche tengono che ; 
la terra fia moglie a Gioue,gli altri poi fono * Apolline , 
Venere cele (lè,Marte,& Hcrcolcy imperò a ninno di 
qucjli hanno mai fatte ilatuejie altari , ne Tempi, ec- 
cetto chea Marte, alquale [ acrificaro d'ogr.i cento, che \ 

efli fanno cattiui,uno a gli altri Dei facrificano de gli 
altri animali , e principalmente caualli . T engono per 
niente i porci , e però non ne tengono , ne vogliono nel 
paefe loro, dolendo il l\e punire vn Scitha a morte no 
filo ammaina colui, che intende punire, ma fa morire 
anco i figli, e tutti i mafehi di quella cafa, ferigagfie n- . 
dere in niente le donne. Fanno con chiunque fi fia iSci 
thUloro accordi a qticjlo modo , pongono in vnagran 
taiga di creta del vino, c ferodo fi col ferro in qualche 
parte del corpo , ne canario il J angue & lo me fidano 
col vino, e poi, bagnato , che /fi hanno in quella taigà 
^ la fpada loro, la fa( tta,la fecure,et il dardo y dicon mol 
te parole, biaflt mando colui, che contrauerrà , & ap- 
prese, beucro di quel fanguc,et vìno,c non filo quelli » 
che fàuno l'accordo, ma quelli anco , che fono iui in lor 
compagnia di qualche auttorità.I fi poteri de i I{e fo- 
no appreso dei Greci doue il Boriitene è già nauigabi- j 

le . Qgiui, morto il l\e fanno una foffa grande, quadr a l 

e canato dal corpo il uentre , nettatolo , e pienolo poi 
di SilirepiJlo,e di T himiamate, e di femente d' Appio 
e d* Ani fi, inceratolo prima , il ritornano di nuouo a co 
fire , e peftolo fopra vn carro il portano all’ altre gen • 
i,e quegli fanno di nuouo il mede fimo . Magli Scithi 
Me Ila cafa del L{e fi troncano l'orecchio > fi tafano i co* 

^ » pelli 
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pelli, fi feri [covo nelle braccia, fi percunteno infino fì 
f angue il fronte ,<&■ il nafo ,fi p affano con le factte la 
man (inìftrà , c portano il corpo molto del [{e all' a Uree 
genti della Sàthia,le quali g'i accompagnano infino a 
quella parte , donde prima partirono,^ battendo por 
tato il corpo morto per tutte quelle parti , dotte egli fi- 
gnoreggiaua uiuo,qtnui il fcpelifcono finalmente . Ma 
prima poflalo Copra la bara ficcano in terra di qua , e 
di là alcune bafle & attrauerfatiui alcuni I gni di 
fopra , il copre no dì un rqqnto e nell un desiati ampio , 
e capace ,fi fa morire affogata una delle fue concubi « 
ne la piu fauorita , & un de feruitori piu flretti , & 
il cuoco , & il maflro di Ralla , & il citatore , & il 
coppieri , & un cauallo di fuoi , e tutti quefli con al- 
cune giarette d'oro, eÌT alcune altre cofe piu belle, fi 
fepclijcono inficme col [\e,& il capo dell'anno ritor- 
nano a fare queflo,ch‘ora io dirò. E fi togliono c n quit- 
ta piti flretti feruitori del t{e tutti Sciti , c liberi, per- 
che non fu maiferuo al feruitio regio , potendogli torfi 
colui,ib’a lui piace, e tutti quefii uengono affidati , c 
con loro cinquanta cannili belliffimi, e cauatene finte 
ri ora, e ritornato a cofirli di nuouo, li pogono in pie in 
torno alla fcpoltura di l I\e,e ui pongono intorno f opra 
a cauallo quei feruitori co tanta attedi, che di tonta 
no pareno una caualleria pofia ini in guardia del mor- 
to, Re & a queflo modo fi fcpelifcono i Re della Sci - 
thia.Hanno anebo ipriuati una loro certa ufanya nel 
fepelire, perche morendo alcuno fi fuoi piu flretti ilpo - 
gotto fopra al carro , & il portano per tutti gli amici , 
iquali il riceuono corte] emente,e danno loro a magia - 
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re tanto a iparenti del morto, quanto agli altri che l<* 
accompagnano , e portatolo a quello modo quaranta 
d\, il pongono futura, hauendo prima uota la i 
nettatela bene, e pungono fui corpo ire legni, che uega 
no a toccar fi tutti t) e con le punte,fopra iquali ui fien 
deno capelli di lana,flringendoli infieme quanto è poj- 
fibile,e poi buttano infinite pii tre nella bara p<fia iui 
in mexxp.Gli buomìni della Scitbia non fi lauano mai 
il corpo , ma le donne fi bene, a queflo modo , e fi [por- 
gono l'acqua fopra,e fi fregano’ l corpo a qualche pie- 
tra fcabra,la donde ne diuengono le membra gonfiate* 
e liuide,ma untefi tutte infimo al uifo co alcune lor me 
duine, no foUmente reftano nel dìfeguente nctte,epn 
re, ma ne diventano odorofe mirabilmente . Ffauana 
di giurare per la fedia regale x e cbifujfe fiato trovato 
hauer giurato falfamente, era fatto tofto morire y e le 
bauerfuo era tutto degli indouini , che prouauano co 
certi bafioncelli di fa lice il pergiuro , J Mafiagettt , 
che fono popoli della Scitia,fono nell'afta de là del 
mare Cafpio,e fon co fi filmili agliScithi,e nel ueflire,e 
nel uiuere,che da molti Jln tenuti per Scitbi , combat + 
teno a cauallo,& a piedi, & a l'un modo,& all altra 
non ì qua fi chi gli pojfa uincere,ufanofactte,lancie, e 
certe fpade all' ufan?a loro cb'efii chiamano fangari, le 
correggia loro di fpade fono indorate , e portano in te- 
fta, e nelle braccia molto oro per ornamento > pongono 
a petto a i cavalli corrai d oro , fanno gli abbxiglia, 
mttiy o tutto il fornimento de'caualli d'oro je lor lan- 
de hano ferri di rame, e co l rame fortifican i tarcaffi , 
'fton operano in nivno ufo ne l’ argento , ne il ferro * 

ognuna 
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egri uno fi mena la fua moglie , ma fe ne feruenopoi in 
commune , e queflo il fanno di tutti gli Scitbi , quelli 
foli( fe fi deuen chiamare Scitbi ) ogni uolta , che alca 
fio è tocco di appetito uenereo fopra alcuna donna,at - 
taccata il carcaflo al carro ,efene ua fenica uergogna 
a giacer fi con lei . TS{rn è termine alcuno prefìjfo a gli 
anni della ulta di cofioro, ma effendo alcuno ben uec - 
chiodi parenti, e gli amici fuoi conuengono infieme , & 
il facrificano con alquante pecore, e cotte tutte quefle 
carni infieme ,le mangiano indifferentemente tutti i co 
folati, & allegri , e quefla maniera di morte riputano 
ejfi beatifiima;ma que’che moreno per infirmiti , non 
gli mdgiano, magli pongono fotterra,e fi dogliono,cbe 
no n fian giunti a tale,che efjì gli h abbiano potuto fa - 
crificare . 7{pn [eminano, or accogli eno frumento y ma 
fi mangiano le lor pecore y e gli pej ci che pigliano in gra 
quantità nel fiume Mafe,beueno affai latte . Mora- 
no folamente il Sole y come a Vianetta uelocisfimo ,gli 
facrificano il cauallo animale uolocisfimo. I SE BJ, 
che fono anebo popoli della Scithiafon h'umani,e quie 
ti molto , e fuggono le compagnie, e le conuerfationi 
degli altri buomini, uengono i merendanti , eipafianp 
il fiume loro,e fenga farui pratica# parola alcuna pp 
fte fu la riua del fiume le cofe loro, & e filmatele a ui- 
fta le uendeno , fenga comprare delle cofe rtoflr e. Tsjfo fi 
trouò apprejjò di loro mai donna,che fujfe ne, mer etri- 
ce,ne adulterale ui fi trouo mai ladro, ne ui fife mai 
bomicidxo,e può piu con loro la temeva delle leggi,che 
- rinflufio delle /ielle , Et pare, che uiuano nell’età feli- 
ce dell’oro, poi che ne menano la uita coft fintamente . 
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fono afflitti jO tormentati da niun morbo , o cala- 
mita, che poffono tanto cogli altri huomini . Dopo che 
la donna è gr auida, o allhora ch'ella fitroua col me* 
finto adoffo,non è huomo che le fi accolli . 7^o» man - 
giano fe no carne pure e nei tv, non fvron mai facrificij-, 
& ognuno è giudice feuenfjimo di fe flc fio , e però non 
effendo caftigati ne afflitti , come fogliano effere quei , 
che falli fco no, uiur-no un largo tempo , e finifcono la ni 
ta loro fen%o fi nire mai infirmiti. I Taurofciti,i qua- 
li fon cofi detti dal monte Tauro , intorno alqu.de ha - 
bitano , facrificauano tutti quelli auuenturati ,che ui 
capitanano traucrft , e rotti dalle tempefle del mare , 
e qualunque Qreco che per qualunque uia ui gionge - 
ua , in honore d Iphigenia . il facrificio era a quejtn 
modo, fatti alcuni lor preghi, f trinano fu la tefta quel 
poueretto , & il hufio ( dicono alcuni ) il buttauano 
da fu una rupe (per cioche fu un'alta rupe era poflo 
il tempio ) e Accanano il capo foprauna Croce . jlU 
cuni dicono , che è uero , che fi faceua quefto del ca - 
po,ma che il bufto fi poneua fotterra,e non fi buttaua 
giu de alto . E quefto facrificio ( come ho detto f di- 
cono, che esfi il fanno ad Jphigenia figliu ola di ^Aga- 
mennone . Ma quando pojjòno hauere de gli nìmici 
nelle mani,gli trattano a quefto modo.Ciafcuno fi por 
ta in cafù la tefia dell'inimico, e ficcatala fopra.un ha* 
ftone , la dri^a in piedi nel piu alto tuo co di cafa , e 
per lopiu fopra in fumale, e rendeno la cagione per- 
che la pongono cofi in alto , dicano che elle guardano 
e rendono ficura tutta la cafa, il uiuerr loro è di ruba- 
re > e di far guerra bora a quefto , bora a quello . Ma 
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gli ^fgatirfi fono politisfimi huominì , e qua fi fempre ì 
pieni, & ornati cToro:ma fi giacciono in com* 
tmne con tutte le loro donne per diuentare per quefla > 
aia tutti fratelli e parenti, fenica bauere l'un con l'al 5 
tra inuidia,o gara nefiuna, e saccofiano molto al itine > 
re di Traci . I Impuri uiueno all’ufanga di Scithi , ’ 

una efiate maniche ueniffe Dario a monete lorguer v 
ra, furon corretti a mutare terra per la còpia grande '■ ■ 
diferpi, che nacque nel paefe loro , fi perfuadcno , e \ 
tengono certo, che chi {pergiura diucnta. ogni anno 
per certi dì lupo ; e di nuovo ritorna poi nella {ua for* \ 
ma prima, gli jtntrapopbagi,à)e tanto vuoi dir qua 
to mangiatori di carne humana, hanno ipiuydgài, f 
feluatichi coftumi di tutti gli huominì, non hanno ne 
leggi , ne Giudici , che punifcono i malfattori . Vef* 
fercitio loro è pafceregliarmenti,e uefìejtodficdfmi* 
le agli Scitbi, ma hanno una lingua lor propria .1 me « 
lanchlenì tutti portano uefie nera,e perciò fono chiù • 
mati di quefio nome. & quelli per hauere le medefimt 
tifante, che hanno gli Scithi, foli di tutti mangiano la 
carne humana . 1 Budini fonò un gran popolo, e fotti 
tutti uniuerfalmenterofietti:con occhi , fhe fonò tral\ 
color uer.de > e l’agurro.La città principale, ditutti co*' 
fyoro è chiamata Genono,dalla quale fono dette lefue 
genti Geloni, fanno ogni tre anni ifacrificvj a Bacco, e 
quelle fefte fonoi Baccanali . Quelli furono antico 
mente Greci, che uennero ad habitare qui, e la lorditi* 
gua in fino ad bora , e parte Grecatane Scithica . So* 
no pero differenti i Budini da i Geloni,e di lìngua , e di 
uit^percmbe effendo i Budini nati nel paefe ifkeffo / 

• v ' ' * I atteri * » 
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attendono agli armenti , e foli efji di tutto quel paefe * * 

7m ti gì ano i pidocchi. Ma i Geloni attendono allegri - 
coltura , e uiueao di grano, & hanno degli horti , e no - 
Jono niente fintili a i Budini ne d appetto, ne di colore ; 
il paefe loro è tutto pieno d arboree piglian da un gra 
lag» che lui è, delle lutrie, e caflori,et altre molte fie- 
re,delle pelli delle quali fi uefleno . I L lf{Cl viue 
ito di caccia,& a quefiotnodo fanno linjidie alle fiere 
fagliono fu gli arbori,chefonfpefii p tutto il paefe, & 
ognuno ha ilfuo cane,& il fuo cavallo, avelli di fiar 
fi a Kguattati,c come nafcoHi con neutre in terra,uifla 
la fiera da fu l’arbore, la faettano,e montati tofio a ca 
Hallo Jafegueno accopagnati dal cane. Gli JL I\G I P 
TEI habit ano nelle t adici di monti altiffimi , e tanto 
i mafcoli , come le [emine , da che nafcono,fon colui, e 
col nafo fcki%£atQ,e fintili, et hanno lungi menti, cioè è 
luoghi delle barbe,et un certo proprio fuono di bocca . 
Vcììeno come i Scithi,muon di frutti d'arbori, perche 
non bauendo molto befliame non attedono molto agli 
armenti, fi giacciono tutti fotta gli arbori, l’inuernoui 
fanno fu una tenda , quafi un capello , e lo leuano uia 
poi l'efiate . T^on è huomo che molefii , o dif piaccia a 
cofloro , perche fono tenuti facri ; non hanno arme di 
tùuna forte, e quefii pongono fine alle lite de' cornimi, 
c chiunque fi ua a faluare con cofloro nón uiene offe * 
fo da huomo del mondo . Gli E S SEDO uiueno 
( come fi fcrìue ) a queflo modo . Morendo il padre ai 
alcuno , tutti i fuoi parenti portano iuipiu pecore, & 
ammagliatele, e fattele, in pez^ìWinug^ano ancho il 
~ morto padre di colui , che gli ha inuitati , e mefcolate 
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tutte le carni in ficme, mangiano di compagnia e fcorti 
tata e nettata la tefta del morto la indorano ,efene 
ferueno p un fiwulairo,alquale ogni anno fanno tmg 
giori cer emonie, & ammainano maggior uittime,ho r 
quefte fefìe fa il figliuolo al padre nella fua morte ,(jr 
il padre al figliolo altramente ,che li facciano i Greci 
ne le fette di loro natali. E per non la fidarne a dire nul 
la fi dice ancbo, che quelli fono giuftì h uomini, e che le $ 
loro mogli fono co fi gagliarde, e turili , cornei mariti • ) 
E di tal forte furono anticamente i coftumi di Scithi » 
ma fioggiogati poi da i Tartarì,tolfero il modo di uiue~ \ 
re de uincitori, onde uiutno anco boggi alla Tartare * 
fca, e fono tutti anche chiamati d’un nome Tartari*' 

. , • ' k - « • W • ■ r-* ■ > 
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Della T artaria,e di coftumi, e della po tentia fii f > 
Tartari Capì. x. > 

L A Tartaria , che fi chiama ancbo Mongal , h 
polla ( come fcriue Ficengo Hiftorico)in queir 
la parte del mondo , doue fi Oriènte fi giunge con A* 
quilone , Ha doue nafi :e il Sole , il paefe di Cacai , e di 
Solanghiyda Me ggo dì quello di Saraceni, da Occiden v 
te i T^aimani, e da Tramontana la circonda fi. Oceano. 
E chiamata T art aria dal fiume Tartariche gli corre 
per megzp.Queflo è un paefe molto pieno di monti ,e 
doue è piano è terra arenofa ; e molto (ìerile ,fe non 
quanto è bagnato da fiumi , i quali però ui fona rarifi* 
fimi,eper quefta caufa ancbo e terra molto difcrta,&* 
inhabìtata;non uè ne città, neuilla,eccetto una , cb'è 
Marnata Carmi > & in molti luoghi u'è tanta care* 
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fila di legna,che fon forcati quei del paefe far fuoco 
per ifcaldarfi , e per cuocer ft da mangiare con flerco 
ficco di buoi , e di cauilli . V’ha uno aere, & un cie- 
lo cofi intemperato , che nel bel meggo dell èflatc,ui fo 
no tuoni, e folgori co ft grandi, e fpauenteuoli , che ne 
morena di paura le genti , & effendoui un calor gran 
dèi uifoprxgiuge in un f libito un freddo mirabile, e ne 

1 \ìfanfis(ime,cke ui caggiono, e co fi fpeffi , e cofi forga 
i uenti,che non fi può centra loro andare a cauallo , 
perche ne buttano gli buomini a terra , e fchiantano 
gli àrbori dalle radici , e fanno molti altri danni , nel 
l‘hiuernó poi non ui pioue mai, e nelle fiate affai fpefo 
fb, ma cofi lentamente, che appena bagna la terra, 
quello foto di buono ha , che è affai copiofa d’armenti 
dogai forte, come Cameli , Buoi', & altri animali, & 
ba tanti Caualli, xbe’lreUo del mondo non fi crede , 
7ie rìbabbia tanti . Fu habitata da principio da quat- 
tro pòpoli, il primo era détto leccamongal , che uuò% 
dire Magnimonnali.il fecondo Su mongal,cioè, .Aqua 
ticiMongali,e quelli eh iamauano fe flefii ancho Tar - ì 
tari i dal fiume Tar tar , prejfo alquale habitano il 
tergo Merthat, il quarto ffetrit, e tutti erano duna 
tncdefimdfàttegga di corpo , e duna lingua . Il uefli 
re & iluiuére , lóro , da princìpio fu fiero , fenga co - 
fiumi* fenga legge fenga alcun modo buono di uiuerc; 
pafceanoglà armenti, & erano ignobili , & in cogni- 
ti fra gli Scithi, erano tributarij a. cÒuiàni.Ma fi diui 
fe poitutta quefta gente, come in piu Tribù , e cornine 
éò a uiuere fatto iDuchi , iquali haueuano: la, potefià, 
ficl tutto, imperò pure pagauano il tributo a i i^aima 
ivi £ V nì lor 
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ni lor comicini . Ma effendofi, mediante un certo ora 
cobi fatto l{e loro un certo Canguijia, & hauenao co - 
fluì primamente leuato uia il culto de gli Idoli » fe fa? 
re un bando y che tutte le gente fue ador afferò il gran- 
de Iddio , per proutdentia delquale uolfe che fi crede f- 
fe, che egli baueffe hauuto il regno in manose bandi- 
re appreffoyebe chiunque fuffe atto a maneggiare iar- 
. 7 ni s’apprefentafii innanzi a lui in un certo dì f c co fi di 
ftribuì tutta la gente da guerray& ordinò che i Decu- 
rioni doueffero obedire a i Centurioni , & i Centurioni 
. a i Tribuni militari che baneano mille buomini fotta 
dife y e costoro a i co Ione Ili, che nbaueuano diece mi- 
glia . Eper far pruoua delle forge dellTmperio fuu fe 
morire per mano de * padri ifiefii , fette figli di quei prin 
cipaliyche batte nano prima tenuto ilgouerno del pae- 
> fe in manoy e coloro l'obbedirono , auegna che fujfc co 
fa dura , & empia y egli ammagliarono fi f paura del 
popolo, come della religione , gche fi teneuano certo in 
• quel principio , che nel regimento del regno , e ui fuffe 
prefente qualche Iddio del ciclo, e s'baurebbono penfa 
to, non obedendoydifpiacere a Dio, non al B^.Hora con 
fidando Cangiti fi a in quefie forge, primamente cÒqtti- 
fìò i Scitbiconuicini,e gli fe tributari^ ,& infiemv con 
quefii, quelli anco y che foleuano prima dare il Tribu- 
to a co(lorOye cofipoi affaltado i popoli piu remoti , beb 
be cofi la fortuna profpera , che conquistò , e foggiogò 
con l'armi in mano tutti i regni , e tutte le genti , che 
erano dalla Scithia infimo all ultimo Oriente,e dall‘0 - 
riente infimo al mare mediterraneo , & oltre ancha* 
Jal cl?e weritAmenteftf Triueeglihora imperatore ,£ 
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fecchefopra attrauerfati,& acconci legni, nd meggp 
ni fanno una feneflra tonda , perche u entri luHro , e 
perche nefca il fumo, perche nel mexjfo fanno ilfuo * 
co, d'intorno alquale fi Hanno i figli , e le mogli , Gli 
huomini t'efier citano del continuo al trare l'arco , & 
alle lotte . Songran cacciatori , & alle caccie tutti ui 
Hanno a cauallo armati di tutte arme , e uiHalafie * 
ra, fegli pongono intorno, e tirateli infinite faette , la 
pigliano cofi intricata , & impedita dalle tante ferite, 
7yon hano pane, ne ufano marnili, ò touaglie al man- 
giare . Credeno uno Iddio, ilquale h abbia fatto il cielo , 
la terra , e tutte le cofe , imperò non l adorano con ce* 
remonie, ò con alcuno culto , ma fatti certi idoli di fe* 
ta in forma d.' huomini, e pofioli dall una , e dall altra 
parte del padiglione , doue efii ha bit ano , gli pregano, 
che uogliono ejfere guardiani de gli amenti loro , e 
gli fanno molto h onore , offerendoli del latte ttogni bt 
Sita de * loro armenti, & inangi, che cominciano a ma 
giare ne a bere ,gli pongono apprefio la lor parte. D’o 
gni animale , che anm argano per mangiare , ne to • 
gliono il cuore, e petlolo per una notte in una tayga , 
la mattina il cuocono , e fe lo mangiano . Panno ancho 
facrificij, & adorano il Sole ,ela Luna , e*r i quattro 
elementi > E fi credeno ancho, che ill{e,e Signor loro 
Caamfid figliuolo et iddio, onde lo adorano religiofifli* 
tnamete , e gli fanno facrificij, egli attribuì [cono tanto, 
che fi credeno, che nel mondo nonfia piu degno di lui , 
ne uogliono, che altri il nomini. Quefia gente tanto di* 
fpreggia,& ha f mete gli altri huomini tutti , tenendo 
fein dignità , & ecullentia fingulare, che fi fa beffe 
i X 4 d'ognal* 
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dogn altro. Chiamano tutti Chrifliani cani , & idolfo 
tri dicendo, eh* adorino le pietre , & i legni ,fono affai 
internali artifuperfiitiofe-, e malefiche, & offeru 
no mirabilmente gli infogni, e poi nanne da i Maghi* 
che glie le interpretino, iquali , hauendone confusati 
gli Idoli glie li dichiarano . E perche fi tengono certo , 

- che cofloro parlino con Iddio, ogni co fa fanno, mediana 
. te l’or acolo, fanno offhruatione di tempi , & majìima - 
.niente della Luna, imperò non adorano piu uno , che 
un'altro, tutti gli trattano egualmente.Sono tato alia 
. ri, e cupidi, eh e uifla una co fa, eh 1 aggradi loro, non pof 
fendola hauere con buona pace del padrone , pur che 
non fta di Tartaro, glie la rubano per forga, & il ten + 
gono lecito, & fanto, mediante l’ordine Fregio, per che 
hanno un tal precetto da C anguilla, e da Caam lorpn 
mi l{e,cbe qual fi fia Tartarofo feruo di Tartaro , che 
ritroui in uia cauaUo,huomo,ò donna fenga fatuo con 
dotto del B^ipoffa pigliarfelo, e tener felo per fuo fem- 
pre * Treflando danari ad ufura,e quefia ufura è gran 
de, & molto intoler abile , perche taglio no d’ogni die - 
ce uno ogni mefe,e nonpagando fi T ufura, uiene a porft 
col capitale ,& apagarfipoi di tutta la fomma l'nfiè* 
ra.T auto angariano,^ affiggono i loro tributarti 
con tanti datij , & gabelle gli aggrauauo , che non fi 
■legge, che mai Signorìa aggrauaffe tanto , * E incredi- 
bile la loro infatiabilità , a guifa di Signori ogni dì fpe 
lano, e fpennano , [eriga dare loro mai niete,ne ancho 
a i poueri , che mendicano danno elemofinc . In que- 
fio fono folamente lodati , che uenendo mentre efii 
mangiano alcuno, non io càccia feo, angil’inuitanoy'c 

i no tenda 
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rìdendo mangiarui gli ufano molta cortefia a tauola£ 
ma fono fox^i fiimi nel mangiare, percbe( come ho def 
to ) non cuopreno con mantili le tauole,ne tifano man- 
tiletti da nettar fi le mani , ne fi lattano mai ne le ma* 
jii ,ne il corpo , neteueìli , non mangiano pane , per- 
che non ne fanno , nonmangiano herbaggi, ne legu- 
mi , ma f olamente carne di ogni animale infino a car- 
ne di Canile di Gatte,e di Caualli, e di T oppi affai grof 
fatti / cuori de gli nemici, per dimostrare la loro cm 
*àdtà,e fierezza, e l'appetito grande di nendetta , alle 
mite gli arrojleno al fuoco , e ragunati molti di loro 
infiemeper mangiarli , a gufa di Lupi gli jquarciano 
co' denti, e gli mangiano, e raccolto prima del f angue > 

■ il beueno nelle ta^ge.Lalor beuanda ordinariamente 
è latte di caualle , perche nelpaefe loro non ui nafce il 
Mino , ma ui è portato altronde , & il beueno come gli 
.altri huomini, auidifiimamente . Togliono i pedocebi 
l'un di capo all' altro, o douunque gli foglino , & [egli 
mangiano, dicendo, cofi farò de gli nofìri nemici.E ap- 
preso loro gran fceleran^a, lafciare perdere niente , ò 
delle cofe da mangiare, o del beve , e però non buttano 

'piai l'ofia a cani , finche non nbabbiano leuato anebo 
il medollo,per la loro auaritia non mangiano mai nitt 
no animale,cbe fia intiero e fano,ma quelli folamente 
• thè fono ò ftroppiati, ò che per la ueccbie%ja , ò altro 

■ male comincino a perire , fono molto fobrij nel man- 
giare ,e contenti del poco , la mattina fi beueno uno, à 
duobiccbieri di latte , e qualche no Ita tutta t dìnort. 

1 mangiano,ò beueno altro . J/efieno quafi d'ma mede - 
fima manieragli huomm 9 e le danne 7 ma gli huomini, 

portano 
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portano in tefla certi cu fiotti ftretti , ne molto cupi , 
piatti dinanzi , ma di dietro hanno una coda d’un pai* 
mo lunga, & altretanto lata, e che ui fliano ferrile , ne 
glie le leni il nento di capo , ui portano attaccato una 
Joccanotche fi pongono fiotto la barba < Le donne mari 
tate portano in tefla un certo caneflro tondo, longo uri 
piede e me^%o, ma piatto nella cima a guifia d'uno do* 
gito, ornato di jet a di piu colori , ò di penne di Paone , 

& ancho di gemme di molto oro , nel re/lo del corpo 
ueflerto , fecondo che luna è piuriccha dell altra , et 
queflo modo < Le piu ricche , e potenti hanno uejie di \ 

porpora y e di feta,come i mariti, portano certe toniche 
fatte ad un modo (Itano , perche le fon aperte dal lato 
manco, donde fie le ue fieno e fipogliano y e ui fiono quatrò 
o cinque bottoni , con liquati le fer rano y le uefti della 
efiate fiono communemente negre , quelle dellinuerno, . 

e di tempi di pioggia, bianche y e non fono piu lunghe , 
eh' a ginocchi , ufano affai lepellicie y ma non portano 
il pelo come noi dalla bada di dentro y ma di fuor a per , 

ornamento y e eh c fi uegga .Tronfi dif cernono f adiriteli 
te nel ueBire le non maritate dalle maritate, ne da gli 
huomini ifltfii , per che qua fi tutti uc fieno ad una fog* 
già , tutti portano brache , e quando uanno allaguer* 
ra, fi auòlgono intorno alle braccia, che fogliono porta 
re ignude y alcune piafit e di ferro , attaccate con certe 
correggie , & alcuni con certo cuoio duplicato , col* 
quale ancho ficoprenola te fi a. Tronfiamo portare 
feudi, t pochi fono, che portino lande , ò fipade lunghe, 
ma le lor fpade rio fiono piu lunghe , eh* un braccio. Sori 
defiripimi a cauallo. , e tirano con l'arco a captilo, co* 
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luì è riputato fra loro il piu gagliardo , che Ì pìugelofó 
dell'bonore del Cattano, e piagli obedifce K Vanno al 
le guerre ferrea paghe , e fono cofi nelle guerre , come 
nel fare l altre cofe affai fuegliati, & accorti) e fono ad 
ogni bifogno ,&ad ogni noce del Capitano pronti fji- 
mi , ponendo tofioad effetto ciò che loro fi comman- 
da > I Dùchi , & i principi non entrano nelle %uffc , 
ma Ranno di lontano ,e confortano con alte noci i fuoi p 
t mirano dalla lunga a ffai bene tutto qUello^che fila bi- 
fogno di far fi. E perche [efferato appara maggiore s t 
piu terribile a gli nemici, pogono a cannilo $ figli, le mo 
glie qualche uoltafiatue , & imagini d’h uomini, e pur 
che gioiti , ò che fia neceffàrio non è loro uè? gogna il 
fuggire. Quando uogliom tirare la faetta fi difama • 
no il braccio dritto , e poi la tiranno, e mandano uia co 
tanta forga , che non è forte d'arme > che non la p afi- 
llo. [quadrone a [quadrone appicciano là fcaramw^. 
Xf,& a quejla giu fa finalmente fi pongono trt fuga , 
tirando , e ferendo Con le faett e gli nemici , che gli fon 
dietro alle fp aliene ueggcndoejjer pochi glint mi ci, che 
gli fegueno, ritornano di mono a còb attere , e fi porta» 
no terribelmente in tanto, ch'allhorapiu uincono,qud 
do altri crede t eh' h abbiano perfo. Quando uanno a dà 
re affatto a qualche paèfe,pjnedo l’effercito , cingono 
gli nimici d'ogni intorno, e q fio, perche no gli poffa ue » 
nife foccorfo,e no pòffa [capare alcuno * & a qjlagui » 
fa uengono adhauere femore la uittoria nelle mani t 
fono fuperbifiimi , & infolcntiffimi * poi che fi reggo- 
no hauer uinto, perche non la perdonano a per fona iUc» 
ridono i fanciuUi, te donne * i Orecchi , fen^a riguarda * 
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' repiu a fornir, cb' ài altro ,fer nano fidamente gli ar~. 
foggiani perlorferuitij : parteno per gli Centurioni i 
preggioni,eheuogliono fare morire 9 & ad ogni ferito 
fe ne ajjègnano diece, perche gli uccida y& piu et meno » 
fecondo ilnumeroloto:& uccifili tutti a guifa diporti 
con una manager tei rore de gli altri, che uiueno: do 
gni milk uè ne taglione uno , e lappkano ad un palo f 
gli pie di con la tetta ingiù nel meggo de gli uccifi ne- 
mici, ilquale pare , che anchora ammonifea , & oda-i 
fuoi.Et molti Tartari accoflatifiat corpi morti foglio - 
no del fangue, eh' anchora goccia per le ferite, e fel be- 
ueno.7L.on eternano mai fede,anchora che l'habbia - 
no caldamente promefia , angì alle uolte fi portano 
peggio. affai conxjueUi,che rimettendo fi nella lor fede ? 
gli fi damo inpotere . E lecito loro di sfa rgare qua l fi 
, Hùglia fanciulla, che gli piaccia, è che gli ttenga inan- 
I *%i : quelle che fono alquanto belle fono da loro toltele 
menatene fico , e le mifere fon sforiate a feruirli per - 
petu amente ,& a patire ogni eHremo di faggio ;imr 
però che iTartari fono incontinentiffmi piu che tutti 
gli buomini , perche auuegna , che habbiano tante mo 
glie , quante nogliono , e quante ne poffono fomenta* 
re, e fuor che la madre , la figlia , àia favella, poffor 
) no ogn altra torfi . Sono nondimeno fodomìti fuor di 
mifura ,e non manco c!>e i Saraeini , e fen^a rifpar* 
mio, o differ enfia alcuna fi congiungono in atto uene * 
reo con mafia k, e con befiie . Tgón tengono per mo- 
glie quella donna che fi congiunge con loro , ne fida 
loro medefimamente la dote i infimo a tanto che par- 
turifea, e per quefiopoffono repudia?? quella cln fiufa 
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fe derile , e menarne un* altra. Ma quello mi dà molto ) 
da merauigliare ,• che auuenga che invile donne filano \ 
fitto un marito, nò ne fono però in gran qui filoni infìe* ) 
me per conto di lui, tutto, eh’ una foglia e fiere tenuta f 
piu cara de Poltre, & bora fi giaccia con quefla bora ì 
con quella, ma ciaf cuna ha il fuo appartamento , e la I 
fina famiglia in pacete uiueno cajlisjìmamente , perche 
fi fi troua fle in adulterio, t anto limonio , come la don- 
na, far ebbe fubito per la lor legge fatto morire: Quan* l 
do non guerreggiano fi dano al pa [cere degli armentil 
& alle caccie , e s' effer citano nelle lotte , rimettendo 
alle donne tutti gli altri penfieri delle co fe^ che fon nc+ 
ceffarie e per lo mangiare , e per lo ueflire\ Hanno i 
T artari molte fuperflitioni , perche non pongono mai 
coltello nel fuoco , ne ue lo toccano pure, c non caua* 
no dalpignato la carne con coltello,ne tagliano mede - 
fintamente cofa alcuna preffo al fuoco, perciocbe Ubati 
no ingradisfima riueretiae religione,e colquale fi per 
fttadeno che tutte le cofe fi debbiano purificare e pur- 
gar e. 7fon of ano porre il corpo, o le braccia per ripo- 
farfifopra la bacchetta, ch'effi ufano cattale andò , per 
che non hanno fprorii , & euita.no in gran maniera di 
toccare con quefla medefhna bacchetta le flette \ che 
tirano con Par co. e iqon occideno,ne piglianh àtitho gli 
uccelli giouani . T^on batteno mai il cauallo ro Ir redi 
ne: non rompeno uno ofio con Patirò ; non butano mai 
per terra cofa che fi mangi, o che fi betta, ma firn amen 
te il latte. T^e loro alloggiamoti non ofa buomo urina 
re, e s alcuno oflinatamente il faerffe, farebbe toflé 
-fin^a pietà fatto morire 3 ma forcandolo la neceffìta, 
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tome allcuclte accade purgano,? purificano quella te 
da dout qui fio auuiene a quefio modo . E fanno duo 
fuochi lungo trepasfi l'uno da l'altro , tra liquali, lot ^ 
prejfo , ficcano interra due lande, & att acuta una 
corda da una all altra , paffano per quel me%zp come 
per una porta tutte le cofe,che uoghono purgare , due 
donne , adequali piu tocca quefto, fiatino una di qua , 
l'altra di Idi afpergcndo de 1* aequa fopra le co fe, che fi 
purgano ,e mormorando bafsamente certe parole.T^iu 
no forafiiero quantunque fi fi a egli degno ,od auttori 
tà% oper cofa importante , che egli h abbia a fare, non 
fi lajcia mai entrare nel cofpetto del I\e,fe pi ima no fi 
purga,e netta. Chi ponefie il pie fu l'entrata del padi - . 
gliene del Qe, o di qualch'uno di Duchi, egli (le [so fa - 
Ytbbe tofio fatto morire , Ma quella altra fuperflitio 
ne non fi può Jen^a rifa pajfare, S’ alcuno fbaueffefat 
Po cofigran boccone, che noi potefsepoi inghiottire , e 
fuffe sformato vomitarlo, ui correnojubito tutti sfat- 
to un gran bufeio fiotto l'alloggiamento, e di là cauato 
lo, i ammazzano ciudelmete.Sono anebo molte altre 
cofe,cheefii hanno per gran peci ari. Ma fanno poco 
coto del uccidere uno huomo,del mouer guerra altrui , 
di affafiinare & a torto , & a dritto , e difpreggiare i 
precetti di Dio . Credeno. che dopò di quefia uria bab~ 
biano a uiuere eternamente in un certo altro mondo, 
ilquale non pofiono però efii asfignare , e che lui bah - 
biano da hauere i premi j condegni a meriti loro . T o- 
fto,che alcuno comincia afiart male,eprcJfo la mor- 
te, ficcano nella tenda doue egli giace una bafta,con 
un panno negro 9 infegno che chi pafsa , non ut entri , 
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per laqual co fa ninno ardifoa di entrami fetida chiù - 
Mata. Ma dopò, che egli è motto, s'aduna in f teme tut 
fa la fu a famiglia, e portano di nafcofio il corpo morto 
fuor a del padiglione in qualche loco penfato prima , e 
quiui fanno una larga, et alta f òffa, ne laquale dregja 
no un padiglionetto,e ui ardornano una tauola di urna 
de , e pofioui prima a canto il corpo del morto ornato 
nchifjimamente, il cuopreno tutti infirme di terra, e 
ftfepelifce ancho infieme con lui una beftia da foma,et 
un cauallo infollato,e guarnito del tutto . 1 piu poten- 
ti * e piu ricchi feieglieno in uita loro un feruo, e fogna- 
tolo de l arme fua col fuoco , il fanno fepelire poi foco 
infieme , e queflo il fanno per hauere chi gli ferua ne 
l altro mon do , e gli amici togliono poi ancho un’altro 
cauallo 1 , & uccifolo , fi mangiano la carne , e pieno il 
cuoio di fieno , il tornano e cufire , & il drizzano con 
q uatro pali fopr a lafepoltura in fogno del morto . E le 
donne brucciano l'offa , in fogno di purgare l'anima . 
Mai ricchi, e potenti fanno un’altra co fa del cuoio del 
cauallo, il parteno infittili ffìmi corrigli , con liquali 
mi furano H terreno intorno alla fepóltura , imaginan - 
do fi, che tanto terreno tocchi al morto ne l'altro mon- 
do, quanto qui dagli amici fegli mefura con quèjlù 
cuoio, non dura piu che trenta dì il lutto. Mcuni Tar- 
tari, che fon chriftiani,?na peffimi chrifiiani, perche i 
padri loro vecchi; fimi moravo piu prefio li fanno mol 
to ingraffare, e mo rti poi, là brucciano , e raccolte dili- 
ge temete qlle cenerine coferuano come cofa preciofif- 
fima,e co effe ne condifcono le loro uiuadé ogni dì. Ma 
con che pompa r e con che fefia i tartari morto il 
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j$e , facciano l'altro,perchetperauentura fafìidiof ^ 
non folo a fermilo , ma leggerlo , me ne fpedirb con, j 
foche parole ■. Conuengono infieme m univoco {patio-*. 1 
f 0 ,c confuetoii Vrencipi i Duchi e baroni e tutto' l por* 
polo del lfegno e quivi pongono a federe in una fedì 
d'oYOiColuiyil quale oper fuccesfione > e per demone e 
per e fiere He ; è fittati a terra tutti ad una alta noce 
gridano a quefto modo . T i pregamo, vagliamo ,eti co-, j 
mandiamo ancoyche ci uoglì fioreggiare , e colui, rt- \ j 
fpode. Si volete ottenere quefto dame e bifogna , che. 
noi facciate tutto quello, eh io comandar o quadio ut 
chiamerò dobbiate uenire.e douuque m manderò dob 
biatt andare ,e qualunque ui comadero,che uccidiate » 
dobbiate farlo mterpidament e ponete findmetetutto • 
il regno nelle mie mani. & eflendoft rifpoflo da tutte 1 
sì, ritorna a dire . Dunque per lo inan%i lafpada min 
ferì nelle mie parolc;e. qui fifa ungranplaufo dalpo- 
polo ; e tra qutfto iVrencipi il tolgono dalla fedia re- 
gale U pongono a federe humilmente in terra fopra 
certo fieno [eco, e gli dicono a quefto modo ; Riguarda 
infume cono f ci Iddio, riguarda ancho quella herba 
ficcaydou'etu fiedùfe tu governar ai bene , hauerai tu fc 
te le cofe a tua voglia, ma gouernaìido mah, ferai tal- 
mete dinuuuo humilìato,e fpogliato,che no tifi la f eie 
là ne anco quefto fieno dove tu fiedi.E detto quefto gli , 
pongono, a canto la carisfima fua moglie, & elevati fu, 
amenduo alla grandezza regale co tutto il fieno, falu- 
tano luilmperadore di tutti i T artari , & Imperatri- 
ce la màglie : Et eccoti, che glifi portane doni da tutte 
le genti , (Vegli è perfignoreggiare , cfc gli prefente b 
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ito tutte quelle cofe,chel l\e morto ha lafcìate,ma egli: 
ne fa molti preferiti a quei 'Principi che iùifono , il re • 
fio fa conféruare per fe> e con quefto Ucentia ognuno • 
Tanti è la poteflà del Re , che niuno può, nè ardifce a 
dire quello è mio, o quello cdi colui . Tfpnb lecito ad 
alcuno dimorare altrouc, che doue fegli affegna il luo- 
co, l'Imperadore afiegna i luocbia i Duchi, i Du 
chi ai € Ini archi, e cofioro a ì Centurioni , i Centurio- 
ni ai Decurioni , c qucflo poi , ciafcuno a quelli che 
Jòii fotto ejfi. Il fìgillojcbe'cgli \ tifa , ha questa inferititi' 
he. Iddio nel Cielo , c Chuichùth Can in terra , ilquale' 
è la defira d'iddio ,/dr Imperadore di tutti gli huomi-- 
n'i.H a cinque grandiffimi , e gagliardi fi imi efferati , e 
cinque capitani, mediate quali debella tutti quei , eh * 
el contrafìano.Efio non parla a gli imbafeiatori de fai 
tre genti, ne manco permette che uengano nel fuo co- 
/petto Je prima tanto e ff, coinè i prefenti , che portano- 
( perche non fi può con mani uote andargli mangi) no' 
fono purgati da certe donne diputate a qucflo, c gli ri- 
fpondepoi per megge perfone, e quefli, per grandi che 
fiano,mentre tìmperador parla, fìanno ingcnocchiati ■ 
ad udirlo, e co fi attenti che non ne errino poi una mini ) 
ma parola, perche no è lecito a ninno mutare le parolè 
de l Imperadore, & a niuno è lecito contrauenìre,pet 
qual fi uoglìa modo alla fententia,c'h abbia egli data * 
non beue mai in publico,come ne ancho altro VrencU 
fé Tartaro, fe prima non fegli fa rnuftcà, o f non a, inali 
gì . 1 Baroni quando caualcano,fi fanno fare ómbra 3 
perche non gli cuoca il fole , ilche dicono,che fi fa an+ 
fho alle donne loro* E tali erano i cofiumi , & il modv 
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G IAT^I che furono quafia quello tempo mede fi- 
mo giriti da i Tartari, erano ChriHiani t e feruano il co 
fiume Greco , erano uicini alla Terfia , e fi (lendeu * 
il dominio loro affai in lungo dalla Taleflina in fino a 
i monti Cafpij . Haueuano diciotto y efeouadi,& uno 
Vefcouo uniu er [ale , che era in l uogo di Patriarca ; e 
da principio furono foggiati al Patriarca d'Antio* 
chi a. Erano géti bellicofe,portauano tutti in tefla una 
chierica, ma i Chierici tonda, i laici quadra, haueuano 
alcune donne ne l'ordine della caualleria,le quali fape 
nano maneggiar fi attameìe nelle battaglie. I Giorgia 
ni, pofle le fquadre in ordine per affrontare l'inimico , 
tmpieuano un piccolo bicchiere di buonifiim o uino , c 
he uuto che haueuano, n dndaua piu animofaméte alla 
battaglia. I Chierici faccuano l'ufure, e le fimonie al 
l’aperta:tra quefli,egli * Armeni era uno odio perpc- 
tuo,perche erano gli Armeni ancho Chrifìiani.inan^i 
che fuffero conquidati da T artari,che allora fignoreg 
pattano ancho a i Giorgiani.Ma errauano in molte co 
fe della fede A EJ4. E I,non fapeuano il dì del ì{a 
tale di noflro Signor e,non feruano ninna fe(liuità,niu 
■j ria uigilia,ne quattro tempiùl Sabbato fanto di Tafca, 
non digiunati ano. dicendo, che in quel dì preffo a ucfpe 
ro Chrifio refufcitò;mangiauano carne tutti i uenerdi, 
che fono tra la Tafca di refurretione, e Tafca rofata . , 
Vigiunauano afiai, perche cominciando dalla fettuagc 
ftma,era cofi tiretto il digiuno loro,che nel mercord i , 
c nel uenerdi, non mtngiauano, ne beueuano oglio ne 
uino $ ne pefce, giudicando maggior peccato il beuere ui 
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no in quei dì, eh e laudare in bordello a giacer fi con & 
tnerhrici.il lunedi , il mer cordi , el uenerdi non man* 
giauano niente jl martedì et ilgioucdìuna uolta jota * 
ma il fabbato e la domenica mangiavano carne y? //Ve- 
creauano molto bene, per tutta la fettuagefima,fuor<t 
eh e i fabbati,e le domeniche ,n 6 fi celebraua mejfii : ne 
ancho il uenerdi per tutto l*anno,ifiimàdo,cbet digiti-, 
no fi uenifie a rompere co la communione nella mejja; 
e fen?a differenti alcuna faceuàno communicare 0- 
gn’uno infino a puttini di duo me fi . Ul facrificio del 
calice non ui poneuano acqua , giudaissando y come t 
Greci , col lepore , con l'orfo , con le cornacchie , e con 
altri jimili celebravano in calici di uetro , e di legno % 
<jr alcuni fen^a paramenti , e uefìi facer dotali , alcuni 
còuerti folamente con la tonicella del Diacono , 0 del 
Suddiacono . Tutti , tanto laici , come Chierì ci , era- 
no dati alleufure, <& alla [moina , come i Giorgia - 
ni, & ifacerdoti attendevano ancho a gli incanti 
alla negromanti a, e molto piu che i laici a dar fi buon 
tempo , e piacere. I facerdoti menauano moglie ; ma 0 
l’uno , 0 l’altro chefuffe morto non era lecita a chi re 
ftaua , rimaritar fi . I V e feoui dauanoliccnùa , che uh. 
marito potejfe repudiare la moglie adultera , e tuorfe- 
ne un’altra . negauano il purgatorio , negavano ancho 
oflinatamente , che in Chrijio, fujfero fiate due natu- 
re . Dijfero i Giordiani , che coftoro erravano in trenta 
articoli della nera fede. 
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Velia Turchia, e de’ co fiumi , leggi ,& ordini 
di Turchi . ' ■ * Cap. X IS ' ' 
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I L Taefe, chora b chiamato Turchia, e fu già V^A- 
fia minore, ha da O lente l'Armenia maggiore, e 
7 ie uà infitto al mare di Cilicia , e da Tramontana fi rif- 
fe col mare maggiore, da ritorno b detta Tur quia. Vi 
fono molte prouintie, come è la Licaoria , ne laquale 
è IcoriiOfChe è capo delpaefe , la Cappadocia , doue h 
Ce farea, lì fauna, doue b Séleucia,là Licia,e la Ionia, 
douebEphefo , la Taphhgonia, doue b Germànopolh 
eia Tribifonda . tìor tutta quefia terra , che b hoggi 
fitto questo nome di Turchia, non b da una (ola gente 
habitata, ma da Turchi , Greci, Jtrmeni , Saraceni , 
Giacobitani.T^efioriani, Giudei , Chrifiiani , e per lo 
piu uiuenofecodo le leggi, & infiitutioni,cbe die Man 
metto fai fi profetai cattino btìomo,a Saraceni, nella 
^Arabia ne l'anno feicento e uentinoue della falute no 
ftra,ilqualefu,nonfi fa il certo, fe Mrabo , o fe Ter - 
pano, per che l’uno c l'altro fi tiene ,11 fuo padre adora - 
itagli Idoli, la madre era l [macina, e dotta nella leg- 
ge di H ebrei, per laqual cofa il fanciullo, tirato bora a 
tjnefia parte, bora a quella, diuentò ne Gentile, ne He- 
breò . H aneti do dunque nella f ancia lleg^a abbracia 
to luna e l'altra legge , pentenu to in età la feto luna e 
l'altra,et e fendo bucino afluto,c di natura ribaldo , e 
doppio,per la longa pratica, ebebbe con Chrifiiani, del 
* le due leggi, che hauea imparatele accopiò una perni 
tiofijfima alla generatione bimana diccndo,che i Gin 
/i dei 
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■dei facciamo empiamente, negando Chrìfto effer nato 
d'una Vergine :per effer fiato preditto tdto inan%i da 
gli prò fetipkuomini fanti fiimi,et al cotrario,che i chrl 
fliani faceuano male , e foltamente, a credere , che ef- 
fendo Gie fu Chrifo amia fimo d'iddio , e nato d'una 
verginei baite ffe uoluto patire da i Giudei tanti uitupe 
rij,e tanti tormenti . Martino Segonio Tqpuomonta- 
■ no fcriuendo del fepolcro di nojlro Signore j diffe , che i 
Saraceni, e.Turchi, mediante l’antica pvc dicatione di 
MaUmetto , fi rideno di chriliiani, che facciano tanta ■ 
?\ueren%a,<& bonoye a quel fepolcro, pebe Chrifo fu> 
fommo profeta, e mediante lo fpìrito d’iddio, fuor a fio > 
gni macchia , ò paffione terrena , e che verrà a giudi - 
care le genti, e perche quel corpo glorio fo , offendo (ia- 
to conceputo di Spiritofanto ,fu del tutto impafiibile $ 
non bifogna fingerli il fepolcro Queflefouo le.cofe , 

& altre di queiio me defimo modo , che dice Segonio 9 
che i Maumettani fogliono direcontra i noftri non piti 
empia, che floltamente > Hora hauendo Maometto ri- 
baldo ben caricala fuagente di quefli veloni,fe la fiat 
legge , alla quale perche gli b uomini fauij a qualche 
tepo non hauef] ero a contradir e, & a fcancellarla del 
tutto, come fo%za,epeftifera, ordinò nel fuo Mlcora - 
no fotto pena della ulta, che ninno ardiffe di difputdre 
di que/la fina legge , con che dimoflrò apertamente, che 
quiuinon era co fa tie buona ne bella . Ma come vn4 
tniforiofa e f anta cofii la uolfe a quefto modo coprire ; 

anebo perche il popolo non haueffe potuto fdpere , 
che cofa fi fuffe quello , che fi comandaua loro. Si ferifi 
principalmente Maumetta uelf ordinare quefla legge 
i. K 3 dei 
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del coniglio , & aiuto di Sergio monaco de V empii 
fetta TfcJioriana.Et perche quefta legge fufjè piu po - 
' polare* e grata generalmente , da tutte le fette* toljh 
qualche co fa. Egli giudicò primamente che fi douefie 
lodare Cbriflo * per effèr flato buono fanto*& eccelle- 
te in ogni uirtUjponedolo fopra i' e fiere h umano, e chia 
mandalo bora nerbo firn a lo fpirito , e V anima d'iddio* 
e nato d'nna vergine godano ambo m e m uigtiofa men- 
te yponendo nd Cielo la vergine glorio fa, e tanta ac» 
net tana de i miracoli , e de l'hifima de i'Euangelio* 
quanto non era contrario al fuo Alcorano * dicendo > 
*begli Euangelij erano flati guafti da idific poli de 
gli Apoftoli * e che bij ognuna emendar fi* e torregerfi 
per l'Alcorano fuo * & bauendo / cr qucjla via acca - 
reggati i chrifiiani*vol fi tffite bates^àto daSergio,e 
poi dal altro iato, per conciliarli cogli altri tutti * coi 
SabeUiani negò la Trinità, co’ i Manichei poneuafolo 
due perfine dinine . Con Eumonio negaua la egualità 
del padre* e del figli.o,con Macedonio dicena che l Spi- 
rito finto era creatura, con gli TSficolaiti approbaua il 
torre molte mogli , accettando ambo il t dì amento 
'vecchio * quantunque diceffe ancho * che in molti Ino - 
ghifaffi me rido fi, e bugiardo . E con qfte tante pa’^ie 
vi trapofe*e mefiolò uno inganno mirabile, per che, me 
diante la piàceuole hcentia * cf^e piace tanto nella aita 
degli huomini, rallentò del tutto loro labri glia dipo * 
ter e ufare ogni modo c^fir dinato di atto uenereo * e qui 
fìa caufa principalmente ba poi queflalpeflc dilatata 
tanto* che n è gita per moke altre parti infinite ge- 
ritili molaiche rifpctto della gran moltitudine* per fi 
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dietro a quelle pafyyc, una ben piccolifiima particela ■„ 
la è re fiat a nella nera fede de Giefu Ckrijlo,pche fola- 
mente una parte de l'Eucopa re/la chriftiana,e la mag 
gior parte de l'Europa, e quafi tutta àfrica, el'A- 
fia Maomettana . I Saraceni, che primi abbracciavo 
no quefta impietà di Maometto habitauano in quella 
parte de l’Arabia , che è boggi detta Vetreia,doùe ha 
da l'un lato la Giudea ,edal refio l'Egitto , e furono 
chiamati Saraceni da un loco vicino a iT^abatbei deC 
to Saraco, ò come uoglion efii,dà Sara moglie d’Abra 
barn, la donde fi perjuadeno, e tengono certo, cbe di tue 
tigli buoniini ejjt ftanjoli fùcceffori delle promeffe fat 
te ad Abraham , e fuoi figli da iddio . Alcuni ne atti 
de nano atta agricoltura , <& al befliame , ma la mag- 
gior parte alla militia,e però furono afioldati da Hera ' 
elio nella guerra di Ver fi a , grauiftifi e fière fraudati 
daHeractio dopò la vittoria , acce fi d’ira e diuergo» 
grifi) mediante la feorta , egli esbortamenti di Mao- 
metto lor Capitano, fe n andavo nella Siria, & occupa 
tono Dama fico, e qui aumentato Vejferàto, eprouiftifi 
di uettóuaglie, n andavo mdlEgitto e conquiftatolo 
ìi andavo ih Verfia,e poi in Antiochia , e di qua ih Gie , r 
rofolima,crefcedo ogni dì in tanta gagliardi^ e nome » 
che già fi tenevano fecuri , che non ftifie póteniìa cbt 
potefie re fifler li . Ma efièndo i Turchi, gente della Sci 
thia fiera, e crudele, cacciati dai monti Cafpij, da icS 
vicini , e venuti prima per 'le porte dèi mote Caucafo 
nell' Afta minore, e poi in Armenia , in Media,e nella 
Verfia , conquiflandofi, é foggiogandofi ogni cofa a pii 
ta di' fp ada >i Sara ceni, Per defendere ì confini deWlm- 
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'perio loro , gli andar? incontra y ma pecche non erano 
. torpori , ne baftauanole lorfor'tc per Turchi , ne uenf 
. nero in breue a tale difperatìone, che p igliando i Turr 
.chi lapide Maumetiana,fi contentare che regna Pero , 
fico infame nella Terfia * Et è flato già dubitato ,chi 
■di lorofefie maggior perdita , è i Saraceni cedendo ad 
vn tantoregno^e togliendovi altri a parte, ò i Turchi , 
che per- regnare non fi curaro d'infettarfi di quella leg 
ge.E co fi fu grande il legame che mediante una ifiefia 
■ legge congmnfe Luna, e l'altra di qiicfle genti infieme •> 
che un gran tempo furono indifferentemente chiamati 
i Saraceni Turchi, e t iT archi, Sa r aceni. M a come ueg 
giamo ha piu poffutoil nome di Turchi , perche quello 
di Saraceni è quafi del tutto fpento . Ma è te?ripo,che 
uegnqmotjtftpoco aimqdi delle cofe fiTuffU 3 kpqli 
Tafano per le guerre, piu maniere di gente a, capali? , Sò 
m ela ottanta milla,cbiamaù T imar cini che uuol dire 
Sfaldati, iqUaìi in fuoco dipaghe pofiedonoper cortè 
fiatici Turcho ville,cafiellq,€ porghifacondo i lor mè 
riti, e fonpronti ad ogni chiamata del Duca di quella 
provincia , doueefii fono, eh e viene dettoil Senfaco. K 
fono hoggiduo gli efferati Turch efebi ffuyo dell' A* 
fiafi' altro de l'Europa, fiotto duo Baftàjdc. quali inno 
ha il governo d$ l' Europa f altro de l'afta, fono vrìa\ 
tra fortfr digete à cauallp,gli aueturicri,iquali fono da 
quotata mìlla, fenici paghe, ma nano sepre inqtf q gli 
e fi enifadepredàdo e facedo corrarìe,e àcino al Turco * 
la quinta parte dellapreda . La tcr%a maniera digeté 
da c avallo foni Carippifi Spaghiglanie^li Solupbtqn 
ma ipiu eccelle ti, et ipiu honorati di qftbfon i Carippì 

ibefoto 
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Ah e fono fra Scithi,e Ter fi da ottocete » è seprein copA 
^gnia delTurcho y ne ha nella prcf mtia fua,quddo è il hi 
fogno, altra maniera di ge te per combattere . 1 Spabi, 
-& i-Soluphtari, òhe fon mille e treceto, fono nella fan 
-ciullegga flati a dishonefii feruitij del Turco , e fatti 
Jiiiominiyto'gliono con licenza, del i\e moglie , diuenta * 
* no ricchi, p arte per le dote, parte, per le paghe ordina* 
-rie, e feruono per lo piu per imbafiiàtori , & accom - 
.fagliano il % molto Erettamente , quando caualca » 
perlopiù ne gouerni,e nell&dignita fi fa elenio * 
ne di coftoro. Male gentida piedi fono in tre ordini > 
-.nel primo fono da vinti milita Gianni %eri fceìti , che 
anchor nonhabbiano peli in barba , da tutto l Impe - 
rio, per gli inquifìtori , sinfegna loro per vn tempri 
f arte ddUguerra da Maefiri ttelle publiche feolè, e 
ferini poi nel numero delle gentida guerra^ hanno cu* 
ra di fortificare gli alloggiarne nti^fidàre la batteria 
idle cittàyepigliarle a for^ayuejléno corto con un cap- 
pello biancaelongo , con un granpendente dietro le 
fpallcyhanno per arme ,la fpada, l'arco>e lo feudo, il fe 
condo ordine e degli ^Afappi armati alla leggiera, con 
fpada,e targa,& una pagala, e ficoflofconoda i Gian 
figgavi dal, capello roffo,cbe portano , nelle battaglie 
fuentrano,et ammazzano i caualli degli nemici ,e co * 
fioro, per e/fere molti(percbe fonda quaranta milita ) 
ferueno nelle guerre grandi, e Hanno ,col Rg > e finita l# 
guerra non toccano piu paghe . Eeonquefìo ordine 
lejfercito del l{e uiene ad effere da ducento mille com- 
battenti. Ma ui c poi , oltra a que/U , un gran numero 
di genti a piedi fenica pagbe>e che ui Hanno à uolonta- 
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ri ì,ò chiamati , c questi fono uolgarmente detti guatiti 
tonane macatio infiniti maeflri di legnamele tutti quei 
che poffono a qual fi itOglia modo feruire nelle guerre , .1 
la donde, qua do bifogna, facilitano le flrade ne luoghi 
afperi, fanno i poti fu i fiumi,e fu gli {lagni, fanno cane 
cÒtracaue,c$ tramonti, e cotracafiella,per efferefupe- 
riori alle città, nello efpugnarle , e ferueno finalmente 
ad ogni altro bi fogno di guerra, tratto col capo i bachie 
ri et una gra moltitudine d'huomini co altre, e diuerfe 
arti,accioche no machi loro tiiete di qllo,che è bifogno 
a l’ufo de gli h nomini. Ma quel , che è r/ierauigliofo ne 
Tur ehi è là celerità, e piletta nell'efequirfiacoftati a 
ne pericoli, e la obedi&ia da no ùrederfi, per ogni mini 
mo errore ni ita la uit a, T affano i firmi altiffimi, e peri 
colo fi, p affano i mòti alpe fi tifiimi', e ciò che fi comada 
loro ò facile, ò difficile d poter fi cfequÌYe,pÒgono uolen 
do ad effetto jfiiOi datidelU-lornita ifkffa,per no maca 
re d'obedire. Sopportano, eh e non può credere , lofìar 
higilante,e la fame, lontani da ogéi tumulto , da ogni 
fcanilolò, ò tradimento . Tarile %uffe non gridano, m* 
ufano un certo fremito terribile . l^e gli all ogia men* 
ti la notte è Canto grade,e fermo H filentio, che foppor 
tana, che i cqttkii , e prigioni fe ne fuggano,e fcapino ; 
piu te sio, che fate r umore, ò tumuttb alcuno, Hoggii 
Turchi foli di tutti gli huomini guerreggiano, fecon- 
do il vero ordine onde non è da marauigliare fe le lor 
cofe fono infino àdhoggi crefciute tanto, quanto di nìtt 
na altra geì'extà duceto anni in quà , il perche e fi puh 
ueramente dire , -che ’tftieHa gett ì inuincibile feda fi 
fiejjà pfìr difcoYdia aitile non ,fi uiene a uincere e con* 
r fumare, 
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fumarefa per qualche gran morbo,che tut tigli uccida » 
li uè fi ir e de’ faldati b honeHifiimo.no uè ne inettia,nè 
disboncfia alcuna. non fì'ue'de affettatioucfa fnperflai* 
t lineile felle, briglie , e guamimenti di canditi i ninno 
di loro va armalo*, fa non quando s è per Combattere , 
l arme glijfot portate dietro dentro bariglioni . T^on 
*p[ano bandiere ;ò Hendardi, ma folamente fapra la ci. 
ma dolerne non molte lunghe hafle, alcune fila, ò leu 
getta di piu colori, per lequali l'un Capitano fa cono- 
jee dall' altro, tafano tamburi , e trombe a raccogliere 
le geriti irifieme,& ad animarle dia battaglia . Vno 
dei principali, ha il numero di tutte le genti matricu * 
lato, e finita la guerra tutto l’cfiercito fa dee pre ferita- 
re dinanzi a lui, accioche fa Jappia quanti , e chi fono 
morti nella battaglia ,e fa pojfanoin luoco loro fariuere 
de gli altri . Quando fa truouano infieme i T ut chi in 
€ogregatione,e conditi, fampre pregano per gli faldati} 
ma molto piu per quelli, che fono morti per la patria,e 
s gli chiamano beaù,e felici, che non fatano morti in ca - 
fa tra i pianti ,e lamenti delle mogli, e de' figliata nelle \ 
gnjfetra il fremito de gli nemici, & il fragore delle la' 
de da ualenti b uomini. Defcriueno le uittorie loro,e le 
cantano poi inalbandole alcklo,percbe fa penfano,cbe 
per quefta uiagli animi de ' faldati fa fuegiano, c diuen- 
tino animo fi. Le ca fa loro doue habitano fono di legni, 
t di terra , fche ne fano di pietre,come fono quelle de 
Baroni,e de principati, e le (luphe,^ le cf ne fa loro, et 
auuegna che fatano alcuni della plebe co fi ricchi,. di’ un 
foto potrebbe armare uri efferato , fono nodimeno co fa 
au ari, e fuggono talmente ognifpefa,cbefi contentano 

di flar* 


2>E* COSTrMT VELI? GE7{T1 
dijèarfi ih qaejla ba{feg^a s e uiueno uolontariamentP 
alia poneva: e per qitefia medtfima caufa no.amano te. 
pitture : an'Q fono cofiifchìfi delle fculture,e delle indi 
giri, che chiamano idolatri i chrittiam, ciré tanto nifi 
dilettino mónufano figilfìfi altri contrafegni nelle Iet- 
terete il I\e , ne gli altrijna udito il nome de chi feri-; 
ue ò mfla la mano Rihanno [libito fede. Vfin nfano c« 
pane, ne permcttcno, che i chrifìiani che habitanofira 
loro, le poffino tenereSt^onginocano ne dinari , ne al- 
tro,e ritrovato alcuno a giocare , non hanno fine le in- 
giurie, e la vergogna, che f e gli dicono . 'bfiun di. qual 
fi uoglia dignità * o Rato hanno [canni, o feggie diniu- 
nomodo , dotte fi feggia ; ma acconciatifiimamente il 
corpo, e lauejle ,fi fedono agni fa diputti a mangiare 
[opra la terra: la tauola [opra la quale mangiano fi per 
lo-piu di cuoio diBufalo, ò diCeruoJfconcio, & bufi f 
tò, come s'edetto'wtfr è tondo, ma lato quattro o cin- 
que palmi , e uba d'intorno co fui molti cerchietti dt- 
ferro fi) del euoio.ìiìeffo,pet' li.qualifipajfa uncorriuo 
lo, s'apre e ferra , come uriti ber fa ytalche facilmente 
■ fi può portare . Jdinno entra- fe non fenico, ò m cafa , o 
inchiefa, òin altro luocoydoite s’habbia a federe, ri- 
putando affai disbonefio , & inetto, che fi feda con- 
calcavi ,il perche ufano una foggia di [carpe y che co- 
pre folamente due deta della punta del pie » C T il cal- 
cagno dietrofialche fi eal'^a facilmente yefcal^a.Do- 
ue efii fedeno ò in cafa, ò in chiefa , e colierto di tape— 
ti, ò di fole ,&in qualche parte Perla bajfe^a , ò 
brutterà del luoco,u hanno tauolata. V elleno tanto 
gli huominijCome le dune affai largbo e lungo, et aper -, 
' . - . . *<► 
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to dittanti , per potere piu honeHamente quando uan 
no del corpo , nel inchinando coprir fi , perche molto fi 
fi a auertito nclffire del corpo , che non fi Stia coluifo 
uolto amexgp di r doue quando fanno le loro orationi 
fi ualgono, e fi guardano ancho affai di non efiereuifii 
in quello atto. Gli h uomini urinano accollati, come ap- 
prodo di noi le donne , è chi orinajfeerto in pie , faria 
riputato paggo tra loro , & ber etico . Le loro leggi le 
metano il nino, per che dicono e fiere capo , & origine 
del peccato , e d’ogrùfporcitia ,efe aflengono , imperò 
mangiano deli’ Hue, e beueno del mofio. S' aflengono an 
co dalla carne , e dal f angue del porco , e d’ogni carne 
che fia morta dafe, tutte V altre cofe,chefon da man - 
giare , mangiano . lluenerdi fanno fejla e Cofieruano 
con tanta religione , e co fi diligentemente , come noi la 
Domenica , o comedi Giudei il S abbaio. In ogni città 
ui è una Chk fa principale, domita enerdi dopo me?* 
%p dì conuengono tutti , & orato , che fi e folcnemete » 
ftprcdica.Confeffanounfololddio, ilqualenon h ab- 
biano altri ne fimile,ne eguale , afe,& il cui "Profeta 
fedele fia Majmetto , fono obligati tutti i Saraceni, 
orare cinque mite il giorno col uifo a mezpp dì, et ina 
XÌ che orinò e bi fogna, eh abbino tutto il corpo netiffi - 
mo, il perche fi lattano un per uno tutte le membra del 
corpo co acqua fredda,emafiimamece, dopo he fiere iti 
del corpo o dopò l! eff ere, fiati in atto alcu no ucnereo,ec 
tetto fi fujfer infcrmi,ofe fu fiero in camino,e madàdo 
li l’acqua p lauarfifil che può rade mite loro accade- 
re, o no maliche effere in ogni città molti bagni,e Stu- 
file pct qfio effetto, operano in uece di bagno, una cer- 
ta 
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t* lor polue di terra , e conofcendo fi immondi , figliar-* 
fono quanto bpofibile, che ninno uenghi loro a parla- 
tele ancho a uederti prima che fi bagnino, Ogni anno, 
digiunano fìrettiffìmamente quaranta dì, no mangia- 
to nel dì,ne bettendo niente* ne cogiungendofi carnal- 
mente con te lor donne , ma dopo che*l Sole è poHo la 
fera, in fino al nafccre del dì [cqHente, mangiano, e be- 
z penose fi giacevo carnalmete con le lor do ne, come lo 
piacerei fine del digiuno s & un’altra uolta ancha 
poi, in capo di feffanta dì celebran la p a fica, in memo- 
ria dell’ Ariete mofixo ad „ Abraa in facrifictOy in Ino» 
co del figlio JfaaCyC d'ima certa notte, nellaqualle pen 
fanochefofie lor dato l'vélcoranoydalCitlo.Sono an - 
cho obligati tutti i Saraceni ire ogni anno una uoltaat 
la cafa di M aumetto , nella Mecca per fatisfar gli de v 
liti bonori ogni anno > il cui fepolcro. dicono che ita 
fia.J Saraceni non forcano alcuna a rinegare la lor fe 
de, ne fi forano di persuaderlo fouerchio > auegna che 
l* ^Alcorano comandi, che efii h abbiano a pevfeguitàre 
e porre per terra in tutti i modi loro auerfarij ; e per 
quefia caufa in tur chia h abitano geti di diuerfe fette , 
e ci a [cuna liberamente facrifica,et adora il fiuo Dio. 1 
facerdoti no fono molto differenti dal refio del popolo * 
ne medefimamente le Chiefe dàlie cafefriuate-, ha fi a 
loroyche f, 'appiano l’ alcorano, e quelle co f e, che appar 
ttgono al orare,& al feruare della legge , 7 ypn attedù 
no a gli fludi delle lettere, ne alle contemp lattoni, per- 
che no hanno cura dtanima,ne delle Chiefe , non han- 
no facr amento alcuno,ne offeruantia di reliquie , ne di 
nafi faerfio (t altari, ma battendo carico delle mogli , t 

defigli , 
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figli, e dell* altra famiglia di cafa , attendono come 
li altri» laici, all* agricoltura allajnercatia,alla caccia , 
et ad altri fimilì e(fcrcitij,c6 che fi guadagna il pane , e 
fifofteta la uita,ne è co fa, eh e fi uicti loro di farete fo- 
no frachi da ogni firuitio,e da ogni datio,o tributo, efo 
no molto honoratida mùgli altri come quelli,cbefan 
naie ceremonie della legge ,e fono fopraftantialle chic 
fe, e poffun insegnare gli altri . Hanno i Turchi molte 
fecole, e grandicelle quali sinfegnano le leggi ciudi , 
date lor da li f{e per lo governo, e definfione dell^egno, 
e cofloropoi uengono ad effer ef atti gouerna tori, e ca- 
pi, altri nelle cofe ecclefiaflice , altri nelle ficolari. So- 
no ancho fra iTurchi,molti e uarij religiofi , de* quali 
alcuni ne fìggono le pratiche degli altri buomini , fi- 
nendo in copagnia nebofebj, e ne luochi folitarij , e de 
: \ férti, alcuni fidno nelle città,riceuedo in cafa loro i po 
! neri forafli eri per amor d'fddio,e no bauedo altro, che 

, dadi, almeno gli ferueno d'albergo, perche anch*e(fi ui 

ueno d'elemofine, alcuni altri nano per le città uagan- 
do, e portan in certi utri gradifjimi acqua buona, et fre 
fca,della quale ne da, no a bere a chiunque negli dima 
da,uolentieri,e perche fon poueri# fanno quello pieto 
fo officio s' alcun da loro qualche cofa la tolgono fimp e- 
, rò efii no dimadanò niente, e dimo frano tàtareligionc 

t efantità,et in par ole, et in fattile ne* co fumi e ne* por 

4 tamenti che pare che Ciano Angeli ,m buomini, porta 

, no un certo fegno, mediate ilquale fi comfi.a la profi fi. 

¥ fione di ciafcuno .1 Turchi e fiqui fiotto ufiiofa gai fitta 

| è per dire alcuna delle lor leggi ciuiliCfii ferendo caua 

Sangue fi punito neUnpcrfonaftia dì tepa, eguale. Chi 

buona - 
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2 trottato co l'altrui mogli è ferrea pietà fùbito lapida» 
to,e fatto morire , ma chi fu fi e trouàto con altre don» J 
ne,leuarìa ottocento %otte. il ladro per la prima e per 
Infeconda volta trouato nel furto letta ottocento ftaf-. 
filatela ter%a volta gdey.na mano , la quarta yn pie » 
de.Chifa danno è corretto a fatisfarle il dano efìima » 
to.Chi dimanda d’efierepojìo in puffeffione ,e bì fogna 
che faccia gaglarda la caufa fua con teflimonìj , e co - 
luiycheniega bifogna,che col-giuramento fi purghi, <gr 
ajfolua.Tslpn sadmetteno per tefiimonu fe no perfine 
da bene, et alle quali ancor finita giuramento fi creda 
Sono coflitùiti per lo paefi molti in qui fuori , r i quali 
trottando, eh* alcuno tenga in poco conto,et ireuertnte 
unente le loro or attori, e breui,che quafi tutti batto, iti 
vergogna e dtsbonore fuo,gti appUdeno al colio una ta 
Moietta con molte code di uolpt, e loftrafinano per tufi 
ta la città , infino a tanto,ch' egli fi rifeuota afjòlua 
40 una certa fimma di danari, jl ninno è lecito uiue » 
re fen^a moglie ejfendo d'età da tuorla a eia feuno può 
pigliarne quatto legittme:ma illcgitime,q nanfe ttuo» 
le,e quante ne puofo£lcncre,e può tuorfi ogni altra do 
na fuor a che folamUte la madre y o la firclla ; i figli 

che nafeono tanto daWune,ccme dall' altre, .fin eguali 
mente tutti heredinel patrimonio imperò due f emine 
fono in luoco di un mafcolo,ma ne due ne piu mogli kart 
no in una cafa medefima,ne anco alle uolte in ma eh» 
tàyper le cotetioni,e brigbe,cheporebbono nafcei e fra 
loro.Hanno gli huomini libertà di repudiare le moglie 
" infima tre uolte,e di ritornare medefimamete tre uol 
te a tmk.SQM le dorme nel ueftire honcfiiffmie,e por 

tano 
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tatto in tefia un cuffiottOye poifopr a ueli granii accori* 
t lamentò rati otti con un capo del ttelo pendente o dal 
la deflrà parte y o dalla' fi nijh'a, perche fe nepoffanoto 
fio coprir tutto il uifo fu or a che gli occhi# uòlèndo ti- 
fare di cafao ctiprare in cafa propria nel cofpetto de 
gli huominijpercbe no compare mai donna ione fi ano 
_ molti huomini x ne li è ledi o andare alle pìa%^e# ten- 
dere# comprare co fa alcuna, creile chiefe hanno uri ' 
hioco appartato dagli h uomini# cofi rinchiufo che no 
uipuo entrare ) ne ucderle biiomofilqnal luoco però è 
folam ente delle moglie di baroni# diprincipali , ne ue 
entrano Je non il Venerdì’ a bora di mezzogiorno#}) e 
ir? quel dì ì toro folcane per V or adone, che uififa. l( 
parlare Vhuomo con la donna publicamente , e cofi di 
rado, che chificffe fra lor uno anno intiero , appena if 
potrebbe uedtre una uolta foìa , e parrebbe una cofà 
f rana 3 uedere fra lorpublicamete federfi huomo CQtt 
donna, o caualcare ìnfìeme . tron fi uederanno mai il 
marito , e la moglie ufare alcuno atto tafeiuo ih prefen 
tia d'altriy-ne contendere inficme ,per che non mancano 
mai gli buomini de Ila granita lor uerfv le mogli , ne Ut 
mogli della riuerUga# rifpetto uèrfb i mariti. 1 Signo- 
ri grandi , che non poffono del continuo efjere àpprejjb 
i le mogli y h anno gli Eunuchi deputati nella loro guar- 

\ dìa,i quali le guardano y e ui fanno cofi intenti #h e fa • 

♦ ria impoffìbilcychegli potè fi e mai parlare huomo yfuo+ 

t va il marito , o che effe poteffero ufare f alimento al 

li tuno.Ét per concludere le cofe de’Turcbì, hanno tanta 
i fede a MaUmetto#t alle fue leggiyche tegono certifji • 

V che ckiVojfcruafbàbbìa da haucre la gloria de lei fc 

- \ \ , JL lo# 
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lo, e la felicità eternaci che effi dicono, che ftail Tara? 
difo delle delitie,cb’è un giardino amenifi'mo,che d’ o- 
gni parte uerfa dolcisfime, e frefchisftme acque , pofio 
fitto un cielo temperato,epuro,bdouefianopcrbaue 
re tutto quello, che appetiranno , e gran copia d'ogni 
forte di uiuande,e uefie di feta,e di purpura, e donzel- 
le bellissime ad ogni lor cenno,e ne loro feruitij gli>An 
gioii, che gli daranno a bere abbondantemente in uafi 
doro, latte , & in uafi d'argento nini ros/i e preciofji . 
JU al contrario minacciano a i preuaricatori delle leg- 
gi, l'inferno , e la morte eterna.Credeno ancho che per 
peccati graui, e fallimenti, che es/i babbi ano. flanào fui 
morire , con credere falò a Dio, & et M aumetto, hab- 
biano ad effer fallii. 

■ , . . , 

De Chrittiani e di loro origine, & ufanze.Cap. X I I . 

y 

H Ora fono mille e cinquecento, e uinti anni, che 
Giefu Chrifto , vero Iddio , e figliuolo del padre 
eterno, e fendo la feconda per fona neLl’indiuina Trini- 
tà , eguale al Taire, uenne per cooperatane del Spi- 
rito fanto, a pigliare carne humana nel uentre facra- 
tìsfimo di Maria V ergine della fchiatta di Dauid , ad 
I m modo incompr eh e nfibile . e mi fi eri o fi s fimo ,&a 
nafeerepoi nelle contrade di Giudea. E uenne ejfendo 
Iddio a far fi h uomo , non per altro, che per condir 
Vhuomo al fine fuo , che è la beatitudine , e riporfirifl 
celefle Taradifi ,delquale era fiato l'infelice priuatq 
per molti fecoli , mediante la difobedientia deprimi 
nofiùp^dd Marno, & Bua , e per rimpiruì le uot\ f 

‘ fedie . 
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fidie , dalle quali erano fiati già per la loro Superbi*, 
facciate molte {quadre di celefii fpirkL Dal tnntefi- 
mo anno della fua uita infino al tr ente fimo quarto, net 
quale la inuidia di Giudei ilfe morire fu la croce y non 
fe altro, che cambiare la Giudea , tirando prima i Gin 
dei, e poi l altre genti dell antica , e rigida legge di 
Mofe,e dal culto federato de gli Idoli ad una fua nuo u 
ua maniera di uiuere . Quanti poffete kauere puffo 
ài fedi coloro che lofeguiuano che ifuoi difcepoli , ma 
tutti, dodicifolamente furono gli eletti, ai quali mo - 
fi r andò fi uìuo dopo la morte , come hauea lor prima 
. ^ tt0 » impofe che fiotto quello nome di^Apofioli ,e di 
lAmbafciatori circuì fiero tutto l mondo , e predica/fe- 
ro tutto quetlo,cb effo hauea loro infegnato,e fatto ue 
dere.l qualì,dopo eh hebbero lofpirito finto, fi conte 
ra flato prom effo loro , n andarono chi qua chi là fin di 
uerfe parti del mondo,come a eia filino toccò in forte,o 
ui fu mandato. Ma Simon "Pietro, alquale era flato co 
irne fio ilgouerno, e il principato della Chiefa dal fu <? 
-Mae tiro, molto inuamfi,cbe moredofu la croce gli ab- 
bandonacele tiene prima in Antiochia, e qui pofe fi 
prima refidetia della Chiefa, e ui cdebrgun Concilio , 
co gli altri Jlpefloliyche affai fpeffo ueniuano quiui 4 - 
trouarlo.Tfel qualCocilio tra l altre co filiti fu, che dal 
Maeflro,e Signor loro Chrifio fi doueffero per tauue- 
ìiire chiamare Chriiliani tutti quelli, che ah bracci affi 
ro,e feguiffero quella uera e dritta uiamofìra da lui . 
Di .Antiochia poi quefla principale refidentia fu tras- 
ferita in f{pma. E quel di che tennero fempre gran con 
to, tanto Simon Tuttro, come gli altri firn fuccejìori , 
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fu di fare fempre piu polita,eìpiu cult a quefta religio- 
ne, con togliere alcuni buoni ordini ,e precetti dalle leg 
gi di Mofe, laquale no uenne Chrifloper annidare, ma 
per adempire, e medefimamente con le politie , coSht — 
tnijfaerifniì ,&- ordinationi di Bimani, di Greci , degli 
Egitti} ,e dell altre genti, ma principalmente con la fa - 
luti fera, e gioueuole dottrina di Giefu Chrijlo, è fecort 
do, ch'era loro iiìfpirato dal Spirito Santo Fedendo 
adunque che nofolo appresogli H ebrei, ma dell' altre 
genti anchora er angli huomtni o facri, o profani , che 
tanto qùefti, come quelli haueuano con bellijfimi or - 
dini i (noi gradi, e le fue dignità, percioche nell ordine 
de non facri era allhora l'Imperatore Romano Mo- 
narca di tutto' l mondo, e erano i Co foli, erano i Tatri- 
tij , appreso di quali era tutto il gouerno della 1\epu- 
blica, erano ancho per le molte Trouincie molti ì\e , 
T>uchi,Conti, Trefidenti,Treffetti,fuffetti, Tribuni di 
faldati negli efierciti e Tribuni della plebe nelle città, 
Tretori , Trimipili, Centurioni, Decurioni, Onaternio- 
ni, Duumum,i^efìiori,Edili, Tortiti ari, Scribi, Let- 
tori ,ft altri molti priuati buomini. E uedendo ancho , 
che ne'Tempi , e nel culto diurno erano il l{e defacrif - 
cijygli Archi flamini,Trotoflamini,i Flamini,i Sacer- 
doti . ,e che col medeftmo ordine apprcffogli H ebrei era 
nonellecofefacre,ilfommoTontefice,egli altri mi- 
nori Sacerdoti, i Leuiti,i TSJatinei, gli efiintori di lumi, 
gli Eforcittj,iTortinai,o Sacre jiani,& i Cantorì,e me 
defimamente apprefió di Greci i Chili archi, gli Heca - 
tont archi, i TcntJcontarcbij Decarchi,e Tentarchi, e 
•éh' oltre a quefti, erano molti, e diuerft C omenti d’bua 
■ì\ > -v • : . mini 
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mini f-di donne religiofe, tanto appreffo glifi ebrei, co-* 
me di Gentili , come fono i S aducei , gli Effcifi Phari - 
4f fei» & appreffo i Romani, i SaHj,i Diali, à Giornali , e 
beffali, fi uolfero ad immitatione di tutti cofioro , ad 
ordinare b e Uifiimamente la religione Cbrifiiana, e pri 
inamente fu per confentimento di tutti gliApofioli fat 
po, che Pietro co tutti ifuoi fitccefiori nella refidentia 
Romana, fuffe in perpetuo chiamato Papa , qua fi pa- 
dre di padri uniuer fiale , ^ tpoficlico, fanti fiimo , e forn- 
irlo TÓtefice,e che hauejfe ad ejfere nella Chiefa catbo 
lica non altramente che fi fujfe l'Imperatore di Roma 
Monarca nel mondo.Et che in luoco de* Con foli, eh* era 
no duo, fi creaffero quattro 'Patriarchi nella Chiefa, il 
Conflantinopolitano,l*Antioceno , hAlèffandrino, é 
lo Gierofiolimitano , e che in uece de i Senatori fuffero i ^ 
Cardinali, e come era la poteflà del Re fopra tre Du - 
v chi,cofi fuffe quella di primati fopra tre Arciueficoui,e 

che lì Creine feoui, ò Metropolitani fuffe agguagliati 
a i Duchi, pebe come quefli hanno fotto di fe molti Co- 
ti, co fi quelli hano. molti Vefcoui,e che li Veficoui fuffe 
ro in luoco di Conti , & i Coepifcopè , ò i Vicari] di Ve- 
fcoui in luoco di Prefidi, & i Prepofiti in luoco di Tre 
fetti,& gli Arcipreti in luoco di Tribuni di foldati , et 
i Cancellieri in luoco de* Tribuni della plebe, egli AP- 
chidiaconi in luoco di Pretori, & i Decani di Centurio- 
ni ,& i Preti delle. parecchie , de* Decurioni, e gli altri 
’ Sacerdoti in luoco de gli Auocati , & in luoco de gli 
Edili , i Diaconi, e de* Quaternioni i Suddiaconi , e di 
Duumuri , gli Eforciffi , e dei Que fiori , gli II ofiiarij , 
e de* Jtfafiri di falò i Lettori. e de' Contorti ò Poetigli 

* -* lì Moliti, 
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Jl coliti, Scrittori fi Ceroferari iqualt tutti co una M 
ce commune uolfero, che fuffero chiamati Chiei ici , da 
(juejia uoceJClerosicbe uuol dire Sorte , pche a forte da 
principio fi faceuaelettìone dì rjuetli , cbaueuano a fit 
uire ne * ntinifìcrij diuinifmperò uolfero, che quelli che . \ 
il VonteficeP^mano infino ad bora ha feco nell'altare, 
quando facnficafolcnncmente, /afferò i piu nominati , 
& i piu celebri , come fono i Vefcoui , i Vreti , i Diaco- 
nici Suddiaconi, gli^t Coliti , i Cantori , a i quali tutti 
donarono le fue dignità, l'h abito ,et i firn offici].^ i Ve 
feoui è permeffo di ordinare gli altri Chierici , di uefli- 
re, e benedire le Monache,e di confecrare il Tontefice, 
di ponere la mano fu, confirmare , dedicare le Cbiefe , 
deponeree degradarci Sacerdoti, che meritano d'effe 
re depo?li,di celebrare i Sinodi, tir ì Concili] , di crefi - i 
N mare,confegrare le uefìe, & i uafi,e dell' altre cofe me 
defimamente, che fon loro communi con gii altri mino 
ri Sacerdoti, come è il catetv^ar/e,il battimare,! I con- 
fidare l'boftia facra,il communicare gli altri, iafiUue 
re de i lor peccati i penitetì, di caligare i ribaldi, e con 
tumaci,dì predicare l'Euangelio. Et s ordinò, che tut- 
ti i Sacerdoti doueff ero portare nel me^o della tefia 
ma chierica tonda di quattro deti , al modo di \a^a- 
reì,e che doueff ero effer cafli perpetuamente, e uvifero 
che no poteffero uiuere di altro che delle primitie, delle 
decime, e dell'offertc,e che no simpacciaffero a niumo 
do nelle cofe fecolari, e che nel u e fi ir e, nel cambiare , e' 
nel couerfare fuffero hortcfHfsimi,e feruifjero folamen 
te a Dio,et alla Chiefa,e che fuffero intenti molto alla 1 
lettione facra, perche douendo infignare a gli altri 

le cofe 
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le cofe della religione Chrifliana, era conuentente che 
efii le fapeffero perfettamente . / Conuenti religio fi 
tanto di h uomini , come di donne ,fono poi fiati infli- 
tufi come è difan Benedettoci fan Francesco, di fdnto 
' Agoflino, di fan Bernardo y di fanto Antonio , di fan 

, Giouanni della Certofa } del Carmino , i Tremoflraten - 

> fi 3 i Ci(ler ciepfi , & altri infinitivi quali tutti hanno 
• dalla Jua prillata regola ciafcuno il determinato mo- 
i do di uefìire, e la maniera del uiuere , fanno tutti prò - 

t fe filone di continenza, di pouertà , e di obedientia per 

i* petuamente, per lo piu uitteno appartati , il perche fo- 

■> no chiamati M onachi, che uuol dire f ditarij , & alai 

, ni hanno per fuperiori loro, Abbati, altri Trepofiti,al 

[e tri Vriori,c della maggior parte n'hanno a uederei Ve 
ì* fcoui,ma alcuni fono foggetti folamete al Tapa,e qua- 

ìt fi tu tti portano cocolla, ma di diuerfi colori , e forma, e 

io molti non ne mangiano carne . I Vefcoui quando vo- 
*• gliono fare facrificio, ufano tutte quelle, uefti, tolte , e 

ut ttonfenfa miflerio, del teflamento vecchio, come fono 

otf 2 Sandalij,che fi calano in pie,l*amittQ , che fi pongo- 

no in tefia,l alba, il carni fo, il cingolo, la flola al collo > 
fa M manipolo al braccio , la tonicella , la hiacintura, la 

'f dalmatica fi guanti, l'anello, la pianeta, il fudariolo , il 

ero pallio,la mitrala croce, ò il bafione, e U catedra pref 
;llt fol altare doue fi (tede, delle quali ne fono alcune cono 
0. munì con gli altri Sacerdoti, come è lamino , l'alba, iL 
: y c . camifo , il cingolo, la flola , il manipulo , la pianetta . 
** [ 11 Ta P a ol ?a a tutte quefle ha , che gli donò Conflati 
rih no, tinti gli ornamenti deWl mperatore di Homa , una 

iltn tonicella coccinea^ma clamide purpurea ylo fcetro, e 
f . \ £, a lo 
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ìo camauro > che è la mitra con tre corone , nelle felle 
{ principali ne ua a quello modo uefiito a fare il facrifi- 
ciò fui’ aliare, accompagnato dalla delira da Vn Tre « 
te, dalla finijìra da un Diacono, & inanimi ua il Sud - 
di acono col libro chiù fo, e duo altri co Turchi accefi,eù 
raalteo con l ineen fiero fumigando, & giorno all’alta 
re, e depofia la mitra, fu co' copagni la confezione pu* 
hlica,nelpiu bafo grado, e [alito poi fu l'altare,& a* 
perto illibro , che uifu pollo, che è nella fponda fini * 
ftra,il bacia, e Jegue poi il facrificio della Màfia con le 
fueceremonie ,& il Suddiacono legge i’Epiftola , & 
il Diacono l'Euangelio, Sette volte il dì fi loda Iddio % 
t fi ringratiacon determinate orationi, tato da i mag* 
glori Sacerdoti,quanto da i minori , a bora di Fefpero 
fi dicono le Vcfpere, al toroo del dì poi copieta,la mat 
lina all'aurora Matutino,e Trhna, Ter%a,Sefta, T^p. 
na, alla prima, ter^a , fella, e nona, bora del dì, e que* 

/ fio fi db fare ( fe fi può) in Chic fa , manti l'altare bu* 
milmete itoito uèrfo l’Oriente, Da principio fi diceuct 
da* Sacerdoti folamete il Tater nofier,& il Crèdo, co* 
me infimo ad hoggi fi dice dal volgo. Ma San Ceroni * 
mofpintom da Dantafo Tapa ordinò, e difiribuì i Sai * 
mi per tutti gli dì, & ad ogn bora ui deputò i fuoi prò * 
prij, a i notturni alle uolte none, alla uolta dodici > fe * 
tondo i dì, alle lode di Matntino,cinqne,a V efpero,ci>t 
quc,& a tutte l’ altre bore tre per uolta, et ordinò per 
la maggior parte gli Euagelij, l'Epi(lole,e l altre Cofe * 
che infino ad bora fi leggono del Vecchio , e del nuouo 
Tettamento , fuor a che il cantare. Ma Damafo Tapa 
partendo in due parti il Coro , ordinò 9 che fi douefie* 
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Yd Cantare a vince da le jLnùpbone > che h altea corri* 
pófie jlmbrogio VCfcouo di Milano * & il mede/imo 
Damafo aggi unfe ad ognifinèdi Salmo il Gloria patri, 
‘e le Lettioni , t gli tìinm,cbe fi dicono inauri delibo * 
ye, furono approdate nel Concilio Toletano,& in quel 
iu, cbe tèiébrò JLgatone Tapa in Cottantinopoli. L'o* 
r attorti, poi,il Graditale * il T ratto, f JLllcluiaf offer* 
foriere 'le Comunioni*cbefi dicono nella Mejja , e co fi 
le JLntiphone* iFerficolifi Tropi, c l altre cofe, che fi 
•cantano,eùbe fi leggono ncll’offìcioycbe fi fa,e la notte 
xOr il dìyin honore e lode d'iddio, furono in ditterft tem 
fi fatte da Gregorio y da Gela fio , da Ambrogio , e da 
altri Santi Tadri . La Mefiaf che co fi chiamiamo noi 
cbrijliam il facrjficio ) ficelebraua anticamente * co* 
tninciando dalla lettìone,e con femplice apparato, co* 
me fi cofinma infino ad boggi nel Sabbato Santo <£ 
'Tafca . Ma Celeflino Tapa uaggimfe Vintroito,Te * 
iepboro , il Gloria in excelfis Deo,& Hit ano compofe 
il reflo,e Simaco ordinò * che fi cantaffe.Le [ette Molte* 

• che fi dice nella Mefta il Dominiti uobifeum aìpopo* 
io, fon tolte dal Libro di B^t y e Clemente * & JInacle 
to ne le interpofe. Gelafio ordinò infida V offertorio cd 
quell' or dine, che fi ferua boggi, eccetto le fequetie che 
ni trapofe r Njcoiao,& il Credo , che ui trapofe Dama * 
fo nel Concilio* chefe in Coflantinopoli . La predica , 
che fi fuolfare il dì de le fette al popolo, dal Sacerdote 
ò dal Diacono, è frenata piu tofio * estimando fi Icffern 
fio di Kleemia,ò di Efdra,cbefe l’babbìa alcuno ordì - 
nata . ifellaprimitiua Cbiefa , di precetto fi comma- 
wcauano tutti nella meffa, e però nella predica, che fi 
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faccua prima della communione , s'cfortaua il popolo 
al uiuere quieto # pacifico , mafiime effcndoci alcuno , 
che baucjje odio# quello, accioche ueni fiero a piglia* 
re il fanto facr amento netti# puri, non pulenti# col 
mi d'iniquità: e per quefia caufa ( ilcbe dura anco in fi- 
no ad b oggi) fi faccua dal Sacerdote ,e dal popolo la pa 
Mica confezione di peccati, c sinfcgnaua anco alpopo 
lo nella predica il t colamento uecchio , e nuouo , i dieci 
precetti della legge, i dodeci articoli della fede , i fette 
Jacramenti della cbiefaje ulte , & i martiri / di fanti , 
i giorni di f e fi a, e finalmente tutte quelle coje buone# 
fante, cbe dcue fapere un cbriftiano. Et per ritornare, 
oue laj ciano yS.Gngorio uaggiunfe l’ offertorio ,S .Le o- 
ne le prtfitiom,Gclafio i canonici maggiore, et il mino 
, re, Siilo il fan ttus, Gregorio il pater noHer, tolto da l'E 

uangclio di Matteo, Mar fiale, cbe fuffe difcepolo di Sm 
Tietro ordinò la bcnedittione,cbe danno i P' efcoui,ma 
Innocentio ordinò la pace, cbe danno gli altri facerdo - 
ti. Sergio uigiunfe l agnus Dei:Gr egorio, la communio 
ve, e Lione fu ìinuentore di concludere la Meffa per . 
Jtèmiffa eli, e per benedicami is domino , & Deo gra- 
fia s.I dodici articoli della fcde,i quali uolfero gli MpQ 
foli, cbe ognuno non folamente gli con fej] affé conflati 
temete, ma gli crede ffe, fon quefìi.Trima, e bifogna pri 
ma credere fermamente , e con tutto l cuore , cbe Id- 
dio ,alqu ale dobbiamò drizzare tutta la fperan^a,tut 
tigli affetti nofirijia Uno e trino, E cbe egli habbia fat 
io di niente il cielo# la terra# tutto quefto mondo , co 
ciò cbe u ha dentro# che egli fiaìnfomma, Onnipoten 
te# difupremafapientia,e bontà. Secondo appreffo 

\ bifogna 
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bifogna anco Credere , che Giefu ChriRo fta unigenico 
figliuolo, e fapientia del Vadre eterno , & una medefi- 
| ma co fa con lui in natura. Tergo, & Uguale per leuar 
fi U giogo della dannatone eterna y E per fu a in fi aita 
bontà £ mifericordia e fendo Iddio , venne a concepir 
| fi di Spiritofanto,nel bel uentre facratifjimo,& imma 
; colato di Maria V ergine , & a far fi huomo. Quarto è 
■ come egli effendo Vocio Vitato prefidete in Giudea , fu 
; prefo da Giudei, per eRrema inuidia,che gli bebberoie 
f battuto, e uillaneggiato , fu finalmente poflofu la cro- 
ce , doue morire come fu poi fepolto . Quinto e bifogna > 
credere ancho , ch'egli potentifiimamente difeendefe 
' nell'inferno, e rafrenafe ; angi (Ir ugge fi lapot'etia del 
1 1 regno del nemico di tutti gli h uomini , e che, lettatene*. 

I tante anime beate di fanti, che tanti erano flati fu que • 

, fta fpera ga,per effer Rato lor promeffo dal Vadre eter \ 
i no per bocca di tanti profeti, refufeitò nel tergo dì. Se- ; 

, fio e fati per propria uirtn uifibilmente nel cielo > afen 
il deniofi nella deRra del padre fuo . Settimo e che uer - , 
f rà un altra uolta, ma glorio fo, nel fine de’fecoli ad effe x 
> re giudice de * uiui,e de * morti , & a rendere a buoni e 
i 5 cattiui , fecondo i lor meriti, e la gloria del Varadifo, et , 
t fuoco dell'inferno. Ottauo e bifogna anco credere , che 
A lo Spirito Canto fta la terga perfona nella sàtiftima Tri 
j t nità , nellaquale e fendo tre perfine , fono nondiméno . 

„l una fuRantia,& uno Iddio. T^ono, e tutto quefto non 
bafla, per che bifogna ancho credere nella Chiefacatho . 
fica, confinata da Chriflo,e retta dallo Spiri tofanto . 
fi Decimo e nella communione , e confenfo di fideli nelU 
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difacr amenti ,e dell' altre cofe ordina- 

teda 
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te da Chr'tfia, e nella reminone de’ peccati prima per 
lo batte fino,, e poipcr lapcnìtentia . Vndecmo è , che 
dopò la morte ne kuniuerfalc giudioio refufàtaremo 
tutti ripigliando ciafcuno il fuo proprio corpo. Duode- 
cimo, b ere dere, cl)€ non refiìfcit aremo per battere urial 
tra uolta a morire , ma per ì) nuore a uiuete eternante ~ 
te,i beati nel cielo con thrifio, idannati ncll’in/kwo,? 
diogpi benpriuk L dìe6Ì.pYccct4Ì, ch'iddìo fcrifje calde— 
; tof'uo,e die alfopolo bebreaper vtea&p di Mafe,e che' 
fu deueno- da noi offcruareyfon quefti. Trimo,dobhia- 
tuo prima credere , che fin un foto Iddio y alquale folo 
dobbiamo noi feruire adorarlo , e riputare fauo — 
l ò,e uamggiam enùitanti idoli , e glitantiJddij finti/è 
da Gentili ,e le lor tante fupe rj litio ni. Secondo, no dob- 
biamo facilmente, e fernet proposto del modo porci irp> 
bocca il fue.nome facratifi imo, n» folamete non biafte 
nuarlo.Ter%p,dobbiamo fantificare,epenfarne in fer - 
uitio honor fuo igiórni ^ebe egli mole , che noi iti* 

gloria e riuerentiadi.lui oficnàamo,fcn\a operare ne' 
col corpo con Immente co fa, mediante laquale ne uen — 
ghi adeffere offefa la Maiesiàfua. Qg arto r dobbiamo 
portare riucY£n 2 ^,,& ìwnote al padre & alla madre-,. 
& a noSlri maggi ori ^Quinto, non dobbiamo ammay— 
7$rc buona)-, eh e uiua,necol corpo, ne con la mot e. Se" 
fio, non dobbiamo ufare carnalmente ne atto alcuno, 
dishonefio co l'altrui mogli.Scttmo r no debbiamo to- 
gliere^ farci Signori dell’ altrui robbe .Ottano jie giu- 
ra re il falfo in dkno del prò (limo de l’anima propria . 
Tfono enofolamete nò dobbiamo toglierci , ma ne de/B 
derare anco, et appetire le robbe del proJfmo.De cima, * 
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r «e Za fu a derma medefimamente. ifettéf aerarne ti del 

e iaC hief 7 , che fi inchìudeno negli ultimi cinque artico 

» di della fede , uolfer&ancbo i fanti Tadti , che noi ere - 

- defjimo; e fono quefli.fl primole il fante battefmo il 
l quale non fi daua amicamele a mmo,medidte lordi - 

- natione canomca( fè no in cafo di gran nece (fìtti) feno 

r n queUi, i quali erano prima ottimamente inflituti nel 

► tafede 3 e t approbati per fette e franine, che fifaceuano 

r in fette dì di quarefima , e fi daua quefio facr amento il 

, / abbato S. di Vafcadi refurrettione,e di Tafca rofata, 

» ne liquali dì fifuole per tutteleparochie cofegrar. Ma 

perche quefio facramento è neceffario à fduarci piti 
che gli altri, perche no morifie alcuno fenga battefmo , 
or dinaro jche poi che fu fenato H fanciullo, fi dotte fio- 
ro cercare i pattini, come teflimonij, e Hatkhi del fan * 
àullo,ilquale(per dire l’ordine di quefio facramento ) 
tenuto da co fioro in braccio finali le ponte della Cine- 
fili fi dimanda dal facer dot e, chiama* a quefio effet- 
to, mangi eh e fi bagni nel facro firme, vegli rcnuntia * 
a Ile pompe del mondo , regia erede fermamente a tilt - 
tigli articoli della fede Chtifiiana, & affermando per 
io fanciullo ì pattini , il facerdote esbala fo ffiando tre 
mite nel uifo del pattino , 1 'eforciga, dot mediante le 
fiacre parole,cb’egli dice , ne /caccia uia ognifpirito itti 
modoyche ui fuffe,à t il fa catecumeno, ciò è Vrnfiruifcc 
nelle cofe della fede, e poi gli fa fette eofcf or di ne. Tri 
mo,gli pone in bocca U fale benedetto, Secondo, bagna 
la t erra con io fputo , e con quella li toccagli occhi , là 
orecchie, e le natici del nafo. Tergo imponendoli il no- 
tne 3 col quale babbia a chiamar fi, il tigna nel petto s < 

- .. . nelle 
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nelle fpade del fogno della croccio Voglio fanto. Quar- 
to , Immerge nel batte fmo tre uolte , oglie ne fpargc 
tre uolte [opra, in fegno di croce ,col nome del Tadre » 
del figlio e dello Spirito fanto. come ancbo tutti gli al- 
tri facr amenti fi fanno. Quinto tocca col detogrofjò il 
facro Crifma,e con quello gli fcgna una croce fui fron- 
te. Se fio il uefie d’una uefte bianca , e9“ in ultimo li pe- 
rnia mano una candela acce fa.M a i Giudei prima eie 
(fi battezzino mediante £ ordinazione del codilo Jtg*~ 
tonenfe,fe gli infegna la fede per noue mefi ; eira quel 
tempo fono chiamati catecumeni, e bifogna toro digiu- 
nare quaranta dì, e lafciar uia tutte le ricchezze, che 
<effi hanno, da libertà a feruiloro, & hauendo figli cir 
con cift, fecondo la Ugge di Mofe , [cacciarli uia lungi 
dafe . E quelle non jòno piccole cqufe , perche quefla 
{gente uenga cofi mal volentieri al batte fmo . Il fecon- 
do face amento èia cònfermatione , che è uolgarmente 
.. dettala ere finiate no fi da, fé non dal V efeouo in Chie 
fa inanzil' akayo a fanciulli , che fiano già in qualche 
età, e che fiano, s’è pofiibilc,digiuni,e fi da con quello 
• ordine. Que' fanciulli,che uoglionó tor la crefima,uen - 
gono lui, ciafcuno col fuo patrino,& il V efeouo , letta 
eh* egli ha una oratione jopra a tutti ,fi bagna il dito 
grò fio alla (prefima,e poi li fegna un per uno nel fronte 
col fegno della croce , in nome del Tadre , del figlio , e 
dello Spirito fanto , e perche fe ne ricor dino,& no bah 
biano a reiterare quefìo facr amento a qualche tempo 
da loro un leggier bdjfetto nella guancia manca , & i 
panini, perche .l' unitone frjej fca non feorra uia,operne 
gligetia non uenghi a leuarfi,con una lenita di tc- 
_ ’ la 
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m fa che esti tengono a quefto effetto apparechiauaji le- 
ry g an0 il fronte, e no la foglio.no le tiare infitto ni fettimo 
n , benche Sfanga fi co tenti di quel difo{o,0- in que 

al- Ho folofacr amento i fanti Tadri barn con ceffo, diedi 
Gii [piacendo il nome pojìo nel batte fino, poffra cablar fi in 
ojj, uno altro dal V ef cono. Il tergo [aerarne to è l'ordine fa 
p croyilquale medefimamete lo dà falò il Vefcouo,e nel - 
di fa primitiua Cbiefa s'ordinaua /blamente nel mefe di 
p. Dece bregma bora in fei tempi dell' anno, cioè,agnifab- 
id baio dequatro te picche fon quattro uolte l ano, & il 
p fabbato innanzi la domenica di paffione,e nel fabbato 
fa fato dipafeha. Et s'ordinano folamite i mafcoli,e del 
à fa quali fia prima ben riguardata, t & efaminata la ui- 
ta,la dijpofitione del corposa qualità de l'animo. E fa 
jlj no fittelo [eco do altri none gli ordini nel clero,a i qua 

f li uolferoi fanti padri, che simprimefse nell'anima il 

g carr attere [acro, cioè, i Cantonali HoHkrij,i Lettori , 

% gl} [facifii&li c oliti, i Suddiaconi, i Diaconi , Tre - 

hi H y i f^efeoui. Impero è unfolo facramento,e riguarda 
| come finale, & ultimo officio, il confecrare il [aerarne 
jji to de l altre , e ciafcuno ha nella chic fai [noi. offa fi > e 

U gli fai ornameli ordinati npl Concilio Toletano . 

I . G H HoHiarij hanno da guardare le chiefe , aprirle, e 
I ferrarle: e però [eli datino , quando s ordinano, le cbia 

, ui in mano . *A i. Lettori fi concede il, potere legger 
J Utefiamento uecdno,cnuouo, e però [egli da il ti T 
' bryn mano. jL gì eforcifiifi concede il potere [con- 
j giurare i fpiritati: & il fegno di ciò, fe gli porge in ma- 

0 no il libro , neiquale fi contengono quefii [congiuri , 

t , Gli Molti hanno a difpome , & a portare a tak 
. ^ tare. 
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tarc,i candeglieri , le candeliere avnpo Lette eoi uino, e- 
con l'acqua, e però fé gli da in mano nell' or din at ione il 
candeliero con la candela, e le ampole uuoté . 1 Sud- 
diaconi riceuono le offerte, e pofsono toccare il calice 
e la patena, e portarle a l'altare , e danno a i Diaconi 
le ampolette col uino, e con l’acqua , e per quello fi da 
loro dal Vefcouù il calne nuoto con ia patena , e da 
forchi diacono P ampolette pi ette d'acqua e di uino ctì 
la tauoglietta, Jl i Diaconi fi commette , che predichi 
no il nerbo di Iddio , e che fcruano a i Sacerdoti ne fa* 
crìficij,e fc li da il libro de l'Euàngdio in mano ,. e fe li , 
pone a modo d'ur» giogo fit luna fpqlta la Stola.! Preti 
hanno autorità di co nfigràte il corpo di nòflto Signo- 
re^ pregare per li peccateti, e di riconciliarli un'ala 
tra uolta con Chriflo, mediante lapenit>cììtia,ehe li da l 
no, i fuoi ornamenti fono il calice col uino x la patena 
con litofita, la fiola fu l una [palla, e l'altra e la pia- 
neta. S’è detto di fopra quello , che fi concicde al Ve* 
feouo , ma diciamo bora , che egli s'ordina folamente 
nel didi Domenica,circa la terza bora del di, fra Ih 
Mefia, inan%i fi legga l'Euangelio, ponendofi fi opra H 
capo le mani, & il libro gli altri Fefcoui, che bi fogna- 
no e fière tre col metropolitano.J^ella primitiua Chic - 
fai uefcóui poco,o niente differiuano dagli altri 'Pre- 
ti, perche erano dalcommune concilio della Chiefa ag 
guagliaù,e quefto era inan%i ches'udifiero quèlle difi- 
fenfiom, quando non uoleuano efier chiamati da Chri 
fio, ma da colui, eh e gli haueua prima battezzati , chi 
di Paolo, ehi d' ^ polline, che di Cepha,onde per fuggi* 

. re le [tifine, determinar* netefimamentei fatiti Pd* 
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dri y che tutti quelli, che fi batteva ffero , fu [fero chia- 
mati come dicemmo difopra) da Cbrifto, ChriHiani, e 
che ogni prouinàafifacejfe capo, fe codo elvella fufifie ò» 
grade,o piccola, uno o piu Preti ipiu da bene ,e piu sa 
ti,c o quefio nome dì t^eficou o, f quali, non come prima * 
a loro uoglia,magouernaj]ero, et inlìituiffero il popo- 
losi il clero fottopofio a loro, fi codo le orai natio ni del 
la Chicfa Romana, e degli fiacri C onditi. *ALV bora pri- 
mamente furono, mediante l'aiuto, e cocefistone di Tre 
tipi religio fi, quanto fi fende a il nome Chriftiano, par- 
tite leprouincie in diocefi,lc diocefi in conuenùo capi 
toliyi capitoli in parochie,e ne derma quefio beUhfinur 
ordine, che infimo ad boggi fi uede co fi nel clero ,come 
nel podolo , nbbededo il popolo partito inpiu parothre- 
eiàficuna al fino Tarochiano,& il Parochiano ài Deca 
no, il Decano al V eficouo,il Pefcoiio all‘ \Ar citte [cono, 
l Creili e fico ho al Patriarcali Patriarca al Legato, & 
Legato al Papa, il Papa al Cficilio,il Concilio fiulàme- 
te a Dio. Ha torniamo doue lafciamo. Il quarto {ocra 
mento è del corpo glorio fio, e del j àngue di Giefiu C bri- 
llo benedetto ,cjr ogni Sacerdote ordinato fecondo Cor 
dine della Chiefa,et hauendo intentionedi confiecrare , 
& ofifieruado la forma delle parole, può di pane di gr a 
no fare il nero corpo di Giefiu Chrifìo , e del vino nera 
fiangue, perche efifio me'defimo Cbrifto Signor nolìro la 
notte mangi la pacione fina celebrando qlìo fante fa* 
cr amento cofiuo dijcepoli , ordinò, che perpetuamente 
fi doueffe celebrare in memoria fiua.E bifogna che cir- 
ca quefio Jacrameto s’h abbia una granfede;pcrcioche 
* ha a credere prima, cbe*l pane fi trafi nuti nel corpo, 

M &il 


& il uino nel fangue di C bri fio 3 e per qualunque ogni 7 
dì ii preda quello facr amento , non però fi augmenta. 
Chrif\o,ne fi diminuifee, perche ogni dì fi mangi , ap- 
prefio che tutto che l botila fiera fi diuida in piu par- 
ti, rejia no diranno integro il corpo facratiffimo di Chri 
fio, in ogni particella , anebor che minima , e benché 
tolto da ribaldano però s’imbratta , egli ,maai canti- 
ni e morte , fi come b uita eterna a buoni, e che non 
come gli altri cibi, quel che fi mangia fi comertc in co- 
lui che'l mangia, ma chi mangia quefio facr amento ,/i 
cpnuerte in effo facramento.E bifogna che fi creda an- 
cfioyche mangiato che b, tenga uenirne offifo, fc ne \ict 
fu nel Cielo, e medefimamente,che in cofi piccola far* 
r&a di pane, e di uino fila Cbriffo, Iddio grande , & in 
comprebenfibilc,& b uomo, e che un fio corpo è quel 
tnedefimo di Cbriflo , in un medefitpo momento fta iti 
molti luoghi, e fi toglia da imiti fiotto diuerfie fpecie , e 
che mutando fi la fu fta da del pane nella uera carne di 
Chrifìo,ela fuflanda del uino nel uerofiangue,refìano 
nondimeno 'maturali accidenti del pane del uino ne fi 
mutano in accidenti di carne , e dì fangue . E che co- 
lui, che degnamente il toglie , ne riceue tutte quefic 
Utilità, che egli L'infiala de l'amor fiuo , il fa ricor - 
deuole di fe, il fiofliene,U fortifica Jp aumentagli pur- 
ga, & affina le fperangc,il recrea, gli da uita eterna, e 
, lp unifee con Dio ,gli confermi la fide, e fa minare il 
njgtrimentq degli appetiti c attlni, e finalmente è fi- 
luti fero,& utili nti*abHty$nte,& a nini , & a mor- 
ti, per liquali fpecialmentc s’ q fieri f ce nel facrificiò dal 
facerdope.Et quefto f aerarne nto è anebor detto com* 
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!** muntone eucariflia, dalla ufan %a del comunicarli net 

tW la primitiua Chiefa,e come anchóra hoggi dura appref 

ip u fo di certi fcifmatici , perche confecrauano un co fi gran 

v* pane,che tolto dal faccrdote,e fato in pe^yi in una [co 

M ‘ della, baflaua a communicare tutti quelli , che erano 
:bt prefenti al facrificio , perche anticamente i ChriHiant 

ti* ogni dì di precetto, fi communio au ano, ma ridotto poi 
io» f do nelle domeniche x e ne ancho cofi ojferuadofi degna 

:o* mente, fu ordinato , che fi facefie tre uolte , o almanco 

,/i * una l' annodila ?afca,& in ogni pericolo della uìta, 

18 * e per queflo fu chiamato ancho Viatico, quafi un j oc - 

p corfoprontifjimo ne ibi fogni, e ne' peri coli noftri . il 
)r> quinto facraniéto è il matrimonio,ch'è la legitima con 
» giotione de l huomo, e della donna , & è queflo [aera- 

iti meto indotto della legge naturale, dalla diurna, da <jl% 

k la de gli huomini,e poi in particolare, da qlla , ch’ogni 

, t citta a fe flcjfa impone. I fanti Tadfi comàdaro,cbe no 

dì fipoteffe in un tepo hauer piu che una moglie , e chel 

M matrimonio fi douefle cele brar publicamepe,e no dina 

ij jcoflo x e nella Chiefa,o dina^ilcpoicte della Chiefà fo- 

p lenen$ te,e con qflo ordine , Chiappato ilfacerdotc » fi 

fi/ dimada l'buomo,e la donale l‘wio 9 e l' altra coté 

f ti di tuorfi p marito, e p rqogli , & aflentedp an$dui,ì{ 
che è necejfarijjfimo nel matrimonio , il faccrdote pir 
ij ' glia le deflre dffpofi,e le gionge inficme adarfi la fede 
i j . nel nome della fantijfima T mità,Tadre,Figfiiiplo , c 

^ Spirito fanto, e gli cshorta,che ricor dadofi di qUcftu mtt 

f tuo lor cof mfo nel matrimonio,durate la lor uita , «5 ' 

\i\ abb adoni l'un l' altro ,ma s’ amino, s'h onorino, l’uno no 

M plachi a l altro# fi pongano infieme,non per libidine 
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ma per far figli squali poi alleuino diligete, e fantatnft 
te, e poi in fegno di arra gli faponere Panello, et afper 
gendoli con acqua / anta , porgendoli la Stola , gli inm 
troduce in chiefa,e non e fendo Siati prima benedetti, 
gli benedice inah'giyla donna tiene in fella un cuffioto 
roffo , e di j opra un uelo bianco , fenica ilquale non gli 
è poi lecito ufcire fuor a publicamente , nefederfi ala 
to agli h nomini, benché, fecondo la diuerftta dc'paefi, 
fi cofiumi in quello ultimo diuerfamente, e fono molte 
caufe,per lequali uolfero i fanti Tadri , o che timpe - 
difee il matrimonio, che fi potere difeiogliere, effendo 
contratto, perche fi potrebbe fare errore nella perfona 
togliendoli un per unaltro,e cofi non farebbe ualido il 
matrimonio,come ne anco ualc fatto fatto conditionè, 
perche bifogna e fiere libero, non fi può fra pareti firet 
ti contrahere,ne per qualche gran peccato publico.Vn 
Chrifliano o mafchiò,of emina, no può tuor moglie , ne 
marito d'altra fetta, non tene il matrimonio fatto per 
for$a,ne con che fia in ordine facro, o legato con altri 
prima, o per feruar ma publica bone(là,ne etiandio & 
fermo quello , cbeficontrahe fra fretti parenti dtt 
parte di marito , o di moglie , e la impotenza di potè - 
re confumare il matrimonio anebo Impedì fee . Il feflo 
facrameto della Chiefa,b la penitentia , datoci da Còri 
fio in refugio della fragilità nofira, ilquale fia in quat- 
tro cofe.l^el petirfi,edolerfi depeccaci,nel confeffar* 
fene legitimam?te,nell' àjfolutione , e nellafatisfatio- 
pé.Deue primati peccatore petìrfi%c dolerfi grauiffima 
mente nel piu intimo del cuor fuo de fhauer perfa di 
vuouo per lo peccato quella purità, <$• innocentia che 
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haueaper lo battefmo , ò per lo beneficio d' un'altra pt 
nitentia racquiflata prima , e di fperare di battere con 
quello dolore a riconciliar fi di mono con Iddio . E poi 
deue con la propria bocca bumile,e puramete,e fenici 
ciancierò frode y confefiare ad un prudente facèrdote , 
in luogo d'iddio tutti quelli errori, e peccati, per liqua 
li conofcea hauerperfa la innocenti a, & efscr incorfo 
ne lira diuina , e de credere fermamente , che Cbriflo 
bobina dato auttorità epoteflàaquel facerdote, cerne 
a fuo uicario in terra di potere afsoluerlo da tutti i pec 
tati fuoi,mediantc la cotife filone , e poi deueper fodis - 
fattione de' fuoi peccati, gioconda, e prontame te , e no 
di malauoglia efequire tutto quello , che gli viene im 
poflopcr quella caufa dal facerdotc , e credere ferma- 
mente di efsere a j soluto, tojìo che’l facerdotc ha dette 
. le parole della afsolutione. L’ultimo Jacramento , è le- 
Jìrema ontione , laquale fi fa ter precetto di fan Già • 
cobo spopolo , e per ordinatone di Felice III 1. To- 
po. E quefto jacramento non fidafe non a Cbrifiiani 
di qualche età , quando e prefso la morte , e che egli 
iftefso lo dimddi,e co loglio fanto d’ogni anno a queflo 
ufo per tutte le diocefi il Giouedì fanto fi co nf agra dal 
Vefcouo,fi come la ere fina , e s’ungono co queflo oglio 
fanto qiìe membri del corpo , ne’ quali i cinque f enti- 
menti de Ihuomo , il uedere. I ndire , il gufare, lo- 
dorare , & il toccare principalmente fi ueggono, e ne* 
quali fi penfa,che habbia piu Ihuomo peccato, come è 
la bocca, gli occhi, le orecchie, le narici del nafoje ma 
ni, et i piedi, dicendo/} fi a tato certe parole a quel pro- 
pofito } & infocando fpefso i fanti del ciclo, per loaua- 
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tè facr amento tolto degnamente ,non foto uolfero i fan 
ti padri, cbè ne uetiiffe la re mi filone de peccati nenia* ' 
&> ma anco, ò la pristina fanitd, ò la morte pili prefla 1 , 
e manco noiofa . Ma diciamo Ima le fefle, che uolfero, 
thè fi offerudffero da Cbrifiiani peir tutto l* anno, e co* 
tninciamo da l adu'étó di noflro Signor e, il quale Sfi Vie 
irò ordinò , che nel me fedi Decebreper tre fettimane, 
emerga inanimi Sfatale, fi doueffe celebrare co digiu- 
ni et or atiom.Diuifero l'anno in cinquantadue jì'ttimti 
ite, e tutto qùeflo tepo in dodeci me fi, e li me fi p là piu 
in trenta dì l'uno . J^cl primo dunque di Gennaio , Iti 

l eh icfafa fefta,e memoria della Circoncifione di noflro 
Signor fecondo la legge di Mofe nel Jt fio dì poi, come 
egli fu adorato, e prcsetato da i Magi, cornee fedo bat 
te'KZS 1 * 0 da Giouabattifta nel Giordano file principio al 
la nttoua legge. Ilfecodo di F chi aro, come la Jua imma 
culata madre, p obbedire a l'ufiin^a della fuapatriajl 
pvefento nel tepio , e permife d'ejjcr purificata, in me- 
moria dellaqual cofafifa dalla cbit fa in quel dì una fò 
iene procefiione,e fi beiiedicon le càdele di cera, a ubiti 
cinque di Maroso, come fu Maria V èrgine etnnuntiat A 
per l'Mngeloye come C bri (lo p abumbr attorte del Spiri 
iófanto,ft cocepùto nel fuo virginale uetre.jqel qual 
tepo uolfero i fanti Tadri, che noi face fiimo memoria, 
de i quarata dì, che Giefu Chriflo flado in terra cfi noi 
digiunò digiunado anebornoi, è medefimàmente deità 
paffione fua,e mbr‘te,ch t (glì fofìene^ uolÒtariamete,per 
liberare noi dal giogo della fcruità eterna , e nell ùlti- 
mo dì di q(ìo digiu no, che fpejfo uiene d' ^Aprilc,uolfero 
che noi flit efiimo allbor pia che mai feft^et allegre^ 
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« %a,p effere Chrifio a difpetto della mone, ch’egli fiipe 

v rò,difcefo a l' inferitola fare pregione Lucifero e {uuife 

r, guaci,e f effer dopò lafua refurrettione apparfo nino, e 

0) glorio fo in terra a i fuoi, poi nel rhefe di M aggio ordina 

0. ron^chc ricordaffemo come egli per uirtù propria fagli 
it nel cielo uifibìlmete,in presela di tutti i difcepoli fusi 
>, nelqual tepo,mediate l’ ordinazione del beato Marnerà 

!■ to vefcouo di Vienna f tutto il Cbrifiianefmo fi fanno 
n le peregrination y ò letame minori da tona cbiefa ad uri 
in altra ,nel mef r di Giugno, et alle uotte di Maggio, fi ce - 

\i lebra,come lo Spiritofanto promeffo da Chrifio a difee 
n poli fuoi tappar f 2 loro dal eie lo, e uene lor fopra in for- 
ti ma di lingue di fuoco, e die lor di parlare, e di int edere 

H di tutte le lingue. E nel figliate ottauo giorno fi celebra 

n 1 la fefta della fantifiima Trinità,e cinque dì poi , media 

i i te la ordinatione di vrbano f fio, fi fa memoria folene , 

l come nell ultima cena Chrifio , in memoria di fé intti- 

h tuì,e lafciò il fantiffìmo Sacrameto del corpo , e del sti 

fi & U€ f uo f otto fpccie di pane e di uino, ebe fi pòtejje ue~ 

jj dere , e mangiare da i fuoi . jt ucnticinque di Luglio 

H fi fa nuoua fetta in memoria -, come ì fiditi Rottoli > 

jj come era lor fiato impoflotfi partirono a gire predicati 

j do p tutto'l modo dodici anni dopò l'Mfcenfione del Si 

4 gnor nottro in cielo . Ji quindeci dtjtgofio fi celebra 9 

0 c fa fefta, a memoria, honor del trafitto , e mòrte del 

la glorio fa vergine, & a gli otto di Settate in memo- 
f! ria della fina Isfatiuitd, & a il. di "IgùWebre, conte pre 

j t fintata nel tempio ui flette del coZmuo al feruitio d'Id 
rj) dio dal tergo anno infimo all'età da marito , & agli &. 

r , di Decebre fi celebra la immaculata cocetZio di lei ef- 
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fendo (iati un gran tempo il padre, eia Madre fiorili, £ 
nel fecondo di Luglio, come andando ne * monti di Giu* 
dea uiftto la fu a parente Elifàbct. Furono anco coflitu 
' ti i giorni f e fimi a i i z.Mpofioli , ad alcuni martiri * 
C o nfeffo ri, e ve rgini, perche a 24. di Febrarofifafcjìa 
di San Mattia, a 2 5»rf’ Mprile,di San Marco EHdnge + 
li fa , nel qual dì ordinò San Gregorio, eh e fi doucfjero 
fare le letame maggiori. TSlel primo dì di Maggio di Sa 
Thilippo,e Giacobo maggiore > a 2 9. di Giugno, di San 
Pietro eVaol&,& à 24. del mede fimo mefe,fifa fefia 
del nafemento di San Giouabattifla,a 2 $.di Luglio di 
S. Giacobo minore, a 24 .d y jtgofo,dì San Bartolomeo* 
a 2 1. di Settembre di San Matteo, a 28. d'Ottobre di 
San Simone e Giudà, l'ultimo di Tenebre diSato Min. 
drea,a 2 1 .di Decmbre di San Tbcmafo Mpofìolo,& 
a 27 .del mede fimo mefe di San Giouanni euangcliflat 
& un dì inan%i di San SUphano pi imo Martire, 0 a 
28 .poi degli Innocenti, a lo-.d’Mgofìo, di San Loren* 
ygid 2 2 / à'Mprilc,àx San Giorgie di quefli duo foli cd 
f ejfori, Sa 7 vicolo, a 6. di Decembre, e San Martino, a 
1 1 .di TSlouebre,& a 25 .Santa Caterina-, a 2 2. di Lu * 
gito della Madalena,& a 29. di Settebre , di tutti gli 
angioli beati del cielo,fotto il nome folo di S. Michele * 
0 il primo di TS[ouebre,in comune di tutti i Santi del 
Taradifo, e di piu ordinato, che ogni fettimo dì, ch'b la 
Domenica, come a giudei il fabato,ogni Chrifliano s'a* 
ficneffe da ogni operatione, etcjfercitio feruile,attedè 
do fi in quel dì alle laude, dìuirte, et agli diurni offici] in 
Cbie[a,etimparàdodafacerdotii e predicatori, il Sato 
Lii . ngelio,& i precetti della no/ira legge, e purgadofi 
. . ' ' A Sn ’ ‘ A 
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ili/ in q&i dì, di tutto q Ilo, in che fi teme dì bàuere in tul* 
hit *a la fettimana in molti modi offe fa ia Maefià diurna », 
fa *A nticamete fi offéruaua anco il giovedì, come la Do* 

iri, menica,ma f no parere di fare,come i Gentili idolatri % 

tfi che * n qfto dìfolertan farefefta inhonòYe di Giaue. , ftt 
gp tolto deitutto uia. E fi faceva anticamente anco tanto 

&» 'nella Domenica, come nel Gioucdì,ìnangi che fi comiri 
iti cìafie la meffa -, una folene proce fiione dal clero , e dal 

\a popolo intorno le Chiefe, e la afperfion de laequa sata 
ifli dal facerdote^or dinata da Agapito, nel Giovedì in me 
né ino fai della afeenfione diCbriHo,e nella Domenica del 
ift & f ua f acr dtifiima r e furrettio ne, laquale di Domenica 
ti in Domemca,come da ottima in Oltana fpetuamente fi 
jli celehra.Et anticaniete era di pcetto,che il clero, e tut 

(f~ 1° il popolo, uigil afferò in chiefa nette lodi diurne tutta 
il la notte cb’era inagi ad ogni fefia fole ne,ma per molti 
'i feudali, e mali, che neuenittan , e fi canfduan g le tene •» 
v hre della notte daribaldi,e cattiui,fu tolta aia Ijfla *p+ 
il saga, ma in fua vece furo rie i dì inagi ordinati i digin 
vinche anchor fervano qllo nome di vigilie. Ordinarono 
ni * an ti 'Padri, che la chiefa facefie meritoria di cinque 
-co fé per tutto l'anno . Et prima, della Domenica della • 
^ fettuagefima, detta cofi da pettata <&,che fonoinfino a 
hi la otvaua di Pajta,uolfero che facefie memoria del di* 

|j giuno del S aluatot nofìro,e detta fuà pajfione, mortele 
JÀ fepoltura,e di piu , del peccato de* primi nojlri padri,e 
fi de gli tati errori e fallimenti de gli huomini,quddo uot 
ji U* cognitio ne> e dal culto del nero Iddio , fi diero * 

0 220 ad adorare gli Idoli, & i demoni) , e medefimamert 

\ di quella ferniti* grande , che foftenne il popola 

Hcbm 
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Hcbreo in Egitto / otto il I\e Vharaone , ilpercbe nef— 
Ihore canoniche fi leggono i libri del Gene fi , e dello 
Efodoj e la chiefa dhnoftra ogni trifte^a , e mefiitia , 
tanto in atto, come ne gli fuoi ornamenti . Dall ottatut 
dì Tafca poi > aliottaua della Tcntecoftefi fa ricordo 
della B^cfurrcttione, dell' Jlfcenfione,e della Trafmif- 
fione del Spirito fanto, e con queflo,e della Bgdetione * 
e della riconciliatione dell'huomo con Iddio fatta per 
rtie%gp della paffionedi ChnHo,e della reflitutione de 
i figliuoli d'ifracl nella terra di promifiione , nella qua 
le era Hata prefigurata la redentione noftra } e pnò fi 
legge il Teftamento nuouo,& ogni cafa è allegrale giù 
tonda nella Chiefa . DalCottaua della Tentecofta infi- 
no all’ lAduento del Signoreyper piu di ventifettimanc 
vollero ycb e fi celebraffcro i miracoli , e la conuerfatio- 
ne del Signor nojiro qui in terra con noi, e di piu y quel- 
la lunga pcregrinatione che fi fa da gli huornini , dalla 
redention nofira, infino all vltimo di del mondo, di ge- 
ncraùone ingeneratione , il perche per la varia fortu- 
na, che à guifa d'una fluttuante 'Nauicella in tempe - 
Hofo mare patifee la chiefa , non s'allegra fouerchio , 
ne s'attri]ia,ma perche fi camini in quello viaggio flui- 
damente, e fi riporti uittoria da gli tanti , & Vìgenti 
pericoli,}/ legge variamente & il nuouo , & vecchio 
v TeHamento . Dall' \Aduento poi del Signor infino alla 
latinità fu a fi ricorda la chiefa di quel tempo, che du 
rò da Mofe al Meflia,nel qual tempo accertati gllhuo 
mini della falute fua dalle leggi, e da Trofeti afpettaro 
no ardetjflimamente la nenia a del Salnatore, e pqHò 
ordinarono , cbcfileggejfero le 'Profetica che fi digm- 
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{• naffe,àcciocbe la chie fa fatta piu dottò da quefte 'Pro 

h fette > e piu falda,poteffe degnamente celebrare il 7\(a* 
i, tale del Signor fuo , che f mpre uiene ridia quarta fet 

u Umana dell Muento. L'ultimo tempo è dal Tentale 

il alla Settuagefima, nel qual tèmpo ci rallegriamo del * 

if ia Tenuità del Saluator no ftro> e della nojlr a f{edén+ 
t, tione per lui. l^on ttolferoych'e le chiefe fu fero edifica 
ki te fe non per uolontà , e pernii fame del Vefcouo della 
il Diocefi , e che quando fufìc per pòterfi por mano alla 
v fabricay fi chiamale il FcfcoitOy il quale bene dice fie y e 
ìj ponefie la prima pietra angulare nel fondamento , fi* 
pi gnandola con la Crocea ponendola uolta tterfo Qricn* 

(f te y e che cofi fufie poi lecito fabricare f opra , è uolfero 
m che fuffe la chic fa in forma d'un corpo hnmano yòdt 
if ma C rocey ordinando , che'l choro fife dotte è l'altare 
è maggiore tondo uolto uerfo Oriete > come il capo di tut . 
ili ta la chief i y e piu breue del reRo y ma piu tuminofoyper 
$ le fimjlreyche n ha aguifa d'occhi nel capo 3 & appar* 
t* tato y mediante le caticelate a guifa di collo , dall'altro 
ìp edificio >e che in ttece dell' orecchie fuffe vnoyò due cam 
i panìlìycon le cantpancyper potere ragunare il popolo à 
[I gli uffici] diurni della notte , e del dì , e che il còrpo del 
•li Chìcfafofje poflo in lungo > è con due ale , aguifa di 

iji due braccia dalla maft dcflra y e dalla finiftra y & or* 
i donando ancho , che per lo piu , fatto il campitile y i 
iti preffo il choro fuffe la Sacre fiiaydoue fi poteffèró ripa * 
ibi nere i uafi,e le uefli facreyè tutte l altre eofe * c hanno 
tff a feruire nella cbièfa » e che Con doppio ordinò fkffefd 
É locate colonne ,ne gli capitelli delle quali fi potèffe ri* 
jn V 0 fidrt e uolgcre il tetto# lambiti de l'edificio ,e ne' b * I 
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fidi baffo fitffero applicati , & appoggiati ^altari, tr 
che l ornamento poi degli altari fuffe quefto,cio'e , che 
fu fiero coperti da due tanaglie, e nel me^go fuffe olit 
Croce £ una caffetta con reliquie di fanti ,,é duo can- 
delieri da ambiduei capi , col libro, e yolfero che le 
mura della Chiefa fuffero dentro,, e fuora intone catene 
dipinte nanamente ,.e cito in ogni V adocchia fuffe i£^ 
BattiUerw, cioè , in un bel marmo Gauo la fanta ac-* 
qua del batefmo, per poter batti^ar ,e che nella de - 
Ura parte dell'altare maggiore ne l muro, ò in qualche 
caffetta, fi Joueffè confsruave flotti a fa era , e foglio 
Janto per gt infermi , e la Crefma per battezzare d o» 
gni tempo , ferrate achiaue . V olfero cmcho che nei 
mez^o della Chiefa fuffe ilTergolo, donde poteffe le 
fèfte insegnare il facerdote al popolo , quello , che dee 
fapere un Chrifiiano , & uolfero , che folamcnte il Cle 
3 so doueffe {lare nelohoro ,preffp l altare maggiore » 
nel retto della chiefa ilpopolo ,, dalla parte dettra gli; 
huomini, dalla finittra le donne, e che tanto que(li,c<* 

. nte quelli fi doueffero portare honefiamente co fi nelue 
Sire ycome in ogni loro anione fuggendo quanto & 
poffìbile y e quel che fuffe contrai cottami boni ,r 
centra la religione Chrifìiana .. Isella primittiucn 
chiefa cottumarono tanto gli huomini , come le don * 
ne di la fctar fi ere fiere i cape Ili, e d'andar qua fi ignu- 
di, con poca , ò nulla di ffer enfia nel uefiire Ma 
San Tietro prima comandò, chele donne andaflercu 
con la uffa coperta , e che gli huomini fimozza fiero i 
capelli , e che fuflc l'habito dìamenduo differente . Fi* 
datolite cbicfequel terreno , che gii era a canto per 

fepelhui 
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k Cjr hauea tutù què priuiiegij, e prerogatiue , c hauea 


* la Chiefa.L' efequie demoni , &• il lutto , che ferua- 
k no i Chrifliani non è in tutti i luoghi eguale , perche al 
f cuni fanno / blamente fette di, alcuni none, alcuni tren 
H ta,o quaranta a o cinquanta,altri ceto, altri tutfurìan 
’i* no,& auoihì piu tolto che nettiti di panni neri,longhi 9 
e e doglio fi,& a queftaguifa portano duolo , e f emano 
(< lutto. Igei cocilio Toletano s' ordinò, che il corpo mor- 
ti to fi douefie prima lauare,e poi uejlhre con un lengao- 
5* to ò co habitofchietto, i Chierici da ì Chierici,^ i Lai 

fi ci da i LàciyC che poifuffe portato a fepeti re cantado 9 

lf e che poi, che fujfe fiato incenfato,et afperfo dal Sacer 

’i dote con acqua fanta con certe orationi fuffe fepelito » 

i e coperto di terra,e ck'tn fegno,che ini è un chri 

> filano fepolto fi douejfeponere [opra lafe 

li politura una Croce di legno, e drin- 

i ' . torno H edera, oCiprefiOyO 
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Velie piu f amo fe genti che m fono. 
. C^p.» /• 
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’tAFE'HP o B^gmando dell’Elia , ue- 
t marno bora a dire dell Europa , lacuale 
è la ter%a pane della terra# toìfc quefta 
^ ^ nome da Europa figliuola di .Agenore Bg 

de’Tbenìci , tubkata e condola ne IH fola di Can? 

dia da Gioue J confini delf Europa fono qHiydall'Occi- 
dente ha il wreMlanticoM Settentrione è circon- 
data dal mare 4tBerfagna,dalf Griffe ha il fiume Ta- 
nni* la palude Meotide,& il mare Maggiore , ma ha 
drcil mezzogiorno li mare Mediterraneo. Queflo è uno 
a sai bello# uariato pqcfeypercwcb’egli è tutto habita 
b l le, fuor a cb'unapicf ola parte (a pfso dal Tanai,alla 
palude Meotide#t i Bor\fienìyche uìuono necarri#be 
p fecce fjìuo freddo no s'babita y impcro que hiocbi che 
fono freddi e mtituofi#babitano co qualche di faggio , 
in quelle iflefse parti oue s habita. Ma molti luogbi,an 
c bor che fen^a molte ìncommodità ndfipofsano babi ■ 
tare, fi per lo luoco afpro, come per le genti cattiue, di 
uentano nondimeno piu colti# meno incommodi,quan 
ój ni erte loro per aucntma dato, chesbabitanodapev 


t 


I* I B III . 

* f° ne d ingegno , e da bene , fi come foro i Greci,ì qua- 
li con l inda siri a loro habitarono tanto commodamett 
te negli a fpr impetro fi montkìnducendoui ogni ciudi* 
ta , e tutte quelle arti , che fcrueno alle commodità 
della noHra vita . 7 Romani medefimamente tolfero 
molte genti fiere da i luoghi afpri , <&• inhabit abili , sì 
per gli freddi grandi , come per molte altre incommo - 
dita, e ponendo molti altri ciudi a vivere infieme con 
quelli , neferono vn popolo mansueto, e piaceuole,& 
& il paefe piano, e temperato dell'Europa non è di po 
if, co Momento a ridurre in qualche civiltà , e politezza, 
jt le genti ebabitanoin quefie afpreg^e, e ne viene an - 
j cho il loro giouamento, perche vivendo fi nell' vna par - 
» te pacifica , e fant amente , e nell'altra ifconcia,e teme - 
t radamente , vengono con le pratiche agiouare l'vna 
j, l altra, quefla con l'arme , e con la gagliardia , quella 
een tante maniere d arti,e cofiumi piaceuoli , e quelle 
> geniche non vogliono amkheuolmete fupplire l'vna 
jy &U altra delle fue cofh , s'auedeno ben col tempo de i 
„ danni loro , & auuenga che là forga , & il valore del 
. l’armi h abbia nonfo che di piu di vantaggio, alle ml- 

l t e > nondimeno la moltitudine prevale , & olirà del r 
j, 1* bella varietà ,. thè naturalmente ha di piani , e di 
jji monti , la parte evita , et amica di pace , è tanto mag - 
. giore,che fenga alcuno dubbio viene a reUare fuperio 
i re, tanto piu battendo eccellenti Capitani, co me bebbe 
j r0 1 Greci prima, e poi i Macedoni ,c$r i Romani, onde 
j ne ùene per quella cagione ad effere bafieuole a fefief 
# fawl tempo e diguerra,e di pace,per bavere lefuegé 
li, e valorofe nettarmi, & atte al governo delle città, 

! - :r • & 
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et ai lavori della terra, et ha quefia altra eccellenti* 
ch'ella produce tutti i frutti ottimi y e necefiarij alia ui 
ta degli huomim,e quelli metalliche fono per loro fer 
uitij.T^on ha gliìncenft, egli aromati,e le molle gioie y 
ne però fi / cerna la felicità fuatfcrche non nè peggiore 
la vita d i coloro che non gli hanno o migliore quella 
di coloro che gli hanno, ha mede finamente quefia bel 
la parte, gran copia d'animali piacevoli , cmanfnetiy 
e r adì f fi mi animali feri, e crudi.E qflo fa detto in ge- 
nerale dell’Europa,uegnamo bora a dir delle fuc belle 
farti ,e prima della Grecia, che glie dalieuar del fole. 

Della Grecia, e delle leggi date dctS olone agli gibe- 
rne fi primi dittala Grecia. Caf. 2 . 

L jL Grecia ,. eh' è una parte dell’Europa. > fu co fi 
detta da un certo Greco , ilqital ui regnò già am - 
piamente ,. il fuo principio è dallo diretto dello Jfimo , 
a punto doue è Corinto, f fpovge da Tramontana uerfo 
me'Zgo dì, eviene ad effere bagnata dalla parte d ori* 
ente dal mare Egeo,choggi chiamano 1 ^Arcipelago, e 
da quella ^Occidente palmare Ionio. Le Termopile , 
che fino altiffimi monti, la parton per meggo, quello a 
fontoyche fa I spennino in Italia, cominciano a fen- 
der fi i monti da Leucade,ch’è mote alti fimo in liba- 
nia,pofto alla faccia del mar Ionio, in fino all'altro ma 
re, che gli è dalla parte d’Q viète, i moti, che fon nell'ul- 
timo uerfo l Occafo, chiamano Oeta , ma la maggiore 
loro altegga chiamano Gallidromo,e per la cui valle , 
che no ayà%4 in lato fe fiata (afiwfi ua nel golf oHal 
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ri , Tiaco,e per quefla fola una uiafi può pappare oltre uno 
(41 cfsercito,pure che non ni fia impedimento , e però qui 
of fi dice lepilejcbc fonano in lìngua no/ìra le portele dai 
iti l' acque calde, e da i bagni y cbc ni fono, che i Gre ci dica 

jv no Therme,b chiamato qflo pafso Thexmopile , l' altre 
é uie,che ui fono, fono di marnerà difficili , & intricate , 

’i che non bano il pafso a qi che fono leggieri sfimi,e fpe 

fu ditisfimi. Dalla parte, cb'è uoluto uerfo il m are, ui fono 

f quefte prouincic. l Acarnania, K Actolia,Locride,Thoci - 

de,beotia,l’Jfo!a di K(cgroponte,cb'b quafi gionta con 
il terra fervi a,ma il contrario d' jltbena,&il Telopone 

fo,cboggi uìe detto la Moreafi fporgono in mare pia 
fe logo,cbe non fanno 1 altre parti già detterò co diuerfi 

garbi di motagne. Lì ^Albania co Verrebia, Magne fia % 
Thefsaglia,Vbtiote, & il golfo Mallialo,jì ritrouano 
si cbiufe da qllaparte,ch’èuolta uerfo Tramontana. La 

i città dìjltbene madre dell arti liberali, e delle buone 

5, lettere ,e della pbilofopbia,fu la piu eccellete, c piu no 

iji bile cofa,cbaucsfe tutta la Grecia , fu tra M eh aia, e 
ti. M acedonia,in ql cotado,che fu detto ^ittica, co fi det - 

il. ta da jLtthis figliuolo del I{e dì M t tene, chefir f t cceffo 

f, re nel regno a Cecrope,e che edificò la città dìMthene 

ii donde ne fu ancho qfla città nominata Cecropia, come 

t ancho poi da M opjo, Mopfopia ,eda Giouefigliuol di 
> Xuto,ò(come f :riueGiofeph o)da Giano figliuol di Già 

li phet,Gionia,c finalmete poi da Minerua,Mtbena, p * 

,j. ciochei Greci chiamano Minerua Mthene , il primo 
ti che db le leggi a gli ^Atheniefi fu Dracone, apprefo fit 

lij Solone delti fola di f alamina, ilquale per la graueoga 

4 delle pene, che coteneiian in fe , febe in tutte era pena 
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la morte , annido molte di quelle leggi,chauea prima 
date Dracone,percbe quelli anello che ueniuano ad ef 
fere reiper l'ocio,eper lo fiarfi fenga far nulla, n andò, 
uà per le leggi di Bracone la uita,cbi haueffe colto del 
l'berbe,o de i frutti negli altrui bordane ucniua ad ef 
fere puniti di quella maniera di pene, che fi puniuano 
gli micidali.S olone fu , c/;e ridufie la città in piu ordi- 
nile con do la ualuta de* beni loro . T^el primo ordine 
furon quelli , che poffedeuarìo cinquecento Medimni . 
7qjl fecondo quelli,cbe ne pofsedeuano trecento , e che 
pofseu ino tenere caualli . Il tergo ordine fu di quelli , 
che pofsedeuano la mede filma soma,ma sega il pefo di 
caualli , E da quelli tre ordini quafifempre fi foleuano 
cercare i Magi firati. Quelli poiyche pofsedeuano ntan 
co diqfio bauere, erano chiamati mercenaria, et efclufi 
dagli altri offici] della città , haueuano fulamerite luo- 
co nel potere ragunare il popolo , e he l giu dicare. E Ser 
ìlio Tulio in Bgmafiba di certo,cbe difìribuendo ilpd 
polo Romano in quelli ordini ( come fi dirà nel fuo luo 
co, che e’ fece ) il toglie fse in gran parte da coftui.Ordi - 
nò anco palone il ConfegUo de gli Mreop agiti, feuerif- " 
fimi Giudici, ma che fi mutauano ogni anno, auuenga, 
che fi dica, eh e ne fu fse Bracone l’auttore . ^Alcuni a 
quello ordine,cbe s è detto ui aggiungono, che Solohe 
per togliere uia del tutto peri auuenire ognioccafione 
didifeordiafra cittadini(percbe batteria pofsuto efser 
che la temerità del uolgò fifufse mofsa faciljiie'nte,co 
mefuole efsere,adifiurbarèi giudici], e l'ordine della - 
giuriti a) eie fse quattrocènto huomini, cento per ogni 
Tribù delle quattro, eh ’ erano già fiate coftituite in jì 
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i tbene , & a cofloro diè piena poteflà di approbare , e 

<f ' di annulare quelle co fesche ueniflcr fatte dal Collegio 
i . de gli Areopaghi, fecondò che fife lor parfo di e fiere 
fiate benc,o male fatte. Et per quella uia fi pensò, che 
f ' là flato della l\epublica quafi una naue ferma da due 
j Slrettiffime ancbore,non bauejfe battuto facilmente a 
, periclitare.Efclufe dal potere haueremai officio alcu- 
• no nella città , quelli che bauefsero battuto mai fenten 

tia contra,o come micidiali, o perche bauefsero uoluto 
diuentare (ignori della loro patria, e co co fioro ne felli 
I è anco colui,cbe efsendo la città in reuolta,& in par - 
ti alita, non fi fufse accoflato a ninna delle parti, giudi 
cado che nonfiportaua da buo cittadino colui, che pò* 
nedofe nel fteuro, no fi cnraua del pericolo della repu 
blica,ma antepone al a fecurtà, & utilità priuata alla 
publica . Fu degno anche di meraviglia qfto altro, che 
egli ordinò, pche uolfe,che le done,che maritadofi,tro 
, uaffero i mariti poco atti a poterle feruire da mariti 

neferuitij della notte poteffero toglier fi liberamente 
uno de pareti del marito iquel che piu loro aggradale . 
Leuo che s baue sfero a dare danari in dotefolamente 
ne portaua la dona di cafa di fitto padre , alcune poche 
ue fie,et alcuni tiafi di poco motneto ,uoledo per quello 
darci ad intedere Solone, eh e la beniuoletia del matti ‘ 
i monio no doueua uenire a far fi col pgzp,ma co l'amo 

re de' figliuoli. Vietò che no fi bfaHemasfe alcuno dopò 
\ ch’egli fuffe morto. Chiuque fufse flato ordito di ingiù * 

, riare altri,o nel me^go defacrificij, o pur ìrietre che fi 

flaua in giuditio,neuenia àd efser punito in cinque drfi' 
[ tne.era una legge in Al benebbe nella morte d'alcu 
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flaffe intiera alla beredità nella famiglia . Ma S olone 
twlfe,che a chi mori[fe,fuffe lecito di Ufi are o danari , 
o altre robbe a chi piu gli piacele per laquale libertà 
\ ueniuano ad effere prcpofli gli amici a i par enti, coloro 
ai quali toccaua di ragione la beredità ueniuano ad 
effere pofti o quelli ,a chi piaceua al teflatore dilafciar 

l. i.Quefla auuertenga uifu , che il teflatore nonfi la~ ' 
' [ciaf e da cato i pareti ,ò p pagaia, ò perfuafo co qual 

che ingano da altri. Leuònia S olone dall’ efequie de* 
morti ,q nei p ia ti gradile quei lamenti , che fi foleuano 
fare,uolfe anco che ql figlio, che no fi trouaffe effere (la 
to ammaestrato dal padre in qualche arte p potere ui 
iter e, no gli fufie obligato di aiutarlo in niente nefuoi 
bifogni,ne di darli anchù a magiare fu la ueccbiegga. 
Ometto ancho ordino che facefiero a i pareti lorù,quei 
figli, eh e fi trouaffero nati illigitim arnete, n Ò p altro fe 
no p dare ad intedere,che chi no s'afiicne di andare fu 
V altri dìmofira,che egli non p figli, quato che p fatiar 
fi le uoglìe,e pigliar fi piacere, fa qflo officio, e co fi me- 
ne egli ifleffo a priuarfi delle mercede , che come a pa- 
dre fe gli couerebbe.Qrdinò Solone,cb’uno adultero ri 
trouato in fatto fi potefse am igeare sega paura di pe 
na. Chi hauefse juerginata una fanciulla libera, nera 
punito in diece drame. Vieto ilpoterfi uedere ò figlino 
la,oforella,eccetto,feritrouata in (lupro con altri. Or 
dinò, che il uicitore ne'giuocbi,cbe fifaceua in ifihmo 
hauefse in premio ceto drammc,e ne' giuochi Olimpici 
... cìnqueceto.Volfe che chiuque amaggafse un Lupo ha 
. uefse dalpublico cinque drame,e chi una lupa unadrà 

m, paga do a qHi il pregjo d una pecora, a qlli, di un 

bue . 
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bùe.QueJlo cofiume di odiare, e tacciare coft caldanìe 
te qfla fiera, era antiebo in Mtbene^come di bcflia,cbe 
coft nuoce agli armeti,come alla cultura de* fertili ter 
renile culti.Et acciocbe nelle guerre ficobatteffe ani - 
mofamttc,conflitià Solone, che i figli di coloro, che mo 
riuano nelle battaglie, fujfero nutriti,e difciplinati del 
publicoyvolfe ancho che colui,cbaucfie perfo nelle fica 
r armale gli occhi fuffe nutricato del publico . Ma 
merli affai accortamele a quello altro,pcrcbe ordinò * 
chel curatore no poteffe babitare in mia medi- finta ca 
fa co la madre de ' popoli, uietò che no potefìe effer fata- 
to curatore colui, alquale, dopò la morte dH fanciullo 
fuffe rettata la hereditdyietò ancho, che no fuffe Idi 
to a colui, eh e face a gli anelli, uendendoli, fintar fene la 
forma del figlilo, e fe legge, che chi cauaua altrui un * 
occhione fuffer canati a lui ameduo, e pofe pena la te 
fla,che no gli toglieffe ninno qlle cofe, che no fono fue • 
Et ordinòicb’un Trecipe che fuffe ritrouato ebriofuf* 
fe fato morir e. Infegnò che gli fitb ernie fi, come douefic 
ro ordinare i giorni, fecodo il corfo della Lunari tutte 
forte di nettouaglie,folo ilmelle,e la cera pmife,chepù 
t effer o cattare fuor a del territorio jLtbeniefe.lfÒ uol * 
fe che fi poteffe far e cittadino d'jtthene,fe no colui, che 
ni ueniffeco qualche arte ad babitare co tutta la cafa, 
ò che fuffe flato bMito di cafa fua a Ulta , e uolefie re - 
fìarfi in Mthene.Hor quefle leggi Soloneifcritte in ta - 
uola di legno,chiamò Mxioni,cbe uuol dire tato, qua - 
to dignitadi , & procurò di flabiUrle,e farle ofieruare 
per ceto anni folamete(auegna che I Ierodoto ferina fo 
lo per dkce)pefandp,che afiuefacedofi la città in tatù 
“• ' f . K 3 tempo x 
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tempo di uiuere a quel modo , doucfie poi per fcmpre 
feruirfi delle medefime leggi . Et accioche fulfero in 
piu riueren'^a apprejjo gli A tbenief: 3 e non Jè ne prete 
rifte niente , feguì in queflo il cojìume de gli altri dato 
ri delle leggi, che fempre fogliono con qualche deità 
dare auttorità alle cofe loro,e fi come hauca prima fiat 
to Bracone > chiamò anche egli Minerà a datrice delle 
fue leggi , efe, chel Senato y e tutto il popolo pubica- 
mente giur afferò di offeruarlc . Tsfpn furono Athe- 
niefi gente ftraniera , ne uilc , che raccolti infu me ue- 
V tufferò,# fare la città di Athene , ma nacquero in quel 
ine de fimo terreno , douepoi nifi ero , & un mede fimo 
luocofi loro origine , e perpetua fianca . Effi furono i 
primi , che infegnafjero il modo di filare, e tejjcre le la- 
ne, e diferuirci di foglio, e del uino, e que popoli, che 
prima magiauano le ghiande , impararon dagli Atbe 
niefi di arar e, e feminare la terra, e di raccoglierne poi 
a tempo il grano . Delle lettere , e della eloquenza, e 
della maniera dcluiuere ciuilmente ,non e dubbio , 

* eh A tbene fuffe , come una maejìra. lucila contendo - 

» ne, c bebbe 'Éfettuno con Mincrua fopra l’imporre il 
) nome ad Athene , le donne fauorirono molto Mincr - 
HO, contro. J^ettuno, del che fi sdegnò cofìui agramen- 
te, onde fu bifogno per placarlo , che Cecrope feffe tre 
leggi contro le donne , lequali in fino al dì dhoggi fi 
\ofieruano » La prima , che non fusfe per alcun tempo 
jnaf lecito ad alcuna donna poter entrare nel Senato „ 
ÌLa feconda, eh e no fi potefse chiamare mai alcuno dal 
(nome della madre . La ter%a, che non fu fise niuno , che 
chiamafse A f bene, o A tbene fr, per cieche queflo no 
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£ thè uenìua da Minerua,ma fi bene , ^ittiche. Vuol Tu 
cidide , che gli ^Atluniefi feppelifcano i fuoi che muoio 
no nelle battaglie a quello modo . Egli fanno tre dì in 
nam(i un tabernacolo, e quiui pongono le offa de mor - 
ti, effendo libero a ciafcuno diporre fopra ifuoi morti , 
o parenti, o amici quel che piu gli aggrada < Quando ' 
poi li portano a por fotterra,ogniTribu co fuoi curri ne 
porta V offa, e le reliquie de morti della fua Tribù: por 
tafi un'altro cataletto uacuo , ma acconcio , e quello è 
per quelli, che effendo morti non fono flati ritrouatifra 
gli altri, e que che li portano fono co fi Jl tenie fi, come 
firanieri , mifchiati infume , come uiene lor uoglia di 
fare quefl'operq: ma le donne,, eh e gli piangono, e fe ne 
Squarciano le uefii, fono le piu loro frette di parenta- 
do, doue poi fi ripongono è un monimento publico , ap« 
preffo il fepolcro di Cali fio, poco fuor della citta , e qui 
fogliono fempre feppelirc tutti quelli, che moreno nelle 
battaglie, folamente que che morirono nella luffa di 
Maratone contra Xerfe non ui furono feppeliti,e que - 
fio perche, giudicado la uirtu di coloro, che erano mor , 
ti in Maratone, effere fiata eccellente, non uolfero dar * 
li altroue fepoltura , ch'in quell' ifieffo luoco doue era- 
no morti.Hor dopò, che gli hanno pofli fottera,fi fa la- 
na bella oratione , che contenga le laudi di coloro , da 
qualch'uno della città, di cofeglio,e di autorità, il che 
finito ognuno fe ne ritorna , & a quefia guifafeppeli- 
feono cofloro , fempre offeruatido quello medefimo mo - 
do> mentre, che la guerra dura,& accade, che fi mora . 
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bella Laconia,e degli ordini de * Laconico uogliamo di 
re Lacedemoni^. Cap. HE 

L JL Laconia , cb’è unaproùincia nel VeloponnB 
fo ( t'boggi diciamo la Marea )fìi non fvlameht’e 
detta Laconia > ma Oebaliaye Lacedcmonia da Lacedts 
monio figlia ol di Gìoue, e di T aigete , dal quale fu an- 
che edificata in quel paefe,e chiamata pur dal fino no- 
me una eccellente > & illuftrecittàycbc fu anebo det- 
ta Sparta da Sparto figliuolo di Vhoroneo , e fu doue 
^Agamennone f acena la fitta principale,e regia repdeit 
tia. Licurgo eccellete philofopho fratello del re Valide 
tc,batiedo ilgouerno di quejlo regno in mano, fiotto no 
me di t uttore del figliuoì del fratello , ch'era dopò la 
morte del padre refiato piccolo , e non atto a reggere 
que popoliyadornò e quella città, e tuttofi paefe ,di leg 
gi>cdi cofiumi utilizimi , e fendo prima i Lacedemoni 
fra tutti ì Greci, di cofiumi p e fimi, intato,cbe co gran 
difficultà potè nano conferii are trafe l'un con l'altro , 
hor quanto manco con fiore fticri ? Licurgo dunque le 
ito uia tutti quei modi loro antichi di uiuere è ne intrù 
dufie alcuni migliori, e la prima cofa y chefe,tolfei piti 
'pecchi della cittàì e uolfe che co fioro confultafiero del 
le cofie importanti > co' duo t{e,che e fio creò mede firn a* 
mente , e fu fiero come arbitri , e meggani tra la poteri 
tia y & auttorità di quelli, e la uiolentia del popolo * 
acciocbe ne quelli diuenta fiero feroci, & ingiufii,me* 
diante ilgouerno , ch'cfsi haueuano in mano,ne mede fi 
marne te il popolo fi fu fi e mofso alla pagga sega obbe 
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'dire. Senile jlrifiotcle, che furono uetiotto queflì vec* 
'chi, eh' erano appréfso i duo J\e, e ftauano intenti, e vi* 
filanti, eh e no statere fcefsero troppo le forge della De 
mocratU(cbe cofi era detto H góucrno dclpopolo)me* 
defimamente, perche i I{e, che fi uedeu ano con la bri * 
glia dclgoUerno in mano, non penfaf sero di diuentarnt 
tiranni , e quello, eh e sordinaua per queCii ventiotto 
bifognaua,che da tutto l popolo fi fapefse.Ma appref- 
fo poi mólti annì(che fu ceto anni dopò la morte Hi Li* 
curgo,ncl tempo,cheregnaua Tbeopompo ) parendo , 
'che queflo gouerno di pochi, che i Greci chiamano Oli - - 
garchia,diiietafse ogni dì piu feroce, e piu rigido , ui fu 
aggiunta la poteflà degli Eph ori , laquale li fu come 
un freno. Ma ritorniamo a Licurgo , ilquale perfuafe 
a quél popolo, che uólefse egualmente partir fi tutto il 
territorio, dicendo, che non doueuaVun cittadino aitati 
%arc l'altro di fplendidég^a di ricchezze, e di robba , 
ma fi ben di uirtù , e di ualore.Fu partito dunque tut* 
to il territorio ài Laconi in trcntanotie milia parti , in 
none milia quello della città, & in tre uolte tanto mi* 
Vncto,epiu,qllo del contado,e delle cartella, che erano 
d'intorno nel mede fimo terreno Laconico . Ogni parte 
era tanta , che daua a ciafcbnnbuomo ogni anno feti 
tanta Medimmi di grano, & a ciàfcuna f emina dode * 
ci.Hcbbein cuore da principio di porre ancho in com - 
mune,e partire poi egualmente le cufe mobili, ma fi ri* 
tenne di farlo, per non conckarfi un grande odio fopra, 
ch'b uedeuagià , che la maggior parte lo baucua a mi 
le . Vigliò dunque un'altro uerfo,e tolfe del tutto Cu * 
fi della moneta d'oro, e d argento a facendo cognac 

il ferro, 
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il ferro , dipefo di diece on%e , ma di ualore di quattri 
danari, Uguale ancbo poi col tempo leuò del tutto, e co 
fitolfe uia ogni occaftone dirubbare ■ . Quel ferro in ~ 
fuocato , donde baùea egli fatte cognare le monete , il 
guaflò co aceto,acciocbe per la fitta lentezza non fu fje 
piu aduopo. Cacciò di Sparta tutte le arti,come difuti - 
li,auenga ebe da fe /ìe fi gli artefici fe ne ufcijftro tut~ 
ti, per efferfi tettato l'ufo delforo,e non fpendendofi al - 
troue il ferro che in Sparta. ^Appreffo poi, per togliere 
del tutto dalla città ogni fuper fluita, et fple didelfa, or 
dinò i coniti publicbi,doue i poueri,et i ricebi $e%a dif- 
f eretta in un mede fimo couito mangf afferò le iflefie vi 
uàde,e perche ninno s'impiffe ben prima in cafa di cibi 
. ghiotti, quado che aleuti nel couito no bauejfe magiato 
di uoglia , & allegro era riprefo da chi li fedeua a cato 
affai agremete. Et per q(ìo modo uenne a mandar fi uia - 
tutta qlla antickapopa,e fuper bia. Ma per quefla cai* 
fa i ricchi , e qlli, eh' erano di maggiore auttorità nella 
città irati , un digli andarono fopra,e tutto ch'egli fug 
gij Je,e fi faluaffe in un tepioglifu nodimeno dajllcan 
dro, canato un'occhio co un baftone,il pebe fu poi ordì* 
nato, che niuno Spartano potcjfe entrare piu con baflo 
ne in conuito. Quefla ujan%a di mangiare co fi infieme 
fu chiamata in lor lingua Thilia, che no diuotajiltro $ 
che l'amicitia,e Ihumanità , cbp fi feruaua in ql luoco 
publicamete,ouero fu detta Thilia, quafi Thiditia,per 
che eglino facendo que conuiti,fi affuefacejferodi acca 
modarfi alla par fimonia.Se alcuno non s bau effe poffu 
l to trouarc alcÒuito,pcb’egli fujfe flato occupato ne' fa 
crificij,ò nella cacciagli era lecito di andarfi a mangia 
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Ye in cafa,ma non ui macauano però tutti gli altri.CU 
fcuno ogni anno ui poneva a quefto convito un rubbio 
j di farina, fede ci barrili di nino , fette libre e mezzZ di 
[ caft o,et otto libre di fico,nc ui andavano i vecchi , & i 
( 1 'giovani filarne te, ma i fucinili ancori come in una fio 
i la,doue sinfegnafsero i precetti della teperatia,e d'o* ¥ 
gnignifa di vivere civile, f che quiui apparavano il par 
i la r faceto, e mo de fio ,co giochi piacevoli, e tcperati. So 

pra il fatto delle mogli, p caufa delle fpefiegverre,non 
sbanca rifpcttotato alla pvdicitia della don*,quato a 
’eflere atta , o potere generare molti figli, & in tanto 
I. ne uennero le mogli ad e fiere perciò rifpettate, che ne 
xano chiamate da i mariti, fignore. Le verginelle, fche 
I fio marcifiero neWotio, anzi levate ma le delicatezze 
f donefche fufséro piu robulìe nel parto, et atte ad alle - 

i f vare i figlioli, seftercitauano anchora efse nel cifrerei 
nelle lotte, nel tirare il dardo, o far voltare il difio.Tqo 
fi vergognavano di far fi veder ignudo apertamete, co- 
me i fanciulli, ne di faltare,e càtare in alcuni fieri fieli, 
e fefle.anchor che vi fvfsero i giovani p finti a vederle , 
tie pciò quelmoflrarfi tgnvde,fu mai dishonefto,o brut 
tocche riera infieme accopagnato il rifpetto della ver 
gogna, fenza pure unpoco di lafcìuia,che meraviglia , 
duque,che nelle dotte Laconefufse qvel vivace, e gene 
rofo ingegno, e qlla.prontezZ a in co f e co fi a & 

po ? Era privato di potere vedere tutti qvefii efsercitij 
colui, che no hauefse tolta moglie in fitta vita, e nel me 
%o della invernata bifognaua che ignudo andafse f tvt 
I ta la piazza intorno, fche e nofufse honorato da igio 
vani come gli altri vecchi erano . invado te uergint era 
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no atteadhauer marmorario rifbbatc da igiouan\,e 
cofi le mutuano ad ejfere maritate , La fpofa dentro 
la camera prima, fi tagliaua i capelliera derido fi la te - 
Sia colrafoio , e cofi poi rientrava dentro lo fpofo a 
fcioglierle la cintola uerginale , accoBandofi a lei fio* 
lanterne di notte , ne mai riguardava di giorno la mo - 
glie fila , fino a tanto che non bauejje fiat ti figli . Era 
lecito a vecchi menar fi in cafa qualche honefto gio- 
itane e da bene , e per potere hauer figli della fina mo- 
glie y locarglielo a canto , e quel che ne ueniu a poi a 
nafeere ilteneua per fino ,e s alcuno haueua una fe- 
conda ,e pudica moglie ,non gli era vergogna y s' alcu- 
no haucjfe hamto ardire di pcrfiuaderli , che t hall e fi* 
fe la fidato giacere con lei, perche egli fi voleva ado- 
perare per far figli , come in un campo buono , e fer- 
. die . Si ridevano de alcune genti pa'sge , che con di- 
nari , e con preghiere fi sformano de bavere qual- 
che bel cane , o cavallo per fare ra^e eccellenti da. 
fue cagne , ò giumente tengono poi la moglie con tan- 
ta guardia fe defiderando di generarne foli efii , ò pai^ 
xj,b infermif che efii filano . il nutrire de figli non 
toccaua ne al padre , ne alla madre ,tofio che era na- 
toli fanciullo fi portava in un luoco publieo doue poh 
diumtati grandi ,fi mirava loro molto inultamente 
nel uifo , e parendo degni di uiuere , gli attribuivano 
vna parte delle nove milia del territorio della città , 
via fe fujfc fiato infermo ,■ e brutto , ne era toflo man- 
dato , come difutile alla republica ad effer precipitato 
da vn luoco uicinifiimo a Taigeto ,oue fi diceua alle 
botteghe, i fanciulli non fi bagnavano dalle donne con 
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. aequa y ma con nino , per conofcere la completorie lo -• 

. : romper che que corpi , che patifcono niente del morbo 
; ; comitiale , ro/ 2 o cé ? bagnati dal nino , fi diffolue - 
I nOyC ft debilitano . Do/?/?ò cb' erano lauati , non bifo - 

I gnauano procurarfi altri recreamenti , 0 commodità , 
ne di panni per auolger gliene , ne di altro , c/;£ 

que' corpi fusero piccoli , e , magli afiue faceti a 

no di Ilare foli , 4/ buio , e per quefla caufa alcuni 

d’altre nationi novero per allea arei lor figli , /e Wze 
j Laeonice'. Dal fettimo anno cominciauauo i fanciulli 
ad eflercitarft co' compagni della mcdcfima età , & im 
parauano le lettere per neceffitàyle altre dottrine cac - 
ciauano uia . / fanciulli ft tofauano col rafoio , non - 
dauano fcal^i , ne'djdeci anni, fecondo il cottume deU 
la patria ytoccaua loro una nette , ne s'accoftauano 
mai 0 fapeuano pure , c/?e co/ìz ftftffero 0 bagniyO re-* 
creamenti , 0 commodità alcuna , z lor letti dotte ft ripo 
fauano erano di canne T folamente l'inuerno ui mefeo - 
lanario d' un altra berba manco dura , <$z Za c/;w* 

mano Licofroney colui , c/j’era fopraflante agli altri , e 
e/Zer* chiamato in lor lingua IreneyUopotcua efftre , 
je ho# auàgauagli altri un'anno o dui d’età , ilquale a 
i piu grandetti comandaua y che andaffero a fare legna 
a gli altri piu piccioli, che andaffero a cercar di rubba 
re qualche co fa per efiercitio, interueniuano ancho co 
fioro ne' corniti degli huomini , e pofsendo cercauano 
fempredi rubbarc alcuna co fa, ma e fendo alcun ritro 
. uato nel furto,era battuto fieramente , non perch'egli 
haueffe rubbato 3 ma perch'egli non l’bauefie faputo de 
fralmente far e , 1 * Irene, ch'era il lor capo , faceua al - 
| v cimi 
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cuni cantar e,ad alcuni proporre qualche queflione in 
capone quello era il bello effercitio loro, ma bifognaua, 
che e nel proporrete nel rifpodere fi feruafle una breui 
tà merauigliofa , che s'alcuno fi fuffe portato un poca 
tardetto, gli era da 1 Irene morficato il deto maggiore 
della mano.^ippreffo, glifaceua efier citar in far qual 
chegraue oratione,e di auttorità,e setetiofa^nabrene 
accopagnata però dapiaceuolegga , e di qua è nato il 
prouerbioyche piu tofio potranogli hominiphilofopba 
re, che imitare il parlar de’ Laconico è fe no ben far. 
anchora conofcer qllo che s'affaticaua ogni età di fare 
bene, e co quata dilige tia,et emulatioe fi forga ferodi 
auangare l'un l altro nelle opere uirtuofe,et eccellete 
Erano in tre cori diuifi tutti, fecondo tre età,trouadofi 
duque nefacrifictj fileni, corninciauano i vecchi a can 
tare co alta uoce, ‘Lgon fummo già robufli,e gagliardi, 
allhora che erauamo giouai,et igiouani fopragiugeua 
no, noi fiamo bora giouai, e forti,es'è chi ne uoglia far 
proua,uengane.JL qflo rifpodeuano i putti . 7 \ [oi fare - 
mo ancho come uoifiete,e forfè migliori. l\i feri fee Tlu 
tarcho che infino al tepo fuo erano certi modulami La 
conici, di quali fi feruiano uoledo ire a dar ajfalto a ine 
mici.Ma Tucidide,che narra il cofiume di Laconi, di - 
ce che effi uforno i pifferi nelle battagliela ne fa crifi- 
cij no mai,e che no gli uforno pche fi eccitaffero piu gli 
animi al cobattere( qllo che fero i Bimani co' corni, e 
co le trobe)ma perche appicciaffero la •gii fa co un paf 
fopia piano eguale, ne fujjè niuno che lajciajfei ordine 
fuo,mouedofi ogniuno a tepo col fuono . vn ucrfo 4' un 
Toeta Laconico ci fa accorti ancho,cbe no 
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quello cafo folamente i pifferi a la lira anelo , ilqual 

I l cojlume fi può ne fare, che fufse tolto da CrBtefi.Hero- 
[ doto ferine, eh e H alt a te i{e de JLidij in quella guerra , 

1 ch'egli mofse ai Milcsij , meno feco nel meglio delle 
P gaffe i fonatori di sapogne,e di lira, e ql , ch‘è indegno 
adirfe,ui menò anchole delicategje,e le dacie, che fi 
fi foglio no, ne' coniti battere, Ma i Bimani appicciaua 
noia Truffa de piu defoni di corni, e di trobe.co un gri- 
do di faldati ardetiffimo, cotrario afsai a qi che ferine 
tìomero degli Mchei. iquali egli induce alle battaglie 
taciturna uigorofiffimi.I Fraciofifcome ftrille ^Polibio 
zLiuio)uano a dibattere ballado,e batedofi i feudi fu 
la iella: alcuni barbari nano ad inco trare il nemico co 
i ululato agni fa di lupi, la donde fi può da qtla uarietà 
copredere,cbe V altre geti non fegu irono in qfìo atto ql 
fuono,chei Spartani tennero nel battagliar e. Hebbero ■ 

ancho i Spartani una legge, che fi doùefsero fare ere fee 
re i capelli, da che cominciauatìo ad entrare iu età, ha- • 

Uedo qfìo rifpeio Licurgo, che fe la legge,che i belli ne 
diuetauano maggiormete belli co' capelli i brutti 

piu feroci, e piu [pau eternit. Quando il I{e Uoleuà an- 
dare alle guerre, facrijìcaua una capra alle Mìife.heb 
bero tanto nel tempo di pace , come di guèrra cèrte 
determinate leggi nel uiuere,e nel manenate lèguerre 
haueuano qfìo inteto, che esfi foffero nati p giouar al- 
la patria no afe flesfi.Tfo s'imbrattau&nò co arte alci* 
ha di guadagno ,1 è fsercito della guerra era pprioloro, 
e quado q ueflo e fsercito fi trametteua,fi fpèdeua quel 
\ tempo in conuiti folenni,eper qHa uia fi uenne a tale , 

, che(fecodo ferine T lutar co)i Spartani no uorrebbono 


ne 
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ne uolcndo faprebbono piu uiucr e pomatamente > da» '} 
ti in tutto a firuitij , & al commodo della patria . il 
modo loro nel dare le uoci nella crcationc de gli off- ^ 
cij,era diuerfo da quello dell altre genti , fi come era - f 
no medefimamente l altre cefi diuerfe. Erano alquatl 1 

pochi / celti a qucfto effetto iquali cntrauano in un lo - 1 

co afsaificreto uicino al comitio y donc fi ragunaua il 
popolóse poteuano efisere uisìi,ne uedere esfi alcuno * f 

e cattando fi a forte i nomi de competitori ne'magìftra- < 

ti , ( lanario con int enti sj ime orecchie afcoltando , con f 
cheplaufo,e fauore del popolo fufise eia feuno approba 
to,c notando in certa tauolctta,che bau e fise piu, e chi & 
meno hauuto l a ffen fio popolare , la mandauano poi 
velpublicoypcr laquale fi giudicaua facilmente, qua » 
li de compctitori haueffepiu uoci battute . Licurgo fin 1 
il primo , che Uuando uia ogni fuperftitione , perni - 1 

fi, (bei corpi morti fi poteffero fipelire nella citta ; e 
che fi potè fiero i monumenti dri%£aré d'intorno i tem J 
pij ,pero fcn'za infcrittione fiopra,tanto d'huomini, co i 
me di donne, eccetto che di coloro , che fiufsero morti * 
gloriofamente nelle battaglie, undici dì duraua il duo * ^ 

lo. E non era lecito a cittadino alcuno andare uagan- & 
do intorno per l'altrui contrade, perche non riporta fiso >■ 
poi nuoui co/lumi nella citta. Jìn^i quei fora fieri , * 

che ueniuano in Sparta , ne erano tcJlo cacciati , ec » J 
cctto fi in qualche cofafufscro fiati giouc noli alla re- [ 
publica,e quefic( come dice T ucidide ) acciocbe legen * 
ti firaniere non apprende fiero il modo di uiuere , &i 
cofiumi degli Spàrtaniyilquale atto farebbe flato afi- k 
fai dificortefe , o piu tojìo ( come mie fintano ) ac+ * 

fioche 


[ ciocbe con la pr attica Hr antera, non f uff ero uenuti ; 
come fi fa, ad, intrometterfi nella città nuoui parerle 
diucrfe uolontà . il che fuole effere ad una republica 
pernitiofo. Tsfon uolfe Licurgo , che i giouani potejje - 
no hauere in tutto unanno piu che una uefìe, accioche 
l'uno non comparile piu in ordine de l'altro , ne uolfe 
( come hauemo detto di / opra ) che l'uno mangìaffe 
piu che l'altro fplendido , e delicatamente, uolfe , che 
le cofe fi cambiaffero l'una con l’altra , e non fi com - 
praffero con danari. Come i fanciulli entrauano nel 
quarto decimo anno, non uolfe,che reftafiero nella cit- 
tà, ma che s inula fi ero nelle uille, accioche i primi an- 
ni non fi con firn afferò in delicatezze, e uezzj > ma in 
ogni maniera di fatica , non uolfe , che per uolere dor- 
mire fi cercaffe il guanciale , o la colcitra, e uolfe.che’l 
mangiare fuffe fcbieto fenica tanti condimenti, c fapo- 
rif. che non ueniffero prima nella città , che fufiero di 
uentati huomini . Ordinò che le uergini fi maritajfero 
fenici dote, accioche non fufferoper la molta dote di- 
mandate, e perche fi por t afferò , gli huomini con lefue 
donne piu arduamente, non effendoci in mezz° rispet- 
to alcuno di dote, il maggior honore,e la prima digni- 
tà non uolfe , che fufse de i piu ricchi , o de piu nobili , 
ma de i piu u cechi, in tato chei mondo non hebbe luo 
go doue la ueccbiezz? fufse tanto rifpettata,quatoin 
Sparta. La potcftà dei I{rfi efìendeua nel maneggia 
,re le guerre, quella de’magifìrati , & officiali nel giu* 
dicare,e terminare le liti, e nel creare ogrianno fucesfi 
uamete i magiflrati della città, il Senato haueua cu- 
ra che fi ofseruafiterQ le leggi,ma la auttorità del pò* 
‘■l ' 0 polo 
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polo era di matenere y e di creare alcuno , che uenifse et 
rnacare nel Scnato y o dà creare qual fi uoglia altro ma- 
giurato. Ma perche qfte nuòuc leggi poteuano parere 
unpuoco a [prette, e dure y efiscndo flati [oliti i Spartani 
dii uiuere molto alla libera fin fe Licurgo L'autore y & il 
datore di quelle M polline Dtlphico , per comandarne n 
to del quale diceua hauere egli recate nella città que- 
gli nuoui or dini y p enfiando fi per quella uia potere , me- 
diali tela riuerentia della religione y r addolcir e l'aufte - 
rità di quefte fine leggi. Mpprefiso poi , per farle eterne 
fi imaginò quello . Egli die ad intendere primieramen- 
te al popolo y che * uoleipa andare a Delplyo per confini - 
tare con L'oracolo fie a quefte fine date leggi ui fu fise co - 
fa da gionger e alcuna y o da mancarne . Zipprefso l^gò 
con giuramento la città y che y di quanto haucua efiso or 
dinato .non fi douefise per loro mutare niente > infimo a 
tanto y ch' egli non ritornafise , poi fi partì >ene andò in 
Creta y doue fi elejse un uolontario,e perpetuo esfilio y e 
nel morirfihpoi contado y che le fiue offa dopo la morte 
fufisero buttate nel mare y accioche no uenifisero i Spar 
tani in Creta y e leportafisero nella patria loro con peri 
fiero dipoterfia quefiaguifia asfoluere dal giuramene 
to.Diremo anchora qui y quali fufisero le dignità , che i 
' Spartani conoficefisero già i pe loro . Quefli prime- 
ramete anminifirauano il fiacer dotto di Gioue Lacede 
monio y e di Gioite celefle.E fiolo era ad esfi permefiso il 
potere muouere guerra conpra qualunque . E Quello 
. Spartano , chauefie uolutoprapporfi a ubargliene , 
incorrcuain un delitto accerbiffimo . E fi come efjìcra 
no i primi nel andare nelle guere, cofi erano ans.be ejfi 
■ : ■' ' 
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' gli ultimi al ritornare , Haueuano cento foldati eletti 
I al tempo di guerra in guardia di loro carpi. l'ufcir 
I fuora quanti animali e fi uoleuano , era lor lecito tuor 
I fi, e fattone il fieri fido, fi ioglieuanper fe tutti i cuoi , 
e quefie erano le cofe,che fi feruauano in tepo di guer- 
ra. Fegnamo bora a dire di quelle * che [egli permette 
nano in tempo di pace, ogni uolta,cbe fifaccua diftri* 
butione di carne , fecondo anticamente fi coflumaua 
nelle fefìe , per tutto il popolo,! primi a tauola erano i 
eti primi ad bauere parte della diflributione , & 
ad ogni un di loro fi daua il doppio di quello, che a eia* 
feuno degli altri couitati fi daua, e le carne defacrifi 
cij,et. i cuoi delle uittimc eran loro , e fi daua a ciafcun 
d'esfi nel primo dì d'ogni mefe uno animale , perche il 
f acri fica fs ero ad ji polline, & infieme un Medimno di 
farina , che erano fei tomoli, & uno quartaro Laconi 
co di uino, eh' era una bona mifura.ll luoco loro nefpe 
facoli publici era bonoratisfimo,& era lor lecito fiat w 
fi poggiata a qualunque cittadino gli fufse piacciuto . 
£ eia feuno di loro poteud elegger fi duo Tithij ( i Tithi 
fono quelli che fogliano efser mandati a cofultare l‘0* 
T acolo il Delpbo , e che fedeuano a tauola co*J\e ) & 
accadendo che non fu [fero i $e giti di couito, figli ma- 
dauano due chenici di farina , che erano pre fio a due 
rotola , & uno gran locale di uino per uolta, ma tro- 
uandouifi prefenti ,fe gli addoppia ua ogni cofa.JI{e 
haueuano a determinare a chi fe hauefie douuto mari 
tare una fanciulla>cbe dal padre fufse fiata promefitt 
aduno, e dalla madre ad un altro, e meàefimwiétela 
fura delle vìe publiche era la loro,ne fi poteua alcuno 
m - . 0 a adottare 
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adottare fenya la loro uolontà,et il federe nel Senato 9 # 

doue erano uentiotto Senatorie ra ad arbitrio loro, fe ft 
co ndo che piu loro aggradaua , ma cafo che ejfi non ue « 
hauefsero uoluto andare , duo di que'del Senato iphi it 
lor fretti teneuano il luogo I\egale e dauano due uoci \ 
per li Rf,e la terza perfe flesi.Hor quefte erano le co - i 

Je,cbe fi conduceuano a i Hj di Sparta , me tre che era « 

no in uita, quelle altre, che diremo, fi ofsernaucùio do - '« 

pò la morte . Si mandauanoper tutta la Laconia ca - li 
Halli che face fiero int edere la morte del le f e mine a 

n andavano per la città fuonando ad un certo modo co i 
le pignate , e mentre che quello fi faceua , bifognaua , 
che d‘ ogni cafa un mafchio,& una femina liberi ne di 
mofrafsero,e facefiero lutto , il che non ofseruandofi 
ti erano pene grandi . D'intorno poi a l'efequie , quel 
mede fimo cojìume Jeruauano i Laconici, che i Barba - j 
ri dell'ut fi a, perche nella morte de i He loro la mag- 
gior parte de’ Barbari fanno quefìo iftefiò , E hi fogna \ 

prima, che alle efequie fi trouino prefenti da tutto' L ; 
paefe di Lacedcmonia i piu fretti de' Spartani, e rac - 5 
colte molte migliaia infieme tanto di quelli , come di j 
ferui , e degli Spartani ijlefii , audacemente mefcolati 1! 
con le donne fi batteno il fronte, e fi fanno fentire infi - i, 
no al cielo con uno ululato grandis fimo femprc dicedo, -n 
che l'ultimo Kg morto fia Hata il migliore. Ma di quel ( 
HS,che fia morto nelle battaglie ne fingono una ima - j 
g}ne,e quella pojla in un letto afiai acconcio, & ador - 1 
no , la portano alla tomba , e per dieci dì , che durano \ 
quefle efequie, non fi tiene refidenya alcuna, 0 fi fa fa 1 
-* cenda del mondo 7 {blamente fi attende del continuo a fi 
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quetlotutto.Conuengano anche i Laconici co* Ter fi a-* 
niyperche dopò la morte de l'un I{e, l’altro , che fi crea 
di mouojimette tutù i debitiyche qual fi uoglia Spar 
tana douefie ò al ]\e,ò alla republica . il Bg di Terfia 
tojlo eh* egli e creato, rimette il tributo a tutte qlle cit- 
tà che doueano pagarlo . E conuengono anco i Lacede- 
moni ij cogli Egitij in queflo, che i loro banditori e trom 
bettiy&i cuochi, Succedono nell'artificio delpadre,itt 
tanto che dal cuoco ne nafee il cuoco, dal baditore il ba - 
ditore , e dal trombetta, il trombetta , e ciafcuno fi fla 
col fuo hereditario efiercitio , non molefiando altrui. 

Dell' I fola di Candia,e de i piu celebri cof turni de 
iCandioti . Cap . II IL 

C ^eta, laquale fi chiama uolgamete Candia,è V* 
na Ifola nel mare Mediterraneo illullre e f 'amo- 
fa per cento città che già ui furono . Fuole Strabene* 

. che dal Settentrione la bagni il mare Egeo & il Creti 
coydal mezzogiorno il mare della Libia,ha dall'occa * 
fo Egila,e Cithera , dal tettare del Sole il mare Carpa* 
thio.E lunga quefia Ifola ducento e f ottanta miglia 3 e 
lata cinquantaydrconda d'intorno tutta 1*1 fola cinque 
cento e ottantaotto miglia . Leprincipaliye piu fama 
fe città di Creta furono Cortina , Cidonia , e Gnofo 9 
che fu la città doue Minos tenne la regale refidentia z 
ui è il monte Ida altifiimoye piu celebre di quanti 
rìbabbia tutta l'ifole. 7{on ha Creta animale alcune 
nocino y non iti è jerpe , non ui è emetta e feper cafo ui 
fi trouafie mai,ui muore fubito . * l^on ui fono cerui 9 
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ma ui fono capre in gran copia, produce affai, & cccet* \ 
lenti umi.Vi fi troua il Ditamo(cbe è un'herbadi mol fi 
ta efficacia^ medefimamete un altra chiamata Mlu* li 
no fa, laquale majlìcata conferua dà una lunga fame < || 

Genera ancbo i Spbalangi , animaleni uelenofi , (jr 
una pietraie fi noma il Dattilo ideo , Da i popoli Cu* 
reti, che l bastarono già fu detta Cureta , e leuatanc 
poi di meglio lo ni fu detta Creta, alcuni altri uoglio 
no ch'ella fuffc chiamata cofit da un certo Crete figli* 
uol di Gioue , e Pg de Cureti . .Alcuni altri , da vnà 
Tffimpba figliuola di tìefperidei chiamata Crete . Jgel 
principio ch'ella fu habitdta hebbe una maniera de 
buomini roTgi, e groffbni, iq itali rida fi e poi padamati 
to a piuciuile,e piu manfueto uiuere , e feguitando ap - 
preffo a cofiui Aiinos li polì maggiormente , & ador- 
nò con la fua ghtiìitia, e bontà . Viatorie uuole , che i 
Lacedemoni j , e l' altre antiche città della Grecia to - 
glieffero da cofioro le leggi, & il modo del uiuere bene.- 
Ma qflo cofi bel modo dì uiuere fu difturbato prima, 
dalgouerno maligno de tiranni e poi n’andò del tftt* 
topcr terra per le rubane cotintie di color di Ci li eia . 
Hebberogra cura nel principio loroì Crete fi di uiuere 
Ùberi, cercando di po fi edere' qlle cofé dotte i coprici di 
Tiranni nò fiHendeffero : atte fero ancbo affai al uiue- 
re in pace fra fe He(Ji,uiuendo fcar fa , e frugalmente 
auifandofiche le ricchegge fuffero figlino e de lana •* 
ritta , dalLaquale ogni feditione , &■ ogni tr attaglio' né 
uiene in una città. I fanciulli loro erano del co timo iti 
cene congregationi ,s che fi faceuano, che e (fi chiama-' 
Gregi . Igiouani fi trouauano fpèflo • né corniti 
t ... publicbif 


publichi,e con l'arme in mano a defenfion della patria 
affile facendo fi dalla prima età a tolerare le fatiche : 
non erano delicati gli effercitij loro, ma ò e fi traila - 
gliauano nelle tempere , e fortune del mare,ò nefred 
digrandi, ò a montare fu correndo , i piu erti colli , ò 
appicciauano nelle fcote le ^uffe > a <f l modo che fi fuo 
le nelle battaglie nere , L’arme loro erano per lo piu 
archi e faette,e nelle battaglie ufauano un certo ballo 
ch’è chiamato pirichio, col quale, percioche e fifa Con 
piegare deliramente il corpo hor qua hor làfchifaua -• 
no i colpi delli nemici : ufauano nelle guerre il Jagolo , 
che era una nette corta, come un faio atto alle guerre: 
& il calcio medefimamente militar e,e tèneuano che 
Varme fuffero cofa predo fiffima . E tanto fu lo ttudio 
lor graie circa le cofe maridme, che ogni uolta ch'uno 
haueffc finto di no fapcre quello che ei fapeua, fi dice- 
ttainprouerbio, i Crctcfi non conofconoilmare.I ma* 
trimonij fi facenano tra gli pari . Et era lecito alle uer 
gini fcioglierfi fragligiouatii quello , che piu a grado 
lor fuffè . Aia non ufciuano di cafa del padre , prima , 
che fuffero atte a fapere gouemare , e tenete in mano 
una cafa. La dote eraquetta,che hauendo fratello, era, 
la mità del patrimonio * I fanciulli erano affretti dal - 
le lor leggi di imparare letterei e di cantare ad un cer- 
to loro fpetial modo . Quando erano cottoro menati 
nelle congregadonide igiouani fedeuano iri terra ue- 
ftiti uilmente, & hauendo fi , per uolere de i giouani , 
ad appicciar Truffa tra loro , il piu gagliardo , & il 
piu audace degli altri condUceuano il gregge . Ciafcu - 
no fi sfor%aua di trouare molti , & ragunarc infie- 
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ine de * lorò equ ali, e fattane una bona mano * ufeiuano 
fuora a cacciare ,ejjir cita do ft al correre . V fonano que 
. fli putti, come nelle cofe de l armeno fi anebo a certi te 
pi determinati trouarfi in fi eme, contendere di Mujica , 
e con la lira, e co 1 flauti. Cogliono alcuni,cbe i Cretefi 
bauejfero in co fiume di notare i giorni che accadala* 
no loro allegri e piaceuoli con una petruccia mancateti 
i giorni maninconofi,e trifli,con una negra, auegna che 
quefla ufan^a fta da molti attribuita agli Traci < 

Della Tracia , e de’ ferigni coflumi loro » Cap . V. 

L *A Tracia , ( che è boggi detta la Romania ) b 
unpaefe ne l’Europa poflo nel numero delle par * 
ti della Scitbia, e confina con la Macedonia. Ha dalla 
parte di Tramontana il fiume Hiflro,dal Iettare del So 
le , il mare maggiore , e Tropontide , ch'è quel mare , 
cb'è tra lo flretto, dotte è Confi antinopoli , e l'altro 
ftretto , doue fono le cafiella , e dal mezzogiorno ha il 
mare Egeo , che boggi uien detto t Arcipelago . FU 
detta anticamente Scitbone,e dapoi Tracia da un cer- 
to Trace figliuolo di Marte, ouero dalla afprezfa del 
paefe , che tanto fuona quefla uoce Tracia nel Greco , 
perche, ( fecondo che fcriué Tomponio ) quello paefe 
non è molto temperato, ne fecondo, cofi di cielo , come 
di terreno , eccetto che in quella parte fola , che è piu 
uicina al mare , e per la fua fìrede%ga rende mal con - - 
io a cbi ui femina . Fi fono rari alberi di pomi , le 
uhi ui fi mantengono alquanto meglio , però non con- 
ducono i frutti a perfettione,fe no forfè quelli che uen 
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goftò coperti ,e difefi dal freddo con mo Ite fiondi indù* 
Jlriof amente da gli cultori, Hebbegià la Tracia que- 
fie città famofe , ^ {ppolopbama , Eno , Ts/icopol'i, Bi* 
%antìo , che fu poi chiamata da Cofiantino Collanti» 
napoli > e fatta maggiore fu non folamente eletta in re 
fidcntia di quel Imperio , ma il capo di tutto l'Orien • 
tfi rifurono ancho Terintho. Lifmachia,Caliopoli, 

\ illuflri citta. Hebbro,jqefiho,e Strimone fono fumo fi 
fiummi di T rada, fi come ancho Hemo, B^odope, & Or 
belo, fon monti celebri . Gli h uomini di quel paefe fon 
fieri , afperi y & in tanta copia, che ( come uuole He - 
rodoto )fe e’ fujfcro tutti fitto vno Imperio, ò fufiero 
concordi infieme,e d'uno ittefio uolere farieno inefpiu 
gnabili,e gagliardiffimifopra tutti gli huomini,ma per 
tiocbe manca loro quella unione , ne potrebborio per 
conto del mondo bauerla,ne uengono ad e/fere fiacchi/ 
fimi, e di poco ualorc . Ogni regione della Tracia è di* 
ni fa in diuerfe altre parti, che fono diuerf amente no* 
mate ,fono nondimeno degli mede fimi co fiumi, e pa - 
reri, fuor a che i Greci , & i Trauft , e quegli , c bab't* 
t ano [opra i Crefloni, perciò che i Gefi fi perfuadeno * 
che e non moranO,ma che dopò la morte , che noi chia ^ 
miamo , ne uadino a uiuere con Zalmoxi loro Iddio , 

Fu qfio Zalmoxigiàhuomo , e difcepolo di Ti t agora, e 
ritornato nella patria fua> e u ilio che i Traci uiueUa - 
no male, infcgnatoli i co fiumi, & il modo di uiuere di 
Greci, die lor le leggi , epofe lor nelle menti , che fcr- 
uandóle e(li,dopò la morte, ne fdrebbono iti a quel tua 
co,doue non morendoli mai , non gli bar ebbe mancata 
tnai nulla, hauendo per quella uia acquifiatafr ap+ 
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prefio di tutti una opinione, che eglifuffe uno Iddio, fi 
partirne fife piu mai uedere da lortr, onde piato a loro? 
nell'animo un defiderio di fe mirabililfimo . Et è affai 
fpeffoco fumato infino ad bora di mandami un di loro • 
tolto a forte per jlmbaf 'datore ,ilquale fappiadirlii 
lor hìfogni,& a (pie fa (pietà ta guifa il mandano . Tre 
di loro tengono ben fermi tre dardi in mano , gli altri 
togliendo per li piedi, e per le mani quel poucretto,che 
uogliono mandare a Zalmoxi , e baiandolo in alto 
quanto piu poffono,il mandano a cadere fra i dardi , 
ilquale s accade, eh* egli tolìo muoriti dicono ychc ei uà. 
a buon uiaggio,e ù’ba hauuto il fuo Iddio propizio, ma 
s' accade fie, ch'egli reti affé uiuo , il pongono in giudi -r 
ciò ( come s'egli per queflo fra un cattino huómo ) e 
ui mandano un'altro , alquale danno mede [imamente 
inangi che nada,le infiruttioui ,eg!i ordini di quello ,• 
ch'egli habbia a fare . Ometti mede fimi Traci ,mtn - 
tre che tuona, e frìgura nelle maggiori tempefie, tira- 
no fu uerfo il cielo molte frette, minacciando a Iddio ,* 
penfandofi che non fia altro Iddio, che il loro, in quello 
i Geti fono dinerfit da gli altri Traci . A ia i Trai* fi in 
tutte l altre cofc feruano icoflumi delta Tracia, eccet- 
to, che nel nafeere, e nel morire di fuoi,perciochetoflo 
che nafee lo huomo , affi fi intorno i parenti , ne fanno 
tutto piangendo, c raccontando tutte le calamità , e le 
disgrafie, che e (fi fono p bauerc a patire nella uìta,m(t 
nella morte poi il pogon fotterra co la maggior fefa^et 
a piacere delmodo referedo medefimamentp da quitte 
infelicità, e da quanti mali fi r.itroui bora libero colui 
& in che felice fato. Ma gli babitatori di cfipae fesche 
i * ' è lo- 




LIBRO UT. nò 

i fopfd i Crefioniferueno quelle u fatile . Effi primie - 
Variente fi tolgono molte moglifiequalì nella morte dei 
•marito ne uengorio in gran contentioni,qual di loro fia 
piu (lata amata da lui, perché fe ne fa gran conto, e co - 
leiycbe Uienèdd e/fere giudicata lapin diletta , allegra 
di tanto borierete dagli hUoriini dalle donne addobat d 
ornatifiimariente,& è dal fuo piu (ir etto e piu co ri giu 
to,p^fola fcpoltura del marito fatta morire , e con 
luifi pone poi nel fcpolcro,trà tanto l altre mogli pian 
gonoi e fi lamentano am ir amente > riputando queHa 
loro difauenturd grande, perche preffo quelle geti pue- 
blo atto è a uergogna grandilfima. Tutto il re Ho della 
Tracia y mediante Uria lor legge antica , uendono a lof 
pollale come meglio lor piace i ftioi figli .• Eie nervini 
non fi tengono in ninna guardia da i padri, ò delle ma - 
dri loro , ma fi giacciono con que gioii ani che più lor 
pideeno filando fi ben molta cura delle moglie le quali fi 
comprano co molto pregio da i padri loroi& in fegn» 
ch'elle fono generofe, nobili, portano certi fegni fatti- 
ti: a pofld,fuL front e, orìde chi non uegli ha e fegno,cbe 
ella fia ingnobile,e uile . Quelle giouani che fono pili 
che l altre belle, battendo a tor marito, fi pogono all in 
canto a chi piu ne dà, & a qtiefia gufatitene d co-lare 
molto a chi le utiole, ma quelle che fono brutte , com - 
prano effe conle doti i mariti loro. Tanto ì rrtafchi, co * 
rie le fintine fi rit fonano ne corniti pubiici,c buttati* 
d ì nel fuoco i femi d'alcione herbe, ci? effiibanno, quafi 
che no perdeno ifentimcti , tocchi dalla pitica di quel 
\ furili che ne efee, e tengono per ima festa limitare ti 
quella gufagli e briachi. Eriputano cofa lymesìd striti 
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Votìoy &ilflarfi a piacere, & il uiuere di rapina , & 
all'incontro riputano co fa infame e uituperofa il cui- 
tiuare la terra. Marte è il Dio loro ,e Bacco, e Diana » 
e Mercurio ilqualfolo giurano, per ejfer (come effipeti 
fano) l' auttor lora. Sono i Traci grandi di corpo, piu 
che tutti gli altri buomini, hanuo gli occhi cerulei , il 
uifo fiero, la noce terribile, e uiuono un luogo tempo ~ 
Le loro flange fon baffe molto,no conofco ne graffa, ne 
eareflìa , perche fempre è il uiuere loro dì un modo . 
3\(o n'hanno uite,hano,ben pomi affai. Quando fi cren 
il I{e,non fi fa , perche egli fi a molto nobile, ma fecon- 
do , che b fattori to dalle uoci di tutto' l popolo , perche 
quello che piu fi mira,b ch’egli fia di coflumi buoni , e 
clemente, e che egli fia medejìmamente di molta età 
e graue, ma che non h abbia figli, perche battendone no 
ligioua la bontà della uita, e fi per auentura, mentre 
che egli ha il regimento in mano, uenifie a dinotare pa 
dre , fi fpoglia tofio di quella dignità , e queflo perche 
r non diuenti il regno hereditario. Et attenga che’l % di 
moflri tutta la bontà del mondo, nondimeno non li la - 
filano tutta la briglia delgouerno in mano, il perche v 
accioche no fia filo a giudicare delle cofedouc impor- 
ta la uita, ha in fua compagnia quaranta Rettori. 7{e 
perche fia egli Bg fi là perdona la uita, fi è per la ui- 
ta in fallimento alcuno per qualche modo , imperò no 
è huomo , che ardifea in queflo cafo, di porli mano 
adofio ,. ma f egli uieta prima per decretto pub lico la 
poteflà r ch’egli haueua , e da fi fi lafiia poi morire 
dalla fame a f lenendo fi dal mangiare . I principali del 
la Tracia fanno a queflo modo l’efiequie dopò la mor- 
te 
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■te. Tengono tre dì fuor a il corpq morto , efacrificato- 
ui di ogni forte d'animali , fanno il conuito , & batten- 
do prima affai pianto il mortole poi bocciatolo, il fe- 
p eli fcono, face ndoui fopra una Tomba , e m fi fanno di 
molti giuocbi*ma qitcflo principalmente, che ui fi com 
batte da duo a corpo a corpo.Scriue H erodo tocche nel 
la e fp e diti otte di Dario , armarono a quella guifa , la 
te(ia con una pelle di Volpe* e fopra la fottana uarij 
faij , alla foggia militare 9 e fittali in piè di pelle di 
Daini , ejài Caprioli , con te delire opr aitano dardi ,e 
certi pugnaletti , e con te fini/lre targhe . Combatteno 
i T rad affai bene con l 'arco y ne fono gran maeflri,an- 
%i( come,uogliono dcuni)ne furono esfi i primi inuen 
tori. La lingua loro è una ijlefia con quella de'Scitbi , 
ferine Tlimoyche fi foleua tutta la Tracia diuiderc in 
cinquata firatagee. Ma quelle parti della Tracia , che 
già fi chiamò Geticafè dotte Dario figliuolo d'Hidafpe 
fu qua fi morto) boggi è detta V allaccila* da Fiacchi 
nobile cafata Romana, perciocbe disfatti , & annul- 
lati i Geti da i Bimani* ui fu mandata una colonia ad 
babitare , e chi la condufse , fu un certo Fiacco , dal - 
quale fu prima detta F taccia , e guafta poi la parola . 
fu detta V alla ccbia. Qucfia openione fi fu afiai pro- 
babile dal parlare Romano, eh e and} or dura traquel- 
le genti, è però tanto quafi del tutto guafto , che a pe- 
na boggi s intende da buomo Romano, et l'ufo, e la far 
ma delle lettere Latine è alquanto mutata. Tfef uri - 
ficij ufano quelle cofe medefime che ufano i Gre ci.Hcr 
• quefia Vallachia fu poi occupata da i Daci, e fu per 
un tempo detta anebor Dacia . Hora sbabita da Teu 
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foni da Siculi 3 e Falaccbi. I Teutoni ni furono da Car m 

10 Magno madati ad babitaruhe fi chiamano boraSci li 

bcnburgenfi,da fette città che ubabitano , che queflo 'ri 

uuol dire qfìa noce nella lor lingua.I Siculi , che fono f 
piu antichi di tutti gli Fngari 3 J'ono di quelli > che da li 
principio partendo di Scitbia 3 ucnnero a fare in quc(l\ « 

luocbi fianca. Mai F attacchi fono diuifi in due parti fi 

per la faeton l oro , e fono i Dragali , & i Danilo Dani . 

Sono alcuni Greciycbe dicono 3 cbc Geta 3 e Dauo(nomi f 
j di ferui)uenifiero di quelle parti.Hor a i Draguri man 
copoteti che i Daui 3 cb\amarono 3 e\ondu fiero in quel 
paefe infauor loro i Turchi , non fon molti anni 3 e co - 

fi i Daui uennero qua fi ad c fiere del tutto e finti . Ma 
Gioii anni Huniade , che fu detto anebo il Faiuoda * j ' 
huomo ualorofo , e di molto fpirito foceorfepoi in ulti- 
mo i Daui ? e leuando quel paefe di mano dell inimico , \ 

f attribuì afe 3 efene infignorì. I Falaccbi attendeno * a 
molta all agricultura , & al befliame , ilche dimoftra ( 4 
l'origine loro. Vagano tributo al J\e 3 ma una uoltà jolà ■ f ( 
in uìta di ciafcun Bgj et il pagano tofto 3 cbc*l J{e è crea h 

fo 3 et è tale il tributo 3 ognt famiglia in nome di tributo f, 

11 dà un Bue,e fi dice che filano fe franta millia famiglie l ( 

e piu.Cbi non andafie alla gucrr arsendoli comanda % 
to che uada 3 farebbe fatto morire . La Fallaccbia ha fa 

per confini dallo cca fola Tranfiluania, dal Oriente ti 

nella in fino al mare Maggiorerà Tramontana ha la ti 

fìofiia, dal Mago giorno la bagna / l(iro , d 3 intorno jj> 

fllquale tutti qiidliycbe ui fi trouano hauer flàza 3 ban 0 

fio del continuo \nuemo 3 e Jc mpre è loro l'aere turbato c 

e Wfto> appena uipoHuanogià uiuere un tempo per « 
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la flerilità del terreno , e fi copriuan dalle pioggie con 
le f rondi , e con le riftoppie del grano , e n andauano a 
cielo aperto correndo [opra i fragni gelati vacuandole 
fiere per nutricar fi , non baueuano cafre, ne determina 
tiluocbi,ma doue la franchezza dì per digli conduce 
ua.E bifognaua cl/csfi f afferò contenti di qtiecibi uili, 
che fi trouauano , perche V iniquità del luogo non pare 
uà che fi poteffero fiaueye migliorile portauano le te - 
fte freouerte. 


Della Epsfia , o Rg<tbenia,ede’cofiumi de'Rpf- 

frani d’b oggidì . Cap.V L 
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L A Hpfiia , laquale fi chiama ancho I{uthema , 
eTodolia , diuifra in tre parti ,ha tre nomi, Al 
ba , e l'Alta , e la baffo. : & b ,una parte delia Sar- 
jnatiache confina con 'Polonia , da Tramontana è in- 
torniata dal fiume Teuce, da Oriente ha il fiume Ma- 
f co, da Occidente ha la liuonia , e la Prufia,,che fono 
fr ultime pani della Germania.Hoggi fi efìendenoi co- 
fini di quefii frani dal T ahai aWOcceano , che è dal 

la parte di Tramontana otto giornate , d qual [patio 
intorno b di nonanta giornate e piu ,* gli altri confini 
fono dall Occe, ano di Germania, il quale chiamano Bai 
tbeoy al mare Cafpio.QueHo b un paefre tanto fertile , 
che appena tocca 1% terra,e buitatoui fu il grano fc ne 
ha il frutto tre anni continui, ne bi fogna piu di nuouo 
ogni anno folcarla , o feminarui ordinatamente , per- 
che nel mietere , thè b fifa del grano , tocche leggier- 
mente le [piche, quel che ne ha in terra nafee, e crcfie 
I . i * da 


dafe+eda nel feguente anno ilfuo frutto . Vi crefcon 
coji in alto le herbuccie,e le gramigna humili,ch‘auan 
%ano di altera una lunga pertica . Vi è tanta copia 
di Jlpi, che non folamente fanno i faui loro ne' cupi , e 
negli arbori, ma nelle cauerne delle ripete della terra . 
Di quefio paefe uiene il Al e do, eh' è una foauisfima be+ 
uanda,e di qua uegono quelle gran ruote,e pezzi 
di di cera, che ueggiamo.J{accoglieno il fiale a certi te- 
pi fecchi in un lago , che esfi chiamano Bgtzibcio, e p- 
quefla raccolta di fole hanno coficro afidi jpeffo guer- 
ra co Tartari . E merauigliofa cofa quella che fi dice 
che auuiene nel terreno di Ckclmenft , che é in usfia , 
che i rami , o trochi d'arbori di Tigna pofti a giacere 
fui terreno, per duo o tre anni fi eonuertano in pietra . 
Vihanogra copia di buona creta, dalla parte uerfo jt 
Tanai e Meotide u’b gran quatità dicofe aromatiche .* 
e reupontice,e d'altre berbere radici no ui f la altroue « 
Mofcouia-èla lor T^gia città poflaprejfo al fiume Mo 
fco,egira quattordici miglia intorno, no uié qui ufan- 
Za ài fpenderuifi, a niun modo moneta d' argento. T^el 
mezzo della pianga u'ha una pietra quadra, [opra la 
quale sé chi u’afcenda, e no fe ne lafci {mot are e ilpri 
mo nella città, onde u hanno fempre gra briche tra fe 
del Jalirefu, e dell éfierne giu buttato, e fpefio ne fono 
uenuti,c uengono i cittadini alle mani . Studia ge te è 
molto gagliarda, e 1 anno p affato ger certo tumulto di 
guerra , ui furono nouerati nella re fogna dell'efercito 
ceto e uenti milia caualli. Tacile guerre ufan portare 
archi c p ejfere fiate quefie armi ftmpre antiche loro , 
et ufanQ ambo la eie di dodeci piedi . Oli buomini d'ar- 
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l»# /opra /c maglie hanno anco una covrala di ferro , 
C^r efco fiora gli umkilichi agni fa di [pecchi ,& in uc- 
ce di meTga tefta portano in capo un cappello che ua 
a finire acuto nel mc7^p,portano nelle guerre piu uo- 
letieri cau attiche pedonifi pedoni, altri portano baie 
ftre, altri all'usata di Teutonici , portano fchiopctti , 
& archibufi. Hano molto in odio il nome di Bg, e però 
chiama piu uolentieri Duca colui che regge , e fìgnorcg 
già tutto 1 1 paefe .• Qucflo Duca ha in tefta un capello 
unpocopiu altro che gl 1 altri, scaltra diflerctia alcu- 
na. Vfano ogni colore,ecccto cbtl negro 3 e tato gli huo 
mini come le done uefleno camicie di lino fottilisfime e 
lunghe infimo apiedifiauorate arti fido fame te intorno 
al collo d'oro ,o dificta rofiafia lor ur.fle è apia qua fi in 
miete differete da qlladi Grcci 3 o da qlla che uefteno i. 
Turchine tutto'lpacfie di Tram otaria 3 le maniche fono 
piu ampie qlle di I{u sfi ani ricamate d'oro,dalla parte 
dclpetto 3 e delle [palle, e fi opra qfta uefte portano una 
pelle di Lutria.E reluttifia. moglie fola piage il mari - 
tOyCOpertafi la tefta con un urlo biaco flefofin fi fra le 
bracciafqlle 3 che fono di qualche dignità quarata dì do 
pò la morte del maritofin memoria di lui 3 fanno un con 
UÌto 3 ma qlle che no fono digrado fanno anco q(ìo fale- 
ne couito,ma duceto dì dopò U morte denari ti, fi no- 
tano i giorni, che fi mo rc,f poter ogni anno iuql dì fa 
re in memoria del mortoci conuito folenc, qn ui [tape 
rò uiuo alcun della famiglia. Fanno l'ejèquie di mortP 
con molti piati 3 e Umeti.tìano in coftume le donne di 
portare attaccate, a gli orecchi,gioie, e gemme dipre ^ 
%o l’ufano ancho di fare gli huomim,gò mentre so put 
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/j.E quella dona è tenuta cajla,e da bene , che toglie la 
feconda nolta marito,ma qlla,che’l toglie la terza uol 
ta è riputata impudica^ dishonorata , qfìo iflefio f cr- 
eano negli huomini. Le fanciulle portano i capelli fciol 
ti in longo fu le fp alle, ma .toflo che elle fi maritano,gli 
inchiudeno folto i uelli,gli huomini fi tagliano i capel- 
li fopr al' orecchiet & è gra uergogna che gli huomini 
a ninna guifa attedino a i capelli. Tutto il paefe è affai 
inchinato alla libidine ,e beueno uolètieri,il che t ego- 
no a gloriayma qllo altro d'ejfere libidinofo 3 pefano che 
fi a le cit fripure che no fi macchi il matrimonio .fanno 
se^a uergogna l’ufura qua fi tutti generalmetein que 
ftopaefe.La maggior parte di I{osfiani diue tatto uolon 
tarlamele fchiaui,pche molti, tra qualli,ui fono ancho 
di nobili,uedeno je,la moglie, & i figli, e qiìo il fanno , 
<op poter fi per qfta guifa Jìarfi piu liberamele in ocio , 
j o pure pfentire aquefiomodo maggiori piacere nei U 
la uita. I lor Sacerdoti uefleno un matello negro aliti 
. fan%a Greca, ma i capi loro il uefieno bianco , e porta- 
no attaccato al petro un breue,& una tauoletta,doue 
fono fcritti i precetti della diurna legge. I Sacerdoti mi 
mori uefte ancb'effi alt ufanza Greca Le uergini confe - 
frate a Dio, eh e noue nè tra loro piu che d'una manie 
r a, fono uefiite di negro, fecondo lordine disato Anto- 
nio lAbbate.Hano i Ppsfiani un parlar pprio loro , no 
f nprci dire però, fe è ql mede fimo de gli Scithi , o sai- 
i tro.Le lettere loro no fon molto dijfereti de qlle di Gre 
ci, imparano e Gramatica, e Muftca in lingua Greca , 
t ut te. I altre arti no uis apprezzano niete. Delle cofe 
della fede f è la tegono co Greci, barn le medefime cere 
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monte ne’facrificij , e la medcfima riuerenya di fanti . 
tJanó dodeci Giudici, che conofcono fi opra le differetie 
loro,c 1* altre co f e, eh* accadevo ,1’un di loro $ informa 
del fatto, e riferifee a i copagni,e qualche uolta al Rg 
fe la coja è d' importanza, e talmente dubbia , che non 
poffa deciderli da cofloro, è forcato colui ch’b flato ac- 
cufato, combatter e con l accufatore,e fatto il duello,ft 
dona al uincitorc il doppio di quello, che uiene iflima- 
ta la lite . ^Attendevo molto alla cultura della terra , 
arano co’caualli ,e d’ogni co fa è f ertili ffimo quel ter - 
reno,eccetto che diurno. Beueno la ceruofa,come me- 
de fintamele quafi tutto il Settetrione,e la fanno, cuo- 
cedo infltme il miglio e forgio, e premendone il fucco , 
co tutta la decottionc.'Kfó beino oline , pcbeil terreno 
no le produce, ne ui fl portano altroue,il perche fanno 
loglio di Canape, papaveri y e noci , u hanno uaric ma- 
niere d’animali, de' quali la maggior parte' so celebri , 
e di pregio per le loro pelli, u’ ha gì‘an copia di pefici » 
fra i quali, uba il Seldi,pefce eccellete nel lago Tare - 
flaufico afilai fimili a qlli , che fi pigliano nel Benaco in 
Lombardia. Taglia I\o[ììa fono fiete laghi illufìri, e nuo 
uc famofi fiumi, tra quali perifo,che ne fia‘ l’uno il Bo- 
ri flhene, per quel, che della grandezza e della natura 
di lui fi dice. Xf 
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. Della Lituania,e del uiuere delle ' 

fue genti. Cdp. PII. 

L xA Lituania b congiunta dalla parte di Orien- 
te con Tolonia, circonda intorno tutto il faefe 
novecento miglia , per lo piu bp dado fa, epìena 
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di bofcbi; e p queilo non ui fi può facilmente andare e 
qua fi per quella caufa nonni fi pr attica. Lo inuerno,fi 
può un poco male praticare con cofloro , pcbe allhora 
il freddo tempo giela le piludi,e gli (lagni, & offendo o 
gni co fa biaca di neue,e di gelatala qllaguifa che fi fa 
nel mare nauìgado,fi uà allhora per qflo paefe alla mi 
ra delle fiellefper non apparere flrada alcuna. Pi fono 
rare città, e poche piu utile, le ridi e%e loro fono gli ar 
metile le pelli de diuerfi animali, come fono Zebellini , 
& ^Lr melimi, eh e ue nhagra copia,cera,e mele uba 
anebo ingra quantita.TSfon ui è in ufo il danaio a nin- 
na guifa.Le donne bino a loropofla i cocubini,con con 
tatto de i mariti,iquali chiamano ejft coadiutori del ma 
trimonio.Et al cotrario è gra uergogna a gli buomini , 
che hanno moglie, giacer fi con akra,fogliono facilmert 
te il nodo del matrimonio,cffendo pò l'uno e l altro con 
tenti, e fi maritano , e toglionfi per moglie piu uolte . E 
cofi uiue quella gente diuerfa da tutto il refio de gli 
buomini: talché non pare,che feti'ga qualche caufa di - 
cefle ^Lri(ìippo,cbe Ihoneflà non ueniua a farfi tanto 
naturalmente, quanto per ufo, poco ufano di ber uino ; 
il lorpane è focofo , perche noi cerneno: hanno gli ar - 
menti,cbe gli danno da mangiare , perche latte ufano 
affai; parlano alla Schiauona , come i "Poloni ; perche 
qfìa lingua è molto commune a tutte quelle genti, ma 
alcune feruano nelle cofe facreil coflume Romano ,co- 
me fono i ji?olom,e quei di Dalmatia,edi Croatia, e di 
C arnia . alcune altre fegueno il coflume Greco , come 
fono i Bufoari,i Bgsfiani, e la maggior parte di quelli 
Lituania*? alcune altre genti diuerfe da cofloro , han - 
/ noie 
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no le proprie herefie,come fono i Boemi , ? Morauij ,<&• 
i Bofmefijpercfje tqia parte fegueno l’berefie d'Hujfo , 
un altra maggiore fi fla co quella di Manichei, et alcit 
nà altra aticho fi Ha in quella crudelità paggetti Geti 
li>& adorano gli Idoli, come fanno molti di Lituani. 
Gieronimo pragefe , che nel Tapato di Eugenio quarto 
predicò l'Euagelio in quelle cotrade,e che fé poi chiari 
cofiumi e Vufan%e loro , a noHri,ch e infimo a quel tepo 
no ne haueuano Japuto nulla,diccua,che alcuni di Li- 
tuania i quali effò sera primo incotro,facrificauano et 
certi ferpi eh' ognuno di loro haueua in cafa fua , come 
domestici lddij,e che effo fe,che furono da i loro culto- 
ri ammazzati tutti, ecceto uno , che non poffette bruc- 
ciarfi . Mlcuni altri adorano il fuoco , e dal fuoco to- 
gliono gli a ugurij, alcuni hano per Duca loro il Sole , il 
« quale efii chiamano grande, / òtto figura d'un martello 
iiferro di fmi furata graderà. Sono però affai [ogget- 
ti al Be diV aloni. Vilna è capo di tutto' l paefe,cittàcol 
V efcouo,exofi grande, quanto è Cracouia co tutti i hot 
ghi.Tfon uba cafa, eh e tocchi luna co V altra, perche 9 
non altramete che fé fiflefie in uilla,ogni cafa ha il fuo 
horto,& il giardino intorno.tìa duo caflelli fortiffimi 
l'uno nel monte,V altro nel piano, è lo tana quella città 
da Cracouia ceto e uinti miglia. D'intorno alla città di 
Vìiina in alcune utile augnateli , habitano Tartari , i 
quali coltiuano la terra a modo nolìro,e s affaticano 3 e 
conducono le mercantie , e parlano Tartarefco ,&la 
lor legge è quella di Afaumetto,e di Saraceni, 
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X) ella Liuonia, e Truffa, e di foldati con frati di , 
Santa Maria. Cap. FU I, 

L jL Liuonia , cb'è ueramente Chrifliana , fi eficn- 
de da Settentrione uerfo la Inopia , & i fuoi con - 
fini fon quelli della S armati a,dallOccide te hall mare 
Sarmatico , e ungolfo,cbe anebor non fe ne fa la gran 
de7£a y c la bocca del golfo, è dalla par t ed' Occidente, 
no molto dijlate dalla Cimbrica Cberfonefo,cb’è boggi 
dettala Dacia,et in qfio golfo dalla parte di Tramòta 
na ui fonogeti me%je feluaticbe, lequali no fono fiate 
mai intefe par lare, e permutano e cablano le menade 
loro cofegni dì mano e con ceni. Le genti della Liuonia 
fono ajlai fpeffo asfaltate e mole fiate da i Tartari gete 
della Scitia,e gli noflri foldati furo quelli che tirarono 
alla uerità della fede i Lmoniani,efiedo prima tutti i - 
dolatri,e fi guerreggiò afiai fpefio in queflopaefe della 
pofiefiton del regno. Ma la Truffa , cb 1 boggi partecipa 
della terra di Germania, e di S armati a, è prejfo alla Li 
uonia dal mezzogiorno . E fe Tolomeo fenfie il uerfo 
Quefia terraè bagnata dal fiume uifiula, cominciando 
dalla città di Torno infimo a Gedano,doue poi uiene ad 
effer bagnata dal mare Balthco,e (ìededofi a ncho dilà 
di yiHola , ne ua nel mare diSarmatia , Taccola coti 
la Germania da quella parte : ma dalla pane d'Oricn 
te, e di Mezzogiorno uba i Majfouiti i Voloni y e 

dall’Occidente i Safioni, il territorio della Truffa è 
molto fertile , & atto a produrre grani , pieno ■ di ac- 
que, e coltiuato molto . ilpaefe e ameno, pieno d’ar- 
menti, Pi fono belle caccie di pef ri, e d’augelli . Gior- 
: ^ v • nande 
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ridde ferine, che gli Vlmegeri tennero qftopaefe allbo 
ra,che i Gotbi uenero in terra ferma dell' I fola di Scan 
dinauia . T olomeo mole , che prejfo al fiume rifilila, 
babitafiero tutti qfli popoli, gli A maxobli , gli ^llau~ 
ni , i Vene di, et i Gì t boni, fkdorò ancho la V enfia gli 
Idoli in fina al tempo di Federigo fecodo. 1 faldati fasci 
ta Maria , che furono medefimamente detti Marianii 
dalla madre del figlinolo d Iddio, dopò la perdita di To 
lomaide in Soria,fe ne ritornarono in Germania, efebo 
erano buomini nobili, et efperti nelle guerre, p no mar 
ciré neirociojfero intedere all’Imperatore, che la Trif 
fia,cbeb ne'cofini della Germania,, no adorau a Chrifio , 
angi che jpefio ufeiuano le fue genti a far correrie nel 
paefede > Safioni, e de gli altri iouicini,e toglieuan loro 
gra parte degli be filami , e che quado fu/fe piaciuto a 
la Maeflàfua , efii b alienano animo di conquiflarla , e 
' uincedo defideraua,cbe egli ne baueffe douuto inuefti - 
re loro della [ignori a, tato piu che già i Dttcbi di Ma fio 
uia,che diceuano appartenere a fe il dominio di Vrufia 
baueuano liberarne te coceffo loro tutte le ragioni, che 
ubaueuano.Tiacq a Federigo L’offerta, & app bato il 
parer loro,gli fe qllo ampio priuilegio, cb’efii uolfero . 
onde in breue coquiflarono co l’armi in mano tutto il 
paefe,cbb di quà,e di là di Vi/iula , onde n e itene a di- 
ti e tare tutto il paefe Chrifiiano,ene tolfero anco da co 
Boro la lingua T eutonica.Trefio al fiume Viflula ni fu 
una qrcia,doue dal principiaci edificarono cofioroper 
la uicoria battuta un caftello,epoi coefifa,cbealleuol 
te,dal poco fi uiene all’ afidi, ut fi fece una buona tcrra y 
laquale efii cbiamaron il Borgo di S.M.da Ma. Vergi 

? 4 ne,dal- 
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ne,dallaquale arici/ e (fi fi chiamauano Mariani. Que- 
Sìa città è bora il capo di tutto ipaefe , e la refide tia di 
colui che goucrna.Vercbe l'origine di quefla [aera mi - 
litia n'è uenuta da i Teutonici , non può entrare ad ef- 
fere co frate di qiieflo ordine, fe non è Teutonico , e no- 
bile, ilqual la prima co fa , che promette , è di trouarfi 
pronto in ogni imprejà co l'armi in mano cotra i nimi 
ci dell Ettàgelio [acro, il uefiire loro è biaco,cÒ una Cro 
ce negra cofitaui f opra . Tutti portano barba,eccctto 
que che fono Sacerdoti, c che celebrano . / foldati in ue 
ce dell bore canonice dicon tanti Tater noftri . 7s Jori fi 
* curano di f tpcre lettere, fono riccbiffìmi, e niente infe- 
riori di potentia a i f{e. jlffai fpeffo l'banno burnita 
co Teloni pgli confini, e ragioni del t\egno,e s’ bario da 
te di buone botte infieme,ne fi fon tirati adietro di ito - 
ler fa.) e giornata co loro, e di prouare l'ultimo lorois - 
forgo. Cofina co laTrnfia,e co la Lituania una piccola 
regione,circodata d' ognintorno difelue,e di fiumi, non 
, piu Ioga che cinquàta miglia è cbiamaua Samogttbia: 
le cuigeti fono grandi ,e di bella flatura , imperò fono 
mal cofiumate,e come fefuatichejì togliono a lor polla 
piu mogli,e sega refpctto di (Irettegga di [angue, il fi- 
glio fi toglie la matrigna in moglie , morto cb'c il pa- 
dre, et il fratello la cogn<ita,no ui bano ufo di rame, ha 
bit ano affai in baffo, bano le loro cafuccie fatte di lino , 
e di paglia in forma di galera, lunge, nel cui somo,u\v- . 
preno una feneflra che dà luce a tutta la cafa,>& ogni 
cafa ha un fol fuoco,d' intorno al quale fi I la tutta la fa 
miglia fededo,ne ferite folamete loro a fare la cucina , 
ma ui fi [caldano ancbo,pcbe ubano tato il freddante 
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per lo piu di tutto l’anno è (juejlo paefh gelato, e non ut 
bano jiuffi,fono molto dediti agli augurvj,(-t all'indo 
ulnare fil fuoco è qlla cofa^llaquale efii ballettano piu 
riuerega,et il chiamatiti jacrostito,et baueutigrti cura 
che fi còferuaffe perpetuo fu in un certo monte preffo il 
fiume Trematacene doni un Sacerdote, cbe con raggiti 
gerui del continuo legna , il mtiteneffe perpetuamente « 
P'iadiflao I{r di Volonia,cbe recò qtta gente alla diuo - 
tione Cbrifiiana, buttò per terra, & il Sacerdote , e la 
torre,& eflinfe il fuoco,e diffipò ancbo le felue,cbe ef 
fi no tcneuano in muco diuotione,e riuerega,cbe il fuo 
co, per che fi baueua pfuafo, che uhabitaffero i Dei(:co 
me dice ilVoeta,che gli Iddìi anchora babìtaron le fel 
ue)e non folamete le fclue,ma ciochc ni fi trouaua , te 
nettano fanto, et inuiolabile, imito che le fiere, e gli att 
gelli sandauano fecurifsimi p quei Ino chi , sega, paura 
di ejfer offefi,e s'era alcuno , che baaejfe tentato di of- 
fenderU,ueniua fubito a diuetarne attratto, e ne' pie- 
di, e nelle mani p malitia,e forga diabolica.In qile fel - 
ue ognifameglia baueua la fua cappeUa,col focolare , 
dotte ufaua ciafcuno di brucciare il fuo morto co ■ caual 
li,e con la miglior uefle,che egli bebbe in uita.Credeua 
no i folti, che la notte i morti fi doueflero iui trouare 
infieme , e però gli haiieuano fatti luochì da federe di 
S oneri, dotte, pebe e fi potefiero he fatiare, itegli pone- 
nano d'ogni tepo abbodatemete 5 una dolcifsima lor be 
uada,& una certa pafia p magiare, fatta al modo d'u 
na forma di cafo . Il primo giorno di Ottobre fi ragno a 
ua quitti tutto Ìpaefe,e uifaceuangrti fette, ogni fami 
glia, eoe poteua'l meglio, nella fua cafetta,fi magiaua 9 
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1 e haueuà , e poi fiacri ficauàno a gli Iddij loro,mà inazf 
à tutti,a qlloycbe efii chiamavano Percumo , che uuol 
dire t nono. H ano co/loro vna medcfima favella co’ Li - 
tuani,e co * Poloni,& il facerdote loro pdica nelle chie | 

/è in lingua To lotta , offeruano bora il coflume della 
Chiefa Ternana , avenga che gli altri Butileni volti £ 
mezzogiorno, et i Mofcouiti volti à Setcetrione ,o{fer 
tèmo il coflume Greco , & obcdificano al Patriarca di 
Coflantinopoli,&non al Pontefice Romano. Il or dalU 
parte di Scttetrione(come babbiano bora detto)b con 
fine al paefe di co flora la Mofcouia,che è un paefe yche 
fi {lede (juatroceto miglia,abÒdate d'argeto ,& è cofi 
guardata diligetemele dì ogni intorno , che nonfofoifo 
rafiieriyìna qt del paefe anebo no poifiono ne entrarvi , 
ne ufeir ne fetida lettere del Duca, il paefe è tutto pia* 
no, ma pieno affai di bofcbi,e p lo piu paludofo , ha piu 
fiumi cbel bagnano, QccayVolha^D'zuuina, Borifiene, 
e Lineper , & perciò è affili ab oda te dipefci,e di fiere, 
come la Lituania , dalla quale non e molto differite, fe 
no quatOyche la Mofcouia è piu f feda, p fiare polla piu 
foto Traino tana, il pebe ha piccioli armenti, e comune 
mete fen^a corna. Moficua b la principale , e regia cit - 
tà di tutto il paefe,& è il doppio maggiore , che Praga 
in Boemia, b a le fu e cafie , e li fiuoi edifici f di legno,come 
tutte V altre città del paefe , ha molte pia^Zp > di- 

' fperfe, perche ui fonopofii in mezzo molti capi ampifli 
mi il fiume Mofca corre pmezz? città ,evbavn 
caflello poftonel piano <pprio ndmezzp, co dieci fette 
torrì,& tre di feri fi ni cofi beliti forti, che mi credo , 
che appena fi riirouino fimili.lnqtlo caflello vba die~ 
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ce cbìe fe, tre di Sata Maria,una di San Michete , vnd 
di San lslicola,e quelle fono murate , V altre fono tutte 
di legno. Pi fono ancbo detro tre beliffìnti appartarne ti 
don e dimora la nobili tà della cor te, il palagio poi, do* 
uc jì' sia ti Vrecipe,h beli.iflimo,c fatto à Infanga. Ita - 
liana, ma no è molto gràie. Ha molti belli Ducati fot - 
to di fh, do de ne caua ad ogni bifogno di guerra fin dito è 
tre di, pia che duceto nrtilia b uomini. B e netto cojloro ac 
qua, c quella dolce beuada,cbe e fi chiamano Meda, et 
un certo liquore formecato clf efii chiamarlo QuafJetgj 
tArano la verrà con aratro tuttodì legno,e folcano poi 
le biade con fpine,ò cj frodi d alberi. Ma rade mite ut 
uegono patrio molto freddo à per fettione, onde le folio 
no fare maturare , e feccare nelle ftupbe, & itti poi le' 
batteno,e ue cauano il frutto yfano cotra il freddo 1(4 
rie maniere di fcalfatoi,e di ar ornati, fanno ma acqua 
arde te, ò il folimato di aitena,edi melle, et ancbo di lat 
te, co fi gagliarda e potè te, che fpefo riediuengono ebrtf, 
non bàno ne nino, ne oglio. Et acciocbe no fi imbria chi, 
no , itietòloro il Vrencipe della città ogni forte di be- 
uanda,cbc inebri affé, f ottofena della uita x follmente 
die loro licetia di poterla ufare due, ò tre uolte 1 annali 
Spendono monete d'argento, e piccole, e grandula for^ 
ma delle quali non è rifonda, ma quadra , o lunghetta 
alquato ; che e fi la cbiamaao Dìguui ngìs ; parlano in 
lingua febiauona, offeruano quella mcdefima religione 
che i Greci. 1 toro Pcfcouì fanno fatto il "Patriarca di 
Co(ìàtinopoli,alqu!tle uengono ad effere Con fermati . 
^Adorano Cbriflo tutti cofloro , fuor a che i Co fame fi, i* 
quali adorano Maometto co gli altri Saraceni , e certi 
> altri 
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altri Sciti psfti dalla parte di Tramotanafi qualificar* 
lano in una lingua propria : & adorano gli Idoli . Ma 
ad uno fopra tutti gli altri, ch'ejjì chiama Zlotababa, 
che J nona nella lingua nofira,uecchia d'oro, hanno tan 
ta riuere%a:che chiunque paffa di là, gli ojferifie,but~ 
tato a terra qualche co fa, e non hauendo che dar li, per 
non paffarne coft co mani uote,ft toglie, dalla fuaucjle 
alcuno piluccio,e ce lo ojferifce. jluenga che tutti que 
Hi po oli parlino d'una lingua, eh' è la Schiauona,han- 
no nondimeno cofi confufa con le lingue flraniere,la lo- 
ro, che no s intede facilmete l'uno co l’altro.'Ifel tepo > 
cb*efti erano idolatri # pagani, haueuano un Tonte fice 
majpimo yilquale era chiamato Criue ; & habitaua in 
J{pmoue, città detta co fi da Hpma . Hanno in u farina 
tutte quelle genti di ucndere non folamente i ferui,co- 
me fi fa delle belìierma i figli proprie fe fieffi ancho,e 
filafciono condurre >c menare dal copratore loro,quan 
to fi uoglia di lungo dalla patria, folamente per lo man 
giare,tutto che l habbiano roT^o egrojfo . 

, Della Tolonia , e de' coflumi di Toloni 
' d'hoggidì. Cap. I X. 

L iA Tolonia è una parte deliEuropa y grande e pia 
na , dal che effaha il nome , perciocbe in lingua 
fchiauona( che cofi parlano i Toloni ) Tole uuole dire 
piano, fi chiamò già altrimenti Sarmatia, e confina da 
Decidete co Slefia da TramÒtana co la Trafila, e co la 
Maffouia : dall Ori ete con la Beffila , e con Vngari dal 
mezzo giorno, trapofioui folamete il mote Carpato , il 
quali chiamato bora da paefani Crapach.La Tolonia 
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• Jb ditti fa in due parthperciocbe quella p artiche co finte 
£<} la S ajfonia,e co’Vrateni fi chiama Volontà maggio 
re, l'altra part e, eh è preffo l' Angaria, e la Vrusfia , fi 
■chiama Volontà minore.Tutto il regno di Volontà è co 
me partito in quattro prouincie, le quali l'una dopo la 
altra ua il I\e uifitàdo,e prouededo ogni anna,& ogni 
tre me fi ciafcma di effe,doue fi trotta il l{ea uifitarle , 
fa lefpefe a lui co tutta la cortese l'accop ignare fo 
no obiigati piu che tre me fi intato che fi pauentura uè 
fi fermale piu che qftq tempo, forfè p uolerui fare par 
lamentoso gli fono piu obiigati alle fpefe . Iipalaigo 
del Rf,e tutto 1 hauer e fuo è in Cracouia città nobile , 
e grande f altre città del regno fono poco belle ,prioche 
ouafi tutele cafe fon fatte di pietre c&pofte luna Copra 
l altra, e lifeiate con un poco di luto. Ilpaefe è pieno dà 
1>o fichi, le gerì p lo piu so prudenti, et a fi ai corte fi co' fi* 
ra(lcn y beueno mirabili(jfimamente,e eoe tutto ilpaefe 
di Tramo tana fa, ma coH umano di rado il uino,coe ge 
ti, che no sano,che cofa fi fiane nite^ne uignafil ber e lo 
irò è fatto di granone d’altre fiemete decotte infieme. il 
terreno loro è molto fertile, e produce molto grano, ha 
no beli (fimi berbaggi,e pratiùntato che gUbefiiami ut 
fiano bene. Hanno molte caccie,tra lequali uè qlla de 
caualli feluatichi,c hano un corno di ceruo infironte,e 
delbuefaluatico,chei Latini chiamar on dal Greco, 
V ro. Cattano i Voloni il pioba, altro metallo non p da- 
te qfio terreno. Cauano il fale co fi duro, come le pietre, 
ne ui è in tutto il regno maggiore entrata di q(la. Fano 
tato meliche cofi in q(lo paefe,coe nella Be ffila no ha 
no piu doue riporlo , priorie tutti gli alberi , e le feluc 
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so cupidi Mpi. La forma delle letere loro è tra la Gre- 
ca e la Latina, La ofieruatia della fede è medefimame 
fé tra i Ramanti & i Greci. Ma il uefiire tanto degli 
huomini)\come delle donne è fmile a quel di Greci ♦ 


Dell Fugarla, e del modo di uim re de 
gliFngberi. Cap. X , 

L 'Vngaria bora è quelpaefe,cbefugia anticamen 
fé Tannonia , auenga che hoggi i confini de Fuga 
ria non fiano cofi ampi y come furono già quedì Tan ~ 
nomarne fi fiefegià Fvgaria ijìcffa tanto guanto hog- 
gi fi fiendc, per ciò che dal fiume Laitha in fino al fiume 
Sano, cottene folametc la T armonia bafia,ma di làdcd 
Danubio arriua infino in Tolonia,e contiene ancho il 
paefe, coabitarono già i Gepidi,et i Daci . e piu m olto 
fi fì$de l'Imperio de gli Fngari,cbe non fa il notfie del 
paefe. Si troua fritto dagli anticbi,che tutto ifflo pae 
fe era circondato di noue circoli , & ogniuno ile’ quali 
era fatto digrofii traui di quercia, o di faggio, o d' abe- 
te, & era uinti piedi di lato da luna fpoda a l'altra, et 
altretato era alto, ma la città era tutta ò di pietre du- 
risfime,o di creta fortisfima , e lefacie di fuor a di qfli 
baflioni erano di peTgj grofiiffimi di terra, e dì pietre . 
Tra l'uno, e l'altro bajiione n' ir ano molti arbofeeli pia 
tati,i quali poi trocheo buttati p tcYra,faceuano quel 
luoto tutto pieno d'berbe,e difrodi.Dal primo cerchio 
al fecodo, erano uinti miglia a l'ufan%a T eutonica , & 
altretato dal fecodo al teryo , e cofi gli altri in fino al 
nono,auuenga che l'un cerchio fujje sepre un poco piu 
{(retto che l altro, Tra qfli bufimi erano le utile, egli 
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,*dificij loro, co fi poHi l'uno difì ante da l'altro , che da 
luna uilla a l'altra fi poteua udire ma noce debuomo 
e q(li edifici j erano fatti co muri f ortis fimi intorno, e le 
lor porte no erano molto larghe, p non dare facilità a 
ladri, nell' entrare, e nell' ufeire. Qtmdo uoleuano ani - 
fare l'un l'altro di qualche cofa importatelo faccuano 
.col ftton delle trobe. Habitarom da Trincipio quella 
terra i Vano nifi quali furono già chiamati Teoni,epoi 
ubabittaronogli H unni, che fono gete della Scithia, e 
poi i Gotbi nenutine dall' I fole del mare di .Alemagna, 
& *pprzffcr<'t t Gotbi u'b alitarono i Logobardi iter/u- 
tino mcdefimamete da una 1 fola delm^rz 0 ce ano det- 
ta Scadinauia, e finalme te poi gli Vngari uenutine da 
un’ altra Vngaria,ch'è nella Scithia, no troppo logi dal 
ai afeime to del Tana*, e fi chiama hogilubra,della qua 
le è bene che diciamo un poco prima che uegnamo a la 
la nofira Angaria. Quella duque della Scithia è un pae 
fe motto difgratiato,poHo fotto una parte del Cielo fri 
gidiffìma ,e tributaria al Duca di Mof conia , e non 
n'ha ne oro , ne argento . quel che piu uè , f ino pelli 
di diuerfì ammali di molto pretto, non ui s'ara la ter - 
ra,ne ui fi femiria, e però no ui fi mangia del pane, ma 
carne fintamente di fiere,e pe fci,e tufi bene acqua, e fi 
uiue una ulta affai bumile fotto certi pagliàri fatti ili 
Stinchi d'alberi tra le folte felue , onde non dimoran do 
fi,fenon con fiere, non ui fi uette ne di lino, ne di Una, 
fi cuopron le tami con pelle o di lupo,o di ceruo, o d 'or 
forche ui succidono. Fi s'adora il Sole, la Luna , e chi 
adora una fiella, chi un'altra , e ciò che uicne lor pri- 
me inangi. Hanno lefue genti una lingua lor propria, 
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pcf cario i cor ali,c pigliano pcfcando le balene, de coki , 
de llcquali ne fanno molte cofe,e conferuano il graffo -, 
che ne cauano,per uenderlopoi a l altre natiovi. Dalia 
parte che riguarda l'Oceano, u ha certi collettivo mol 
to altiyfopra i quali fpgliono certi pef ci, chiamati Mor 
te,montare,attaccàdouifi condenti, i quali gionti fu , e 
pur a ggrappiade fi innanzi, cadono con molta mina in 
giu,efi moreno, e que'delpavfe gli mangiano e canati 
tie i deti che fon lattee bianchi molto gli eabianopoi ad 
altre robbe co'mercadantì foraflieri, de lìquali denti fi 
fanno manichi di coltelli bellisfiml Ber qmflofiadct 
to dell' Angaria della Scithia . Diciamo un poco ora dì 
qfl' altra nofira Vngaria, la quale da l'Occafo ha l'jlu- 
Sìria e la Boemia,dal mezp giorno ha qìla parte della 
Scbiauonia,cb’è uolta al mare * Adriano , da Oriete ha 
la Semi a che fu già habitat a da i popoli T riballi, e Mi 
si], et bora è chiamata da alcuni Sagaria. Da tramota 
na fono i Topoioni, et i Mofiki La prima città di tutto 
il Regno in Vngaria è Buda, detta co fi da Buda fratel- 
lo de Attila, il territorio loro,p quato fi coltiva , è mol 
to fertile a grano, et è molto douitiofo doro e dar feto. 
Planano ipaefani ma cofa molto piena di meraviglia 
che in ql paefe è un riuolo,detro ilqle ponedefi pii* voi 
te il ferro, diueta rame cipro. il ueftir degli k vernini b 
molto fcollato,la co mi fa e alta fino intorno al collo or- 
nata e fregiata di feta,e dì oro. portano indiffaetemete 
calze co jliualetti [opra, s'ungono, et attrezzano deli - 
catafnete i capelli, iquali ccpreno co cape lieto di lino e 
rade uoltegli fciolgon, eceto fe fi tr cu a fero molto olio 
fi ilche s* offerita anco dalla magior parte de * Germani . 

Le 
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Le donne nefieno piu ftrett&ffi alto iti fino al collo, tal 
inerite che cuoprcno tutto ,e non uipare altro , che le - 
fremita del collaro della camifa, che effe grecano rie 
c amente ,e portano f opra quefte gonne, un altra ucHe 
ampia e longa , in tefla portano uelli di fcta,o di lino, e 
portano cofi coucrto iluifv,che non ne pare altro, cW el 
nafo , e gli occhi gufano qua fi tutti gemme c pietre pr e* 
tiofe, c tanto gli b uomini, come le donne calcano fli- 
tuiletù alti in fino a meg%e gawbe,piangonà uno anno 
i morti ,& alcuni, duo anni > fi radono la barba, cedetti* 
Hlabro di [opra . Sopra l offerii antia della religione 
u hanno le teggi,e fecondo queUe leggi poi, nè cafi,che 
auuengono, danno le fenteutie, hanno un* altra manie - 
ra di dare le fenteutie, perche c fendo dubbia la cauftt 
-ne p offendo catto r fi la uerità altramente, combattano « 
infieme l attore, & il reo, & il l\e,o chi fiede in luocù 
del f{e,fta riguardare , come giudice , la battaglia , e / 
dapni la f zntentia per colui che refia uincitore , & al- 
ior fi tiene chel uincitore babbi a aiuto , quando l 'att* 
■uerfaria ofi porta alquanto vilmente nelle battaglie , 
o efcedal cerchio dato lor per combatterai. Qrtei che 
'Conibatteno a cauallo prima s' operano con la lancia 9 
■e poi co la fpada in mano. Quei che combatte no a pie 
di,non hanno altro addojjò , thè un paio di brache , del 
reflo ignudi. Hanno là lingua lor propria, laquale non 
Jallutana molto da quella di Boemi.Hanno ancho let 
tere loro priuate,mqpiu volentieri fi [emano delle Là 
fine. Sono gli Angari feroci, e gagliardi nelle guerre » 
ma vogliono piti a cauallo, che a piedi. Sono affai ubi- 
dienti al Stipai Capitaniti regio .Tacile guerre fi fer - 
\ y nano 
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d'huomini d’arme, e di caualli leggieri, ma di quefli no 
*<wfo .. ^ anno a combattere a f quadroni infieme, non ' 
ferò con tutto lo [quadrone .Tfon e fiata gente, c'ha b- 
bia ope rate cofi lefue arme centra Turchi , comcque - 
fla,ne che ne fia fiata moleftata tanto. Et neramente 
tlla ha combattuto fempre gagliardamente e per l!u- 
HO , e per l altro . Quell altra V ngaria , eh è -come la 
ynadre diquejla , & in fino ad hoggi quafi fimjle di co- 
fiutni,e di lingua uiue fecondo Infanga de Barbari, & 
ddora gli Idoli. . . . 

'*» Mlàh* t.j' vV. •*: ; *f • % S V V' ' ' W' 

\ Mia Boemia, e de’ co fiumi p e (fimi dì •• 

v' / ^ , v> Boemi. Cap. XI. 
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• kA Boemia, la quale è dai termini del- 
la Germania , e molto uolta a Settentrione , ha 
dalla parte d’Oriente ÌV ngaria, dameggo dì la Baua 
ria.tìa gli Teorici da l?onente,e da Tramontana i To- 
soni . E quafi. tanto lata quanto longa , in tre giornate 
fi uada L Un tato a l'altro, è circuita intorno della fel- 
ua Her\cina,comeda uno muro, nature, è partita per 
fo rnc:gp dal fiume Ibi, o da un certo altro chiama- 
to Multauia, nella cui ripa èTraga città grófiffirna , 
e capò di tutto’ l Bggno . il terreno di Boemia è molto 
fruttifero di. grani , e d’orgi . Ha grandi herbaggi , e 
Molto • he filante > e pefei . Tsfpn ha oglio,ficome ancho 
tutta la Germania non ne ha. non è totalmente finga 
nino, imperò fa eccellente ceruofa , eh’ è portata in fi- 
no a T iena d’^t ufiria, & auuegna che d’ ognintorno 
• * / Boemi fiano i Germani , non parlano però i Boemi 
v-v .. v. ' nella 
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nella lìngua ti quelli , per effene fiata quefta Lingua 
tolta da quei di Dalmatia ,cbe ni uennero ad habitat 
tei perche fi legge nelle ifiorie loro, come duo fratelli 
ufciti dalle contrade .diXroatìane uennero a fare flati 
%a l'uno in Boemia, l altro in Polonia,e cheque fi i mit 
tarono ( come vuol Vólatetanofla lingua, con laqual 
fi padana primate cambiarono medefimamente i no - 
mi ale t erre ì & infino adboggila maggior parte fi 
ferite di qui IH antichi co fumi ,e di quella prima lin* 
gua Germanicba r percbe nelle Cbicfe fi predicavi Uri* 
gua T entohicq,e nerxinnteriin lingua Boema . / fra* 
ti mendicanti bebbero già .fellamente quefìa licentia 
di potere predicare miquella^lin'gua yibe lofopiacef* 
fé » "Non hanno quèfii popoli legge uerma , perciò* 
ebe ajda ftruno èdeiito.quello che piu gli piace , e po- 
co conto fitnno caliti nera fesCbriftiana , come quel- 
li , che tengomin pie la fetta de Valdenfi , e come 
pójfono hoggieffere buoni C bri fiiùni , che a ricordo 
de gli aiuoli, mfiri furono infettati dalla ber e fio: de 
gli V finii Ma. tocchiamo un poco delle molte loro 
nefande hercjie, e federate ufange . T^on reputano 
o tengono in maggiore riuerengail Papa, che glialtrì 
facerdofi, perche non fanno diff'erentia tra facerdote > 
e facerdote,p€rdignità che glibabbìa,nelengono,che 
un Prete. fia di maggiore auttorìtà per la dignità ; ma 
per la bontà, e fama uita.^egàno il purgatorio^ per 
rò dicono > che morto il corpo ne uadil' anima tofto ,ò 
nel cielo s o nell'inferno . iftirnano una pagaia il fate 
orationi,e bene per gUmolti , augi dicono , che quefla 
è inuentione defaccrdoti aum . Jdon vogliono figo* 
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re,ne /latticene Iddio,ne di fanti. Si burlano della he- 
ftiditio ne che fi fa dell’ acquatile palme, e deli altre 
cofe dellaCbiefa.Dicono che i demoni hanno ritroua- 
te que ile religioni di mendicanti,e che i facendoti non 
deueno poffedere ne robbe, ne dinari , ma contentarli 
della fola elemofina.Dicono che l predicare lEuange- 
iio è libro a ciajcuno , non uogliono che fi debbia pec- 
care mortalmente, anclrora che fi faceffe per euitare 
m maggior fcandalo . Ma in quello fono faui e buoni , 
Chi pecca mortalmente uogliono , che non fia ammef- 
fa piu mai ne a dignità fecolore , ne cede fiacca , ne 
che fe gli debbia obbedire. Dicono che tra i facr amen- 
ti della Chiefa no fi deueno annoaerareneU Cr e firn a, 
ne laeilrema ontione . La confezione uocale , che fife 
di 'orecchie del facerdote,dicono che fia una baia , e U 
tengono fouerchia , perche bafia con fejfarfi aDioi 
peccati , o dentro una camera, o in qualche altro 
fecretto luoco . Cogliono che al battemmo bafli fola, 
mente l'acqua, fen*ga porui anco infieme loglio fanto* 
Dicono che i cimiteri j fono fenga propofito alcuno , 
perche poco importa,cbe V corpi bumani fiano in qual 
fi uopìàa terra jepolti , ma che fono flati ritrouati da i 
facerdoti per guadagnare. Dicono chel tepio del gran 
de Iddio è tutto quello modo , e che quelli , che edàfica- 
mleChieJe,imonaflerij, eglioratortj , aflringono , e 
* fanno minore la maeftà fua. Dicono che importano po 
co al ficrificare,gli ornamenti de l'altareflc palle, i cor 
forali, i calici,lc patene, e filmili uafi , perche il facer- 
dote in ogni luoco, et in ogni tempo può fare la corife- 
; -cr adone', e dare il corpo preciofo del Signor noflro , a 
. chiunque 
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chiunque il dimandale che balia, che fi dicano folamH 
te le parole del facr amento. Vogliono,che i fanti , che 
fono nel cielo con Cb ritto, impetrino per noi, e che in- 
darno ci affatichiamo noi nel cantare,e nel leggere del 
continuo le bore canoni ce . Ogni dì uogliono, che fi pof 
fi lauorare ad ufo nottro,fuora che folamtnte la dome 
ttica, perche non s'ha a far conto delle folenità de i Sa 
ti . Dicono anchora che non s'acquifia merito alcuno 
co*l digiuno, che ha ordinato la chiefa . Si dice ancho , 
che i Sacerdoti Boemi danno il corpo , & il fangue del 
nofìro Signore fotto luna jpecie , e l* altra indifferente 
niente a tutti in fino a i fanciulli ittefii . Vfano l'hottia 
un poco piu grandetta, che non bufiamo noi, e di que- 
fio coflume dicono che ne fuffe l'autore un certo Ceor - 
gio Togge bratto . Ma un certo Vicardo Francefe in * 
duffe un altra grande pagaia in quefie genti, fece una 
buona ragunata d'buomini e di donne, & ordinò > cl>e 
doueffero andare ignudi, e gli chiamò per quefto Ma- 
initi . Quefto ribaldo rallentò di forte la briglia a quel 
popolo, che pubicamente , e fenga riguardo alcuno fi 
congiungeitano le donne con gli h uomini, & altre ri- 
balderie da non poter fi dive fetida barrore,c vergogna, 
c fi dice da molti , che quefta peftima ufan^a vi dura 
anchora ma occultamente , perche certi Boemi , che 
fono da quefto chiamati i Grucbenhaimer , mlenfo 
oprare quefli fa evifieij (Ir ani, e ribaldi , entrano in 
certe grotte fotterra , e quando che , fecondo il collu- 
vie fi dice dal Sacerdote quel hioeo del Gene fi . C re- 
fe e te, e moltipli cate , e riempite la terra , fi eftinguo - 
totto tutti i lumi * che vi fono, & allbora fen- 
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%4 guardate ne ad età,ne a parentado , fi congiungono 
in quella ofcuricà carnalmente e gli b uomini, e le don. 
ne,fecondo,cbc spnbatteno infieme , e finita quefia fce 
leranga fi ritorna eia fatuo alfuo lo co, e fi raccendono 
ilumi, e fi compie il fiacri fido. Quefia ufangapc fiima 
non è molto difjimìlé dà que facrificij , che fi faccuano 
già a Bacco in T ofeana prima, poi in Poma, di notte, p- 
cioche effendofi prima ben pieni e di mangiar e, e di be- 
re in luocbiofcuri,e nafcoSti,fi mifcbiauano indistinta 
mente, e le donne egli Imomini, et i putti, fetida riguar 
do ne di fe fio, ne di età,eui fi faceuano altre ribalderie 
Strane, eh e a punto ufeiuano da coSioro , come da dotti 
artefici di quelle. E come fcriue Sabellico effendo Cqnfi 
Martio Vhilippo , e Vokbumio .Albino furono fatti 
morire i capi di quefli tali.Ma quattro Pe, VincislaOy , 
Sigifmondo , Alberto , & y r ladislao,cbe con tutte le 
forge ui fi opr orono, non poffettero mai efiìnguere,e le 
uare del tutto uia , quefia empia e federata berefia 4 
Boemi ' . -y . . 


* ' Della Germania, e di molti inSìi- 

tuti delle fuè genti , ' ' 

Gap. X I E • •} 
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L A Germania è uno ampfi fiimo paefentlf Euro- 
pa , poflo tutto nel Settentrione . La p ardua vn 
tempo dalla Francia il fiume pbeno, e dalla phetia , e’ 
dalla Vannonia il Danubio , & i Monti, e la pianura, 
come lafeparaua dalla Sarmatia, e dalla Dacia, tut - 
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de oltra quefli confini molto .‘perche è hoggi con la Get 
maniaca Bfiethia , la Findclicia , la Teorica , & la 
Tannonia alta l’alpe , & vna parte della Schiauo- 
nia, e fino alte dirette di Tridento(che hoggi chiamia- 
mo Trento^e quafi tutta la nation Belgica , che fu già 
una parte della Francia, e tutto il I{heno , hanno hog- 
gi &il nome, e la lingua di Germani e talmente fono 
bora ufciti dafeffere piu F rancio fi , che fi [degnano 
effendoui chiamati J Suiggeri fono anchor loro dìuen- 
ta ti col tempo , e di no me, e di lingua Germani . Se hd 
dunque la Germania tolta una gran parte della Fran- 
cia di la dei monti . Et non fono anchor trecento anni,, 
che la Trufia nation ferociffima fu conquiftata per for 
%a dì arme dagli T eutonìci, e leuata di mano degli infe 
deli, e dalla adoratone de gli idoli ,f u ridotta a ferui- 
re a Cbriflo , togliendone ancho la lingua Teutonica .. 
T?er laqualcofa , s’andremo confi derando i primi ter- ' 
reni , che hebbegia la Germania ; egli fi uedrà chiara s 
mente hauerfi acquifiato piu paefe che non era quel- . 
lo , chepoffedeuapnma.M a dà princìpio era partita fi 
come iu due partila piu uicina a l'alpe era chiama- 
ta Germania fuperiore, l’altra parte vòlta a Tramon - t 
tana & al mare Oceano, era chiamata inferiore ;& in 
fino ad hoggi dura qùefia diuifione, fiotto nome di Me* 
magna, alta & haffa,detta cofi ( come uogliono alcu- 
ni ) dal lago temano . Ranno tanto l'ima come l'altra • 
molte prouìncie,l'jl.lemagna alta dal fiume Mogano, 
che bagna la Fraconia,ha la Bauarìa,o Bauierafi \Au ' 
firia, la Stiriafi Mtbefifia fiheùafiReluetia, la Sue - 
eia, la rifatta, e la prouincia phenenfe , infimo a Mq- 
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guntia. Lab affa poi ba la Fr ancorila , laquale in gran 
■parte uerfo il mezzogiorno fi flende ancbo a l’alta, 
ba l'H aflìa,la Lotboringia y laBarbantia y la Geldria y 
la Selandia , Golandia , Tbrifia , Flandria , Vueflita* 
Ua y S affo nia 3 la Dacia , cb’b pcninfula , Tome rana , la 
Liuonia y la Trufia y la Slefia,la Morauia, la Boemia , 
Mifina y la Marchiai e la Thuringia. La Germania da 
principio ( comi ferine Cornelio Tacito yauuegna che 
non fuffe d'ima maniera tutta , fu per lo piu , ò piena 
difelue y ò infeconda per le paludi y e dalla banda di Fra 
eia fu baffi molto y come dalla banda di Teorico , e di 
Tannonia molto uentofa , non ui nafceua alberi frutti 
feri y era Jìerile , e non fi lafàaua facilmente cultiua - 
rc 3 feconda follmente di beftiame , e, quefle iSleffe non 
le face a molto gì andò. y non ui fi trouaua ne oro , ne art 
gento , e per quefle cagioni ne uiene ad cjfere tenuta 
itile , & in difprcggio da tutti gli buomini . Ma hoggt 
è cofi mutato il paefe da fpiaceuole in ameno 9 eda ut* 
fecondo a fertile , & ha cofi belle , & illufiri città , e 
cofi fpejfe caftella,e uille y cbe non cede ne ad Italia ,ne 
4 F racla y ne a Spagna. Et ha un cielo cofi piat ernie 
terreno cofi fer die y cofi diletteuoli colle tti y co fi belli bo 
fcbetti y e uagbi y e tata copia di uettouaglie y che non fi 
patria de fiderai maggiore. I fuoi monti fono tutti pia 
tati di uigne , i fuoi fiumi fono famofi » & illujlri > co - 
me il pbenofil Danubio , Mogano y Mini, JSfeìccaro, Sa 
la y Odcra y e molti altri fiumi e viuolti chiari fsimi y che 
bagnano f elicerne te tutto il paefe. Pi fono fontane bel 
lifiime d’acque dolci y uifono fiitpbe y uifono molte mi- 
nere difyle y e cofi abondeuole di mettalli^che non ced& 
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a terra del mondo . Tutta la Italia , la Francia y ela 
Spagna hanno quafi tutto l'argento loro e molti altri 
mettalli, da i merendanti Germani, e ui è ancho de lo» 
ro, talché per quella tanta mutatione , mi credo che fe 
refufeitafie hoggi alciino di quelli antichi , & andajfe 
contemplando il paefe, fi merauigliarehhe molto , e 
ueggendo la tanta falubrità de' luochi, la temperie co 
fi bella del cielo, la fertilità del terreno , la abondan- 
tia de' nini , e di uetcouaglic , i pafiirit de gli alberi , il 
fptédore della città, e bei tempi , e la deuotion delle ge 
ti tanta uerfo Iddio , la ciuilità & nejìire degli buo - 
mini , la pernia nel guerreggiare , l'apparecchio mira 
bile di guerra, e tanti altri loro ornamenti , accompa- 
gnati dalla tanta nobilita loro , ueggendo dico tutte 
que/le belle cofc,mi penfo certo , che non la chiameria 
piu terra fiera , difutile, e fenica garbo, mas' accorge- 
rla, quanto c uaro, quel che fi dice , cbÀfpefle uolte fi 
perde una materia huona,per non uefiere l'artefice, p 
che tutto che alcuni paefi h abbiano l’inuerno me fr ed 
do, e piu eccellenti frutti, ha no nodimeno all'incontro 
men temperato il caldo , dode riè poi la corruttione di 
frutti, e di uettouaglie , & oltre a qTìo , ui fono de gli 
animali uclcnofi, e dell’ altre molte cofe dragate tut- 
ti alla ruma degli huomni, talché , fifa difficile a giu- 
dicare qual paefe fia l'un l'altro eguale , ò quale fut 
l'uno dell'altro migliore. E Tìnto tutto qfio paefe chia- 
mato Germania effer Tìnti tutti quei popoli tra fe no 
altramente che fi fiano i fratelli Germani, tanto d'at* 
difpo fittone di corpi , come di co fiumi, e di ma- 
niere di uinere, fu prima chiamata Teutonia da Tui* 
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cómefigliuol di TS(oe 3 epoi Jilemagna(fecondo alcuni )ì 
da Manno fuo figliuolo ,per efier flati quefii ( come fi 
fcriue)auttori di quelle genti 3 attenga che la maggior 
parte difcrittoù uogliam , che queste genti non filano: 
venute altronde y ma in quel mede fimo terreno nate ,e 
cofii tiene coltii che ne fcrifie à quefto modo in rime • 
Giace vna gente fiotto il.no flro polo , 
Dal gran ualor,cb' ella ha 3 per tutto nota: 
lAtta a patire d’ ogni difagio un fluolo. 

D'otio nemicale di pegritia nota 

Viffe fempre 3 e uiue hor 3 doue pria nacque >, 

Del fitto patrio terren fempre deuota. 

JL i Greci , ^ tdelpbi 3 a noi nomarli piacque 
Germanico uenerabil nome 3 e degno) 

Che qual fratria mai l'un feltro, nonfpidcque 3 . t>r; 
Son ftmilà ancho,e di corpo 3 ed'ingegno r 
Candiditutti r ebio7idiocchiecapelliy. 
Etvannodiflaturaaungiu(ìofegno. 

La uoce da un fuori virìldbuom 3 xhe fi duelli 
D' arme y d*honor 3 e diglo na y c mofira fuore 
Liberamente i penfier brutn y e belli.. 

Quello effercitioychan piu tutti a core,. 

Eia cacciafi cauaLliyil gir attorno ■ 

‘Procacciando ilmangvar [en^a difonore.. v 
Studian con molta cura 3 e notte e giorno 

C habbian da lor terren uitio c frumento^ • > 
E che fra lor ni fia copia col corno.. . ; 

T^on fi uede fanciullo otiofo 3 e lento ■ v- ’ - . 

Menarne quei primi anni 3 ò e fi fa dotto : i 

Isfc' fludij ò a mangiare il mar uien fpento. 

•Altri • 
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filtri in corte di Trencipi condotto 

Diuent a grande, alt ri gloria s'acquifta 1 > 

Con l’arme in mano,e col canai di fotto, '*<*>" ' 
.filtri fìgu e per felue afpreyla pilla 

D’un certo, ò porco ò pur d’un orfo fiero, 
jLltri dietro un falcon perde la tiifìa. 

Onde poi ne pi fogni, hanno uno altiero 
Et intrepido cuore piamo alfa mòrte 
Ter fornire ò Li patria, ò amico itero . •' 

Sono agri in Mendicar fi, Ét anno ut forte 
Vn bel pietofo cuor fermo, e costante 
VerfodelR* Usili celejle corte , 

Han dietro algiùHo,& al douer le piante 
Alnijcrnpre uolte , come han fempre pia. 

* È fetta intenfmiycòftin fembiante " \ ' “ fi?* 

Crudi ritmici fon d' ogni bugia. 

Quando i Germani noie nano ire alla battaglia, ea- 
f aitano in b onore d’Her cole una canone, per ejjbrefid 
to ( corno efii uoglionOy)H ercole in quelle terre, poi ap 
picciauano la 'gii j fa con un grido terribile co^f cerato 
per atterrire il nimico fi anno per lo piu gli òcchi fieri, 
& ag^urigni, biondi i capelli,fono di' fi attira grandi, e 
lavoro natura fubita , b precipitofa ne* primi impeti, 
però non attua fofle nere molta fatica, fopportano' il 
freddo p udentemente, ma non fopportano niente Life 
te,&tl caldo, come fono anco i Francefili jLniicamen 
tc non ufauan i Germani a nìun modo ne oro, ne argen 
to , quando erano datiitafi d’argento et gli ji mh a f da- 
tori lorOyò mandati in prefente a i lorTrencipi,nonfe 
ne faccita piu cafo,cbe fi fujfero fiati "Pafi di creta , per 

la 
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la pratica, eh anno poi hauuta con l’ altre genti h arnia 
anch'efii ammejjò l’ufo dell’oro, e dell'argento . Han- 
no creduto alcuni,chc in queflopaefe non [ufi e ne ar- 
gento ne oro,an^i ne anco f erro, e per quella caufa di 
cono, che fuffe, che anticamente nelle battaglie pochi 
ufauano diportate fpade,.ma folo una picca con un pie 
colo ferro in punta, delle quali fi feruiuano combattere 
do, ò offendo alle mani con gli netnici,ò alquanto di feo 
fli , l’arme degli huomini da cauallo erano la lancia, e 
lo feudo , la gente da pii,tirauano dardl y & altre ar- 
mi che fi lanciano . jLndauano alla Tuffa ò ingnudi , Ò 
couerti folamente di una corta uette,.haueuarìo gli fili 
di dipinti di bcllifiimi ,.c uarij colori y po chi vfauana 
■ moglie, & uno, ò duo orano quelli, che portauano me^ 
Te tette in capo.l loro cauaìli non fono ne belline an - 
cho dèfiri,non fono auucTpfh come gli Italiani , a fare 
repoloni, e giri intorno , ma il loro sformo è per lo drit- 
to, ilperdere lo feudo nella battaglia è loro un 'delit- 
to un mancamento affai grande in tantoché quel- 

li, che fono f. quefia caufa difgratiati , fono cacciati da. 
i facrificij e da i concili ìj publici , molti non uolendo vi 
uere con quefia infamia fuluolto, appiccato per Ugo- 
la fefiefii .. lLf\e seleggcua per nobiltà ,ela loro po- 
tette non era totalmente libera, ne infinita . Colui era 
conduttore dell’ efferato , che di eccellente virtù fuffe 
fiato Juperiore a glialtri , e che piu per l’effempio fua 
auanTgffe gli altri , che per l’Imperio y il batter e, il. 
punire e cattigare non toccaua ad altri, che a i Sacer- 
doti, e quetto, perche non fiteneffe,che gli. errori fi ne. 
nijfeno a punire con U potè, fi à , ma piu toflo diurna- 
mente,. 
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Mente. Vortauano nelle guerre certi fimulacridi Dei, 
perche fufie loro uno incitamento grande nella batta- 
gliale poneuano tutti i loro parenti i figli , le mogli , i 
padri , uicino douefi combatteua , perche e [li fujfero 
ielìirnonij delualorloro, & 0 uinceffero gloriófa men- 
te in prelentia di quelli , 0 mortifero honorata eiodeuol 
mente, jindauano poi amoflrare le lor ferite alle ma - 
‘dri ,& alle mogli, leqitali non temeuano già e di nume 
y arie, e di curarle ancho bene,e quefle ifìefie apparec - 
„ • cbiauano il mangiare , e confottàuaho i fnòi nelle bat 
taglie. Si troua fermo, che una uolta hauendo qua fi 
perfo in una giomat avergli conforti di quelle piglia- 
rono animo, e uitifero,cfii dicono , che nelle efonne an- 
cho fa qualche co fa di buono fè'di prouidentia e tf>e 
però non fideueno del tutto dannarc i confagli toro V 
\/L certi dì foleuano facrìfìc<rre unhtiomo a Mercurio , 
ma ad Hercóte,&a Marte gli dltri animali. Se ferui- 
uano affai dell’arte de Win dottili are, e de gli augurvj . 
I principi della città confultauano delle cofe piccole e 
di poca importanza, ma tutta la città infieme confiti - 
taua delle cofe grandi. Tfpn corniti clan ano le lor cofe, 
fa non nella Lunapiena, ne fi nouer auano i giorni fra 
ioro,comefi fa,ma le notti, ueniuano armati in confe- 
rito, quando uole nano approbare un parere fcuoteua - 
noie lanciere quefto era unhonoratiffìmo modo di af- 
fentire ,al contrario, uolendo dijfentire , faceuano un 
fremito grande, et orribile . I traditori, et i cangi aban 
diere fi faceuano morire appiatti ad uno arborei pol- 
tronite quelli, che n6 eran ati alle guerre, egli infami 
à9tbo del corpo loro, erano pofli fatto del fango, a ma 
. darne 
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darne a quello modo fuor a lo fpirito,o pofti in qualché 
palude, gli poneuano e caualcauano f opra una grata 
in tejla di uinchi,e co fi ue gli affogauano denpro,uole-+ 
do per quefia uiafignificarci , che le federarne poltro 
ne fi doucan porre a feouerto, perche fi uc de fiero, ma i 
uitii fi doucan coprire e celare . T^on faccuano quelli 9 
che erano in magiflrato co fa alcuna ne priuata ne pu~ 
hlica,fenon armati . uijfettauano incredibilmente di 
efiere cortegiatifin.tqnto che, colui ch’nfciua in p'mZr 
accompagnato dà maggiore compagnia digiouani , 
era piu celebre, e apprefio ifim,& appreffò gli frani, 
riputauano uìtuperofo , e fuergognato il uiuere dopò, 
la morte del capitano loro nelle battaglie , perche il 
Trcncipc combatteua per la uittoria,rna gli altri, che 
V dccompagnauano combat teuano per il Trencipe. t 
giouani, quando non era tra loro da far guerra , arida» 
nano altroue ccnandola,per cfitrgli del. tutto inimico 
ìlripofarfi dal fi guerre, ne uolcu ano Jpeti dere iltépo 
dncoltiuare la te rra, per bauer da mangiare -, perche 
rjputauano poltroneria il cercare cChaucre col fudore, 
quello che fi potcua hauere col fangue . Quando non 
guerreggi aliano infimo a j piu ualorofi attendeuano fio» 
lamento a dormire , &a mangiare ,laf data la cura 
delle cofe famigiari alle fi mine, & a i vecchi, onde è 
da meràuigliare de Ila natura di cojloro,che & amaf» 
fero lapo!troneria y & haueffero in odio la quieta, tha 
bitareloro per lo piu era dijpcrfo, fecondo, che a eia» 
feuno piaceua piu in Un luoco che in un altro, il uefti- 
re era un faio attaccato con una ciappetta ; o quando 
fuffe loro mancata , con uqa fpina y i molto ricchi fi co 
s . ' flOjfo- 
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Zio frenano nel ue(lire\ne poteuano però ueflire ampia 
‘e grande , ma coft r affettata e (ìretta *, che facilmente 
* ogni membro pareua da per fe , di quejla forte medefi- 
ma vefliufi le donne. In quella parte della Germania, 
eh’ è uerfo Tramontana e l’Orìente,collumarono di tò- 
glierli una fola moglie ,£ nero eh' alcuni tra loro neto - 
glieuano piu, però non tanto per libidine , quanto per 
dimoHrar e ia nobilita loro , ne la moglie daua la dote 
al marito,ma il marito alla moglie e quella dote eran 
duo buoi da arare la terra , uncauallo in ordine , & 
un feudo con una fpada , & una piccha,pcr dimo firare 
<che inogni pericolo fo fiato doueuano e fiere compagni. 
La pudici ria detledonnc era mcramgiiofa, non erano 
tirate dai piaceri di fp et t acoli ,non dalle voluttà de i 
•con ulti. In tanto popolo non fi trono fi non di rado mai 
adulterio, e qui Ila donna,che uifuffe fiata trottata, ta 
gliatilei capelli , era canata fuor a dica fa , & inpre - 
fenda de parenti per tutta la pialla battuta ignuda 
dal marito,nc u'era perdono a quefio errore alcuno , 
onde non gli haurebbèpiugiouato ne l effer giouane , 
ne bella , e frcfca,ne ricca a farla rimaritare . 7 \ Jon fi 
burlaua però ninna de gli errori eh' auenhtano al com 
pagno, perche quefia derifione giudicarono , chcfuffc 
tale, onde il mondo ne diuentaffe ogni dì peggiore. L e 
donne dunque fi toglieno un marito foto , nell pe fiero 
ne il de fiderio loro fi Hendeua altro huomo,amando il 
matrimonio , e non il marito e ualeuano piu apprefib 
a quefìe genti i coflumi buoni , che apprefjo l* altre le 
leggi. I giouani non toglievano co fi tojìo moglie on- 
de non ne ueniua a perder fi lalor gmentu , & ad in • 

fiacchirfi 
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fiacchirfi , ne mede firn amente le donne toglieuanó cofi 
toflo marito , il perche poi quello, che ne nafceua , era 
gagliardo e neramente uirilc . Sipuniuafra loro l'ho- 
micidio con certo numero dibeftie , e ne ueniua tutta 
la cafa del morto a pigliare fodisfattionc. i corniti , 

& alle cortefie del mangiare attendeuano fouerchio , 
riputauano una federala, & un gran diskonore cac- 
ciare alcuno dal co dito ,o di cafa fila, piacceua lor mol 
tornando erano prefentati,ma non però, che ueni/Jè f 
queflo obligo alcuno fra loro, ne tnenauano la none , 
& il dì in lungo a bevevi e fere ebrio non era uergogna 
tra loro , e dopò i cornuti , e refjtre ben pieni ueniuano 
fpejjo alle mani, di rado uillaneggiandofi l'un l'altro , 
ma fi bene molte mite cauandojì il f angue ,& ucciden 
dofi.Tsle i corniti confu Ita nano della pace, e della guer 
ra , parendo , loro che in altro tempo non fuffero mai 
cofigti animi loro piu fchietti , ne piu atti , che atìbora 
a fare le co fc grandi, no erano afiuti, e nbaldi,nc fapc - 
nano fingere, o mentire una cofa. Ogni cbfafecreta lo- 
ro la mangiauano co ciafcuno fuor a fimplicemete, ma 
fi come ne’conuiti confultauano,e di liberauano, a libo 
ra che non era tempo di dire fe non la uerità , cofi il dì 
fegtiente,quado pareua loro di nò potere errare coclti- 
deuano e determinauano il bere loro tra un liquore 
eflrattodall'orgio, c dal grano, affai filmile al nino, ma 
(fi ebe kabitauano preffo al fiume, ufauano di bene ni- 
no , perche gli era portato da i conuitini , il mangiare 
loro era fchietto,pomi feluaggi, e carne f refe a di fiera, 
e latte quagliatola il bere era piu fuor dimi fura e di 
•{ordinato, che no era il magiarcfigiuochi ck'effi faceua 

no 
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«d erano*qnefli foli, che igiounni ignudi deliramente , 
animofamente pafiauano oltra tra le picche , e tra 
le fpade ignuderò efferato hanea fa tiorbe la co fa era 
ridotta ad arte ,c l’arte era molto bella e piaceuol e* 9 ' 
giuoe auano co fi alla de fperatai dadi , che quando ha 
ueano perfo ogni cofa } gmocattano ancho fcfiefii, e chi 
era uinto fi daua in mano del vincitore uolontariamé - 
te,c tutto che fi uedejfe giouane,et animofo,e ualcnte, 
fi taf ciana nondimeno come fuoferuo hgare s euedere. 
L'annòil diuideuano in tre parti , imperò che l'autun- 
no noi conofceuanff ne di nome, ne difatti,per non ha. 

: iter dc’frutifuoiycomecil uino,e deli altre cofe . Taci- 
le morti di fuoi poco durauano i lamentio le lagrime , 
ma il dolore y & il lutto duraua ma Ito y a Ile f emine era 
per me fio il piagere e farne lutto y ma a gli huomini fola 
mente il ricorri arféne. Hor quefti furono già i co fiumi 
de Germani e que fio fu il modo del uiuer loro , ma la 
matafione , oloc fi è in tanto tempo fatta > come ancho 
nell’ altre nationi fi può del fiato loro d'boggidi facil- 
mente comfcere. La conditione y ciò fiato di Germani 
hoggi è ditti fa in quatro particella prima fono i chie 
ri ci y tanto religiofi,comefecolari,ncchi tutti di grafie 
€ buone entrate. Sono ingrade honore fra gli altri , no 
foto perche e s fi fanno in fa orificio al Signor Dio y e cata 
no le lodi de' fanti, & hanno cura dell' anime, ma an- 
chora perche intendono la fcrittura facra, e la dichia- 
rano agl’altri,euìuono fenga mogli ,e chiuqUe di loro 
non fi matiene nel grado fuo per tutte quelle parti, ne: 
uiene ad efiere tenuto a uile dal. uolgo y epoco honora - 
to. Ve fieno i Yfligiofi affai conuenicntementc al grado , 

& i 
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& alla dignità loro . 1 Chierici Secolari poytnno nefii 
grandi , e longhe , per lo piu di color negro , portano 
una berrettina in tetta di lana, r affettata affai in capo 
che jcende infino a li orecchi. Quando e [cono in publi * 
co, portano fui collo unafafria in fiegno d'honcftà , alai 
ni di ficte, alami di lana portano [opra le Scarpe, le pia 
nelle, lecitali poi in cafa ripongono. la maggior pine di 
loro fono odo fi , pochi (ìudiano lettere, ma ne menano 
quafi tuttodì retto del giorno da uefpro in làgiuocan* 
do c bene ndo . fé querele loro i minori Sacerdoti le e* 
[pongono al Vefiouo,e qualche uolta infino alla corte 
di foma,e ne uengono ad battere gra danno , e difiagio 
coloro, eh e hanno offe fio, eglioffefi ne ungono a refiare 
fecuri, e quietili fecondo ìiato, che è de gli nobili, ha 
■ molti gradi, per che ui fono Trencipi,ui fine. Contile Bri 
Toni, e Soldati di minor gradi . i Teengipi allampano 
gli altri e di nobiltà,e dignità , e di potentia , e flauto* 
rità fignoreggjano molte terre , et paefi , I conti 
Baroni, egli altri nobili , [par fi per lo paefe , rilucono 
uariamente in piu luoghi aguifa di fiori , Ma b da me 
rauigfiiare di quel che fi uede ufarfifra quelli nobili, p 
cioche i Trer}cipi,& i Conti, ogni uolta ch’accade il bi 
fogno, come fubditt ubbdifcono,e ttano ad ogni uolere^ 
di Cefiare , ma i Soldati dicono efferne e finti, e non e fi 
' fer obligati a ninno finga pagarne lajciano medefima 
mente firuire i loro fubditi,e nondimeno dicano, e con 
~ feff ino che non riconofcono altri per Signore,e padro- 
ne chel’lmperadore Romano . Tengono auuilirfi mol- 
to, e ferrite ndvo mercantia, o qualche arte mecdnica 
o menando in moglie una donna plebei * , e di minore 

con* 
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tonditione di fe 3 o habitado come cittadino nella città, 

: U perche lafciate ma tutte le prattiche 3 c conuerfatio* 
ni cittadine {che, ne uanno ad habitare liberamete con 
I tutta la cafa nelle cafiella 3 o palaxjf. forti 3 e belli, che 
! s'hanno edificato,o némonti 3 o nelle felue 3 o nelle uiU 
le. alcuni di Loro fono nelle corti di Trecipi, e de i 
f Hanno con loro alle guerre , alcuni altri contenti del 
patrimonio ,e dell'entrare loro fi fanno in loro cafa , e 
nel generale tutti fono cacciatori , come quelli , i quali 
.foli per longa ufan%a poffon o cacciare 3 perche effendo 
lin prillato trouato a pigliare un lepore, o un caprio, o 
ftn capriolo, onneeruo in certi luocbife gli caua uno 
occhio fin certi altri fe gli lieua la uita,ma fiere nocino 
come lupine finali fe lecito a ciafcunocacciarlc . Man-» 
giano \ nobili, e yetteno fpledidamente , e tanto gli bua 
mini, come le donne, & in cafa 3 efuora di cafa , ufano 
affai per ornarne ti 3 et oro 3 et argento , e feta li piu co » 
lori . Vanno femp re accompagnati da molti , e uanno 
fon tanta grauità 3 e con nìnpaffo dì tanta autorità, che 
facilmente ueggendoli,fi conofcono da i plebei, fe bau* 
no a gire di longo uanno a caualìo,percbe riputano di 
andare apìedi di longo cofa molto ucrgognofa , h fegno 
chiaro di pouertà , ma e non fi vergognano niente di 
robbare , quando loro manca il bi fogno, quando e Loro * 
fatta una ingiuria di rado afpettano di uendicdrft coi* 
lagiufiitia 3 ma per lopiufiattawiairagunatadi ca - 
ualli amici, la fanno a ferro, e fuoco , & a facc<y y e 
co fi nengono a forcare alla fatisfattione coloro , che 
\ hanno fattala ingiuria. Quefliwbilifono { uperbi «, ini 
qui , auari ,e fempr&cbepofiom pongono aguati alla 
vi-, • > K 2 Chi e fa. 
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Cbiefa,a i Vrdati y & alor beni , non lafiiàno mài ri- 
pofaregli sfortunati uillani,che fonioro fiibditiynofl fi 
può credere quanto affligono , e molefiaho , e facciano 
infino al? offa qìlefii mefchini.O quanto faria la noflra 
Germania felice, fe qucfti Centauri, fi quefli Diomsij 
e.ThalaridiyO fi cacciafiero uia del paefe , o fegli dimi- 
mtiffe la potefià,che ejjì hanno 3 e raffrenaceli la tiran- 
nide loro y e fi lafiiaffero uiuere , come i Suh^èri nobili 
^rinatamente, il tergo fiato è de cittadini, de i quali 
alcuni fono {blamente. ] oggetti a Cefare,alcuni altri ai 
Trencipiy & a i Trelati della Cbiefa . Que che fono 
{oggetti a Cefare y ba mio molte immumtà,& alcuni co 
Burnite leggiycbe communemete offeruano. Ogni anno 
i -cittadini iftelfi deano uno màgi(irato,ilquale ha urne 
j fomma potefià,& autorità di punire de la ulta ci cifra- 
no con quello or din e. Se la caufa è criminale f e deno in 
Confeglio quelli cha eletti a quello effetto la città , e 
ne uegòno dentro l'accujatore et Ureo ligato,& detto 
c hanno Vaccufatore , & ildèfenfore del reo, fi da la 
fententk,non fecondo le leggi, lequali non hanno , ma 
fecondo il parer lóro, e fecondo il cofiume, che fi ha in 
fimiligiudicij , ilche ancho fi ferua nelle caufe ciuili , 
quefia fola differentia uè, che dalla fentengia crimi- 
nale y nonfipuò piu appellare , dalla ciuile ft può ap- 
pellare a Ce fare. Quafiin ogni città imperiale fono di 
due forti cittadini,ptebei,& ingenui, iquali fono an* 
chor detti Tatrij . I plebei attende no alle mercantiti 
& all' arti. I ’Patritij contenti del patrimonio , e delle 
fue entrate, uiuono alla foggia di Caullieri , e s’ alcuno 
de plebei diuentato molto ricco uoleffe entrare in que- 
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f, fio grado , ò i« loro prattica , «o» «i s' ammette l 

« 1 donde è gran tempo , cfo /’«» e l’altro di quefii Ha- 
l9 ' ti. Ha fermo nell ejfer fuo . Ma il gouerno della Bgpu - 
4 / -blica è quafz commune a tatti duo queHi ordini : nella 
j / plebe fi tiene effer foggetta a i V atriti] : ognuno fi Ha 

j t fedir amente col fuo, e vìue ambo liberamente come 

, ' cta a loro piace , con bojferuUntia delle loro leggi in 

• pie fempre .. Il gou erno della giuflitta per tutto’ l paefe 

• è in mano d'ignoranti, & idioti . In ogni terra , gr in 

l alcune uille ancho fi fa elettione di dodeci huomini dì 

( f intiffìma uita,percbe e ’ fiano giudici ne II’ occorrente 

, loro, ne fi curano, cb'efii fappiano lettere, ò no,e quel- 
li fono forati a pigliar quello carico, anuegna che no 
ne afpettino ne rcmuneratione, ne pagamento alcuno > 
folamente l’honore e la dignità, e folo per lo benpubli - 
co, e pofie da canto le fue facende, attendono a certi te 
pi ordinati alle cofe della giuflitia, e ciafcuno d' effigiti 
ra di hauere a giudicare , fecondo che parerà loro piti 
giufta e piu drittamente : e già i noftri antichi non vfit 
nano appellare dalle cofioro fententie , giudicando ef- 
fer indegna co fa contrattante a quello , che faceffero 
quefii, che gratiofamcnte sbaueuan tolto fu le (palle 
queHo pefo , ma boggidì qua fi da ogni fententia s’ap * 
polla: fiche fi potria perauentura fojfrire , quando a ì 
Giudici a i quali s appella,feruaffero nel fentcntiare lo 
ro il coHumc , e la maniera de gli altri giudici, c hanno 
giudicalo prima, ma e fi fententia per lo piu cotra ql - 

| 1 lo che hanno i primi giudici fatto, anchor che non «f fi 

veda iniquità alcuna, folamente perche fi trouino ejfer 
date contTA le leggi ferine » nellaqual cofa e uengono 
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àdeffer t afiati d'ignorantia i primi Giudici f tn%a lor* 
colpa , e ne uiene ad effcre aggrauatà la partecch'a pive 
giufla caufa,e cba prima battuta la fententia in fauo- 
re, ilche quanto fiabenc, ò non bene y habbifelo a giu* 
dicare altri . I cittadini limono bone [tifimi ami - 

tbeuolmente tra fe ponile gono fpeffo infume inluochi 
publicbi e priuatiy e fatino delle facendole fanno in fi e* 
ine corniti, egiuocano e ragionano , rade uolie ingan- 
na Cun l’altro > rade uolte contendonoirtfieme . otd 
ogni tempo 3 & in ogni fuoco » quando s l incontrano tan 
to le donne, come gli buomini fi fanno honore.yfi falli* 
t ano, ne giorni di lauoro ueHen qua fi tutti i Germani 
e mangiano femplicemente, e moderatamente , ma he 
dì di fefia uiuonopiu alla fplendida. Quei che fatica* 
no,magiano quattro uolte il giornoy ma queicbe fi flit 
no a piacere ,non mangiano piu che due uolte. il uefii* 
re degli, buomini commmcmenteh. di lana, quello del- 
le do neh di lino,ma cofi fono diuerfii colori tata de tue 
Alimenti de gli buomini, come di quelli delle dmec che 
di rado fi uede l'un ueftimento ejjer còme L'altro . ^Af- 
fat iifato di mutare foggie nuouè > efiraniere nel liciti * 
re , mafjìmamente all Italiana , & alla Francefe de i 
quali bano, pochi anni fattoli gli buomini i calcari ta~ 
ti in potarle ucfti co le maniche grandi e frappatecele 
burette. Mi tempo mio fi portauan èalr&rif fretti , 
C ir acuti nella punta del pih , le netti corte e frette, e 
d'altra forma burette. Ma quella antica, e buòna ufitri 
%a degli buomini ne è paffuta boggidj nelle donne, per 
ciò eh e lafciatc uia le tate doppie di ueli,cbe faceuan lai 
to una testa grofifjma, portano fot amen tcunfempli* 


té uehy e caminanopiu modefiamente che prima , 
hanno quafirdel tutto levato uia l'ufo di tanto oro , & 
Argento , e delle gioie , e degli tanti artificio fi ricami * 
& ornamenti dì tante ricche pelli d'animali, e di feta , 
thè bauéuàno nelle gonne, hanno ancho lafdate le ta -* 
te dishonesle,e lunghe code , c haiteuano le gone loro , 
thè appena boggi fi ueggonoje non nelle nobili . Felle 
ino dunque hoggi le donne affai bonefiamcnte , affai po 
iitamete,efe no che troppo fonolc lo i uefii fediate nel 
petto, no fo fe fitrouaffè co fa da poterne dir male. Tfe' 
cafi di morte , e rté* lutti uelteno di negro , e piangono 
trenta giorni il morto , facendoli tre uolte fra quefio 
tempoTefeqUie,cioe,al primo dì, al fetiimo, & al tren 
te fimo y molto fon dediti al culto dittino 3 non è artigli 
fio, che la mattina prima che adda a lauorare non en« 
tri in Chiefa & odi la meffa e ui fptngono , e forcano a 
far quefio iHcffo le lor ferite , e ferui. Tengono affai lai 
do y e uituperofo , eh" alcuno p pigritia } ò per altra leg+ 
gier caufa lafà d’andare alla meffa y fono molto demo 
fidanti, non uba qua fi città dotte no fiano de' frati me 
dicanti, ui fono bofpit ali publiebi per gli poueri pelle» 
gì incubano ancho un coHimedi notrhc i giouànetti 
anchor fenga barba, che uolontariamcnte uanno fuo «t 
ra di cafa loro, per attendere agli fiudij delle lettere , 
A nejòno alle uolte tanti in una città , eh 1 è merauiglia 
doride poffonò batter da mangiare, e fonò albergati per 
pietà da cittadini particulàri, uanno cafa per cafa ca* 
tando,e dimandando il pane , c ne lor dato abondante 
mente, imperò che uengorio deputati d ferutrea catar 
pelle cbiefe 9 & aiutare a i facerdott negli ufficij diurni 

^ e s'infiitui* 
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e s'infìituifconopoi al Chiericato . A canto ad ogni pa 
Cocchia u ba una cafa publica,doue tanto quelli, come , 1 
ì figli de ' cittadini fi trottali ogni dì infieme , c quitti 
imparano le lettere , e le buoni arti ,&i loro maeftri 
non fono meno da bene, uirtuofi, che dotti, i quali repre 
deno ò battono quelli fcolari , ch'errano ò che poco afi- 
tcndeno alle lettere , le caje de i cittadini quafi tutte 
toccano Cuna l’altra, e fono tali qualib là [acuita b 
poffibilità nel patrone , e la difpofitione della piaggà. 

I ricchi edificano fuperbamete co pietre e cementi : ma ' 
i poueri piu baiamente co legni e luto , imperò tanto i 
ricchi, come i poueri copreno le lor cafe ò con tegole <ti j 
f natone, ò con fcheggic di pietre itine, no fio fel fi faccia 
quefio ò per bellegga dell" edificio ò pure per difender 
fi dal fuoco , in S affini a & in molti altri luoghi le co- 
preno con tauolette impianate e lifciate , il perche non 
p arenò quelle terre troppo belle , & è piu atto a fami 
danno il fuoco , le piagge fono per lo piu infilicate . 
le porte della città fino torri alte, e belle , f òpra le 
' quali uì fono di continuo le guardie, che fogliano fare fe 
gno con una trombetta, quando uedefiero dilungo uè - 
nire caualli , acciocbe quei che fono fitto in guardia 
delle porte fiano piu in ccruelto, & in fe. Soup cotn - 
munemente le città forti, e naturalmente e con V arti- 
ficio, per che foiw- edificate ò prefio fiumi alti! fimi, ò fi* 
ne monti, e quelle, che fono ve piani fono talmente in- 
torniate e di muraglie, e di fofie,c dibaflioniinefpugna 
bili, e co fi ben fornite di torri, e di difefe,che le fono co- 
lpe algate da terra. Hanno ancho molte città d’intor • 
m al territorio loro cofi profondo € gran fofie, che non 
• • ■ • . ... filo 
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filo fon le città fecure di correrìa de * mmici 3 ma tuttofi 
territorio anco 'L' ultimo grado de Germani^ di coloro 
thè coltitiano la terra 3 e Hanno nelle uille , de’ quali è 
a fi ai mi fera e dura cònditionc y uiuono appartati dagli 
altri affai humilmente con la famiglia loro 3 e con le lor 
bettie, le cafuccie loro fon piccole , e poco alte di terra , 
fatte dtlegniyC luto 3 e coucrted'berbaggk fecche 3 il ma 
giare loro è pane graffo , e maneflre di legume la mag- 
gior parte beueno acqua ò fiero , il netti re loro è di li • 
no 3 con duo [carponi nt pie 3 & un cappelletto in tesla M 
i mi feri fono d'ogni tempo inquieti , s’affatican femprb, 
e fonfempre fog^i, uanno a nendere nelle città uicine 
tutto quello , che effi cattano di frutti ò dal terreno ò 
da gli armenti loro 3 e la fi comprano tutto quello , che 
fa hi fogno e per fe , e per la cafa 3 percioche non hanno 
nelle lor uille artegiani. Ogni uilla ha communemente 
una Chiefa 3 douèlefefle fi ragunano tutti inan^i me^ 
%ogiomo 3 & intendeno dal Tiouanotqro il nerbo d‘ld 
dio 3 ma dopò meglio dì fi fedono fitto uu arbote di te» 
glia ò in altro luocopublico > e quiui ragionano e trat- 
tano le cofè loro , & appreffi dipoi igiouaui a fuono di 
piffari fanno una ballata 3 & i vecchi ne uanno a bere 
nelle tauerne * TSfiuno huomo efee di cafa mai difama 
to , fempre la fpada a lato * Ogni uilla ò ca falce legge 
duo,ò quattro al piu 3 i quali ejfi chiamano maeflti del 
la villa 3 dr q netti fino i meggani a tutte le contea* 
tioni loro , contratti 3 e difpe nfano le cofe della pjepu- 
blica loro 3 non hanno però ilgouerno 3 imperò che è del 
Signore della villa 3 ò di colui 3 chel Signor ci pone in 
firn luogo , che efii in lingua Iqyq chiamavo Scultetf • 
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Spejje uolte nell'anno ferueno il Signor loro ,gli colti*’ 
nano e j eminano la terra ) gli'metteno poi le biade , e ce 
le portano in fin dentro i granari, gli tagliano le legne , 
gli edificano le cafe,gli catiaao le f 'offe grandi, e final- 
mente non è cofa alla quale idifauentùrati non gli fia 
no obligati e fogge fti,e neffuno bano ardire effe n doli co 
mandato' alcuna cofa, di recufarla,e d?i fallifce, ne uie' 
ne adeffer grauemete punito, ma quello,cbeglibpiu ,< 
che tutto’ t retto delle irti feri e loro,graue è, che la mag 
gior parte del terreno, che efji colùuano, non è lorpro ■ 
p rio, ma di quelli, a i quali fono obligati ogni anno dar 
li una certa parie dì quello che ne cattano de' frutti. 

, E quelli fono gerieralmcntei cofiumi,& il modo del up 
Uere de' Germani d'boggidì .r 

*> * 

■ Della Saffonia,e de gli coflumi delle fue genti 
antichi e moderni. Cap. XI IL 

L jlS affatila è una particolare contrada della Gef' 
mania , da Iucca fo chiù fa e terminata dal fiu •* 

' me Tiferà, ò come vogliono altri ? dal fiume Bfieno , 
da Tramontana ha la Dacia ,*• & il mare Balihèo , 
dal mezzogiorno la Fr ancorila , a lato alla quale è la 
Bauiera ,ela Boemia , àalnaj umento del Sole ha la 
Trùfia. Hora fi può compandor e della de ferii rione 
fatta difopra della Germania, quanto molte genti , e 
di che diuerfi nomi fi ìncbju'deny heggi fra q netti ter - 
mini detti, lequali genti tutte, uxgliono, che filano del- 
la dittione di Saf]ònia,il paefe tolfe quetto nome da cer‘ 
ripopoli, chiamati Sajfoni , iquali (.fecondo alcuni) 
>, ' > furono 

v iw* • . ' ^ * 
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/&>*>*> «Ti rè fi duo de ['efferato dì Macedonia , c/;e mot* * 
*0 A le($ andrò. > fi difperC ? m diuerfe parti del mondo , 
fono alcuni altri t che dicono , che furono gente d’ In- 
ghilterra y che partiti dalla patria loro , per cercare 
nuoue jiantity uennero in Germania, e cacciatine i Tu 
ringhi, c hàbitduano allhora in "quel htoco vh abitavo 
Ho effi , percioche erario i Sa fiorii dal principio uria mi 
filerà di gente inquieta e moleflà a i couicini molto , im 
però fra loto ftcfii quieti attendendo a l’utilità de lof 
ro cittadini iptegelofiffima del .[angue e della nobili» 
tdlorOj non apparentauarne cóforaftiero alcuno, nè co 
Hieno nobile, per non macchiare il l 'or funguefia dónde 
fi uedei che le fiatare loro fon quafi dvna me de firn# 
grandezza- tutte y e le chiome d' un me d$ fimo colore. tH 
furono gui di quattro fortid'huomini fra loro, nobili 
liberi, liberti i€ ferui * e fi uietaUa. dalle l^ggi , che 
ninna di quefìe condittoni paftajie il fermine dégras 
do JUo Hello apparentrtre,, ma ignobile con là nobile,iÌ 
liberò con la libera * e cofi liberto con liberta ,efer» 

Uo conferita) & a chi contraucniùa era pena la-vita^ 
biuta ano belle leggi contrd iribàldi : Habbero rnoi * , 1 
te parti bone naturalmente nei uiuere fin tantOyche 
fé e[Ji baite fiero hauùto qualche pUoco nótitia deivcÀ 
ro Iddio , hauerebbono facilmente potuto confegiiirA ‘ 

He il regno del ciclo , e la beatitudine eterna . Jfào». 
tarano & bebbero in gran mtereniià gli arbori frottA. 
dò fi, e le fonti'.' Edri^ato allafcouertù) un tronco di 
legno afiai grande ’y che e/Ji in hf lingua chiamavano 
Irm’ rifatti , che uuol dir colónna uniuerfale ; LA do* 
taurino > quafi che ella foficifefteif tutto .■ Adora* 

fono' 
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rono ancho Mercurio , alquale in certi determinati dì 
facrificauano unhuomo . 1 loro Iddtjnegliteneuano 
chiù fi ne' tempi, negli faceua filmili ale figure degli 
buomini r per non minuirli della dignità , e grandezza 
loro , gli confecrauano le felue,& i bofchk e gli chia «•- 
mauano dal nome de i luochi. Contemplavano le co fi 
fecrete con gran riuerentia , ofieruauano' affai gli au * 
fpitij, e le forti ~ Togliemmo uno rametto de arbore da . 
frutto, e lo tagliauano in pe%^etti y iemali fi cono f :eua 
ma certi fegnifattiui, epoigli butta nano fopra ma 
ucftebianchaalla ventura: e fi la confitta era publi- 
ta toccaua al ficerdote,ma fi Li confilta era prillata* 
il padre di famiglia uolto uerfoil cielo & orando, gli 
toglierla tutti up per uno tre notte ,,egli interpreta - 
m r fecondo quel figno, che ni era fegnato in loro e fé 
fivietaua da le forti, per quel dìnon fi confuLaua aU 
tramente dì quella co fi : ma fi e* permetteua , fi ccr- 
caua ancho inan'jfi, perche toglieuanp ancho gli augn- 
iti dal notare e dal cantare de gli augelli:, e fi tenta? 
vano gli auerùmentiy& iprefagij delle co fi future ,dn 
tetti caualli bianchi y che effi nutriuano a quefào effet- 
to pubicamente in quelle medefime felue ,e ligatili a 
la carretta facra , U facerdote ò il J\e,b il Trencipe deli 
la città , gli andana dietro, mir afido affai bene agli hm 
ititi , & al moto lorome era a uf pitto , alquale efii defi 
fero maggior fède *cofi la plebe , come i primi della, 
città & i ficerdoti 3 credendo * che quefii caualli pif- 
fero ministri de gli Dei , e confapeuoli de i conferì di- 
urni, Haueuano un'altra maniera di ofieruatione ne 
gli au fpitij. pcrUgucm ? perche emanano , d'hauerc 
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ferie matti qualch'mo de' nemici , e lo forzavano a 
combattere a corpo a corpo con unodelor cittadini 
eletto a quejlo effettore fecodo eh* era lauittoriao dal 
fio , o dallinimico toglieuano V augurio de la uittona 
generale .Vario Magno fe gran guerra a co fioro, egli 
forzò finalmente ad e fibre chriftiani,e fono boggi affai 
‘denoti , e cattolici con gl' altri Germani. Ha quefio 
jtaefe bellifiimi & eccellentifiimi Tempii , e conuen- 
ti , & il jtlberfiadio ue nb uno dedicato a noflra Si- 
gnora , che non uipuò entrare, chi non b facer dote fi- 
damente ne dì delle cenai ui fi mena qualcb'uno del 
popolo iti l quale fia agiuditio d’ognt buomo ribai di (fi 
mo,e lo tengono den tro con la tefla copertale con una 
nelle negra, mentre fi celebra,poi fi caccia del tempio 
e per tutta fa quaresima uafcalzpperiacittà,uifitan, 
do le chicfe,et ha il magiare da i facerdoti , e poi nella 
cena delgi&uedi fan to s'intromette di nuouo in chiefa, 
e fattala confegr ottone defoglio Santa, e purgato da 
tutto il clero, fi manda uia,haiiédo prima bauute moL 
te eterno fme,lequali e fio offre al tempio,& il chiama- 
no volgarmente jLàam, per efiere fienai f alimento al 
cuno , come quel primo nostro padre , e per quella uia 
e fi credevo che refli purgata la città ..il territorio 
di Sa fjbnia ogni enfia produce abondantemcnie, finora 
che il uino. Ha molte minere d’arge nto, e di rame . in 
Goflarìagr altri molti luocbi,cuocono laequa di certi 
fonti, e ne cauano falc biancbifiimo , e qfla b vna lor 
gradeentratafeminano il grano e lorgio , eferue loro 
no foloperlo mangiare ,ma per lo bere aneto, pebe ne 
fanno la ceruofiafér non bauer altri nini, eia beueno 
' ' co/? 
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cofi aridamente, che ne coiiu\tì,non bafiddo loro i bic* 
cbieri,e le tapiri pongono a fattola i boccali grandi 
pieni,e beueno quato è l or ■ uoglia.Ttyn fi crede quato 
fia in qui fio difordinapa qutfia genie, e quanto $' inriti 
no, e forano a ber e l'un L’altro, che non beuerebbe ta« 
to ne un por co, ne un bue, non bafla lor bere fin che fia 
no ebrij,echeper non potere piu uomitino,ma beueno 
ancho fempre di piu, il dì e la notte , colui che uincegli 
altri nel berc,n acquifiajode e glo r iai ne mene adeffè 
re coronato dì una ghirlanda, cffcffi fanno di rofe , e di 
molte altre herbe odorifere , Da queHi Saffoni nè per 
tutta laGer mania fparfoquefio coflume;che già a qlla 
gufa fi beueno bora i uirit potenti e gagliardi con grati 
uergogna e danno# tutti. Se dotte magiano effì, u\ giu 
ga unforaftiero,o altri tutti tofio fileuano inpie,e eia 
feuno h porge la taiga, e l' inulta a bere, tegonopér ne 
mico colriiCbe effendoui piu uolte inujtato , lo recufì 
fènica hauer caufa,e molte uolte quello bere cofi difor 
donato nq a finire colf angue, e con morte, il mangiare 
poi di Sa foni è molto acconcio c runico , perche per lo 
piu mangiano lardo e filetti di porco fé echi , e cepolle 
crude , burro . lnmolti luochi cuocono la Domenici 
quello, che mangiano poi tutta la fettimana , i fanciul 
letti non mangiano(come appreffo di noi ) quelle pi?* 
?ete di farina e latte, ma un cibo piu fodo, che le balie 
maflicano effe prima, e poi gliene danno , il perche afi* 
fue facendo)} nella prima età i Saffoni di quel cibo, di* 
uentauanopiu gagliardi e piu atti a tolerare ognidì* 
faggio . Hanno una lìngua loypropria,.ma.il ueflire $ 
3 laltrecofe,xomegUaLtrkGcmam. ■.>, -.v. * . 


IPeVuefiualia,e di giudici) occulti, che ui ordino Car* 


L jL Vuefiualia brinchiufa da i termini della S a fi- 
ionia, percioch e ha da Vanente il %beno a da Orien 
teli fiume yifera,da Tramo tana ha la Thrifia,l'Ola - 
Jia,è da mesgo dii monti d’*4fiia,iquali pare che To 
lomeo chiami olpnobij j, e da i quali nafceìl fiume ama 
* fi, che parte quafi per metto Vadeburna, e Monafie- 
ro., che fono nobili città di qlpaefe, e {affando poi per 
la Tbrifia neua nelmare.rba ancho il fiume Sola ce. 
lebre { la littoria di Driifio figliastro d'jLugufio . Fu 
già quello pae) e ( come fcriue Strabone)hàbitato dai 
Brutteriyàjicuni altri dicono dagli Sìcabri. Carlo Ma- 
gno di Francia fu iiprimo, che indite effe. quegli po- 
poli alla deuotio fua,& alla fe €brìfìiana,mà perche 
fi ribéllauano fpeffo, e fi ritornauano agli Idoli,ne fer 
uauano giurarne to alcuno, ni trono queflo mei^pCar 
lo a raffrenare la temerità loro, per che ordinò di nafeo 
fio alcuni giudi'cijiqualibanejìèro potefià, tofto che in 
ledevano alcuno bauer rotto ilgìùrameto,o la fede , o 


fatto altro male, di farlo hamtclo in mano,mo - 
ibito e come piaceva loro seta proce fio, e seza ci 
le ef aminare, o feruare ordine alcuno digiuflitia . 
fìi giudici erano fifone eie ite e dabbene , e che no 
abbono fatto altro chel debito, per tutti i te fòri 
odo. Quefio atteri affai quelle genti,? le raffrenò 
fanzp rie loro, {che fi trouauano fpefiopergli ho 


.lo Magno, e che ui durano anchora. 
jOap. > X J II I, 



fchi 


DE COSTAMI DELLE G E JS{T I 
/ chi appicciti fu gli arbori, de i lor principali ,ede me - 
yanì,fen%a proceffo ,e udendo fiperfipercheffe gli ri- 
fpondeua , chaucuaiio rotta la fede, o falitoper altra 
uiagrauemerìte,quefia maniera digiufiitia dura anco 
infino al dì d'hcggi , e chiama fi de i giudici] occulti , & 
i giudici fi chiamano Scalini , i quali fono bora mora- 
ti in tanta projuntione,che uorrebbono federe le giuri 
dition loro per tutta la Germania. Hanno certe loro (e 
crete tifante da punire i malfattori, e non è anchor niu 
no, eh e o per dinari, o per paura V babbi a mai nudate, 
la maggior parie anco di qutfti Scabini no fi fa, ma fla • 
- occulta, e ne ua fe creta efeonofiiuta per lo paefe , no- 
tando i malfattori, iquali fi pongono in libro,e poi fi da 
apìugiouani degli Scabini hfecutione della giufii - 
tìa.Ipoucri malfattaci douunque fi trouano,fono punì 
ti,fen%a che efii /appiano della fententia acerba , che 
gli vien fopra . Hoggi però quejio giuditio non è quel 
buono, che prima, per eflerci trapoHc alle rotte in que 
Jìe pratiche anco perfine vili, per che vogliono anco 
por mani nelle co fi ciudi, non hauendo prima che fare 
, fe non nelle cofe criminali, Quello paefe è molto fred- 
do, hapoco uino,e poco grano, mangiano certo pane ne 
gro,e heueno ceruofa,ui fi Uende affai caro il uino , che 
u fiporta per lo Bjpeno, intanto, che filo i ricchi, e ra-i 
ve uolte ancho ne beuen<{, ipaefanifino a fai gente de 
guerra, e d’ingegno, la donde è uenuto il prouerbio,chi 
la Vucftualia piu prefio produce hucminiuùìo fi, e ri - 
baldi,cbcgrcfSolam,epa'Zzi, &obedi fiotto al Tre fi- 
le di colonia. 
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Della Francofila , e molteyfan^e delle fu e 
genti . C<y. X *V 

Francofila, che è anchor detta Francia , è 
parte,c cjitaft il centro della Germania poFla ver» 
fo Oriente , fu chiamata di tfucfto nome da iSi~ 
cambrì nel tempo di Valcntimano Imperatore per la 
vittoria eh ebbero contragli H alani. E polla da mc%? 
go dì la SK£tùa 9 e U Bauiera, il l{heno gli è da Occiden 
te,da Oriente fono i Boemi , da Tramontana gli Haffi , 
& i Tamigi popoli della S affama . Quello paefe è cofi 
chi ufo d ogni intorno di folte felue , e di monti afperi , 
che non ui f uà cofi facdmentCìm? dentro poi è ilpae - 
pt pian appieno d'infinite terre grò fie,e di utile, c caflel 
U,e la [eia atìcr trinala circoda e chiude cofi bene di 
ogni in:orno,cbe gli ferite per un muro fattoui naturai 
menti ,è bagnata dal fiume Mogano > da Sala, da Tube 
ro,da Ffcccarot e le ualli p dotte correno cjiteHi fiumi 
fono ampie & altere dall’ un a parte e dall* altra ni fo - 
no paHìni di ulte beliiffimi che fanno cofipretiofi nini, 
che ne portano in diuerfi paefi,e frani poi a uenderli 
Tutto ilpaefefcome fcriueEnca SHuio) eccetto quilla 
par te, oli E hoggi detta Tforimberga , Rancho uidno, 
a i fiumi, non è molto arenofo , ne anche troppo pieno 
<lifelici,ma è tutto fertile^ produce aflaibenettgra* 

. no,e Vorgio,& ogni altra forte di uittouaglic , e l(gu* 
mi,e in niuna parte della Germania fu pi» belle, e pi» 
graffe cepoRe,ne piu graffe rape, e torfi di cauli , che 
quefa,e nel territorio Babemburgenfe , o come effi di 
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corco , Bamburg ,fi cavia tanta copia di li q lùrida , che 
ne caricano i carri grandi.E'anchorà il paefe per ogni 
parte affai dilett ernie, per gli molti belli pratile colli , 
e uaghi giardini, che iti fono, e popolofo, & ha gran m t 
mero di be filarne et ogni forte , udranno belle pifeber? 
ne* fiumi, ma piu belle, caccie da terra. Siguardan per 
gli Vrencipi le fiere ne'bofchi, e quando è timer no , p 
che ne poffano uiuere, hanno luochi fuor a debofehi , 
douc hanno da mangiare,e qualche uolta gli dannodel 
fale,e cofi uengono a difenderfi da quelli gran fìreddi,e 
crudeli inuerni . TS(on è priuato a chi fia lecito ne pi* 
gliare, ne anchora feguirle . 1 Vrencipi della Franco 
nia fono cinque, e mene ad effere tutta fiotto la didone 
di cofioro, Èurgrauio Tfarbengenfe , Conte Valutino , 
Babembergenfe,Herbipolefe,e7qagundno.Ma l Her* 
bipolenfe ha laftgnoria delpaefe,e però mentre , che 
egli è fu l'altare come facerdote a far facrificio( per *? 
fioche egli è eccleftafiico) % ui tiene fu la fpada ignuda , • 
da in fegna, il gioito, quando egli fi mette inpoffefiio* 
ne del P eficouado,per offeruare il folito,entra nella e\p 
tà con una gran caualleria,e bella, & nell'entrare le 
porte della città fmonta da cauallo , e leuatifi uia la 
nefie regaleci ttefie dì un uefiimeto groffo,e uile,fi cin- 
ge con. una fune,e ne uafcal%p,econ la tefin ignuda hit 
vilmente infino al palagio a ritrouare gli altri pano* 
itici, & effendoli da cofioro promejfali fideltà,e rimef- 
fo nella feàiaV cfcouale,ma e fi mena però prima aU 
la flatua dì un certo uefcàuo,e la lo pregano & eshor • 
teno,cbe uogliaportarfi tale , quale fi portò colui , che 
tfiedo elleno a quelle dignità, per la aifcordia che era 

fra 
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fra loro, come per un dffpréggio e fendo egli uno bum* 

( le e baffo fcolarello r gouernò io fiato della Chiefa otti* 
inamente, onde a quello grado eccellente non fipromo 
ue qualche figliuolo di Ducalo di cote , ma qualch'uno 
de piti baffi nobili di loro non perche l'entrata di , 
quefla dignità non poffa mantenere un Trencipe , per 
che la è ricebiffima e molto potente , ma perche refìi 
fempreio uefeouado apprefio d'uno di quelli, delliqua* 
li e la maggior parte de i canonici. Et anco è degna co- 
fa l'cjfer prcpofito nella chiefa Herbipolefe, doue ogni 
jiolta , che ni entra il poffefford nuouo , è obligato il 
prcpofito tenere per molte terre delpaefe in meggolp ? 
pia%e, molte botti di uino,euafi da potere bere, perche . 
poffa jraovT^r fi la fete chiunque ne ha uoglia ,e que 
fio lo fa, per le de cime ch'egli riceue per quei luochi, 
de tutte le cofe,che ui fi fanno. Le genti di queftopaefe 
da quelle dii refio delltiocrmania , non fono dijfereti 
ne in ucftire,nein difpofitione de ? corpi. jlfiai foppor* 
tano le fatiche, ne fi flanno a piacere, & perche tanto 
gli bitumini , .conte le donne cultficano le uigne e per la 
poti erta loro grande, il vino, eh e ne cavano, il vendono 
tutto, & efii beueno acqua, non bene mia cervo fa, ne 
vogliano anebo che nel paefe lor ui fi porti, fi uende 
ÌnHerbipoli,folamente,nell''Arfenak,fuora della cìt 
tà , e ne' tempi che fi digiuna ; accioche non beueniofi 
a quel tempo il vino, la beueno in luoco d'acqua. Que* 
Jla gente è fiuperba, arrogante, e che fi tiene da molto, 
in tanto che d' ogni altra genie fi burla , e co fi hanno 
ipoco rifpett o in dime male , e fargli incontri fui uifo , 
ìfihe i poveri forafiieri pur che lei lingua gli tenga efeó* 
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DE COSTAMI DELLE GET^TT 
flit fi Sformano dinoti farfi conofcere per flr ani, mét 
hanno quello, che quelli che modeflamente fopporta - 
no quelle loro ingiurie gli tengono uolentieri,ad hahi • 
tare con loro, e gli danno moglie delle lor donne , come 
fe ne haueffero fatto prona per quella uia,di bontà , il 
perche uh abitano in Franconia molti Sueni,mòlti Ba 
uari, molti Hafli . Sono affai quefie genti inchinate al 
culto diuino, però hanno duo uitij non piccoli , perche 
fono biattematori,e fon ladri, e la biafliema la tengono 
ad ornamento,& a uirtà,et il rubbare il reputano co 
fa honefia e licita fra loro per un longo ufo . 0 fi emano 
molte ufange da merauigliarfene , & io uoglio riferir 
le,perche non fi tenghino fauole quelle cofe, che fi fo- 
glietto fcriuere degli eflerni.T^e Ile notti dilli tre gio - 
uedi,che uengong innari 'Lgatale, tanto i fanciulli ma 
fchi,comelefemne,uamoacafaper caf a buffando a 
k porte,e catando annuntiano ilìsfatalc del Saluato 
re,che uiene,e Vanno buono nuouo. Onde da quelli che 
fon dentro le cafe fi da loro e pere e pomi, e noci e dina 
ri,il Inaiale poi del Signore il riceuono con tanta al - 
legre^a e fetta , cofi U clero , come tutto il popolo , 
che è unamerauiglia,e fi pone prima fopra Vain e Vi - 
magine tf un fanciutletto,che rapprefentaun bambine 
*Hbor nato,& igiouani,e legiouani uanno d’in torna 
ballando , t facendo fefla,& i uecchi anchor cantano » 
ilquale collume non è molto diuerfo da quello de'Co- 
nbantì,iqualifauoleggianoiVoeti,che già nel nafei U 
mento di Gioue , per nafeondere il pianto del putto, gli 
dauano,e faceuano fefla in una grotta prefio al monte 
Ida. 1 1 primo poi di Gennaro , quando comincia il nm 

uo 
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sto anno Vuno arente ua a uifitare l altro ,'e timo and 
€ 0 1 altro, & hauendo fcmprein bocca I aiuti e parole 
di fefla e di buoni annuncine menano quello giorno in 
conuiti e piacerle feguendo il co fi urne loro antico, ma 
dano l’un l’altro prefetiti,iquali Bimani chiamano Sa 
tumalijjperchea quel tempo fi celtbrauano i Saturnia 
li, & i Grecia popboreti . Quefla ufan%a la pofi io in 
tterfi queflo anno p affato , perciò che hauendo prima 
parlato a Chriflo, feguo in queflo modo • 

E celebrando il tuo fanto fatale, 

C untiamo le lodi tue otto dì intieri, 

E quanto,cbe ciaf :un piu puote e uale 
■ %A gli fuoi amici ueri 
' Manda di quel , ch’effèr piu grato fperi. 

Imitando signor te, c banalmente, 

. Ti prefentaroi Maggi d'Oriente. '# 

Tacila Epiphania poi del Signore in ogni ca fa fi fft 
una piiga di fatina,mclc,'%in%ibere,pepe,e fanno tra 
loro il Bg a queflo mode , le mogli fa la piroga , e nelle 
ammaffarla uipone uno danaro dentro, c cottala, ne fa 
tante parte, quanti fono in cafa, & ciafcuno fiala fua 
alla uentura , e fi danno ahcho le parti a C bri fio aliai 
Madonna ,& ai tre Maggi, le quali fi danno poi per 
elemofina.Colui dunque, nella cui parte fi troua il da • 
nato, fi fa per una uoce da tutti i\c, e poflo in una feg- 
già a federe, fi lena con grande fifa tre unite in aere , 
affo tiene in mano un pe\%0 di m aera , con haqualc ti- 
gna tre uolte uno flrgno di Croce nella ivtcmpiatura de 
la camera, doue che fono,& quejle Croci poi s’hano in 
gran rìuerentiu , perche credeno , che giouino a molti 
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Htali.E quelle dodeci notti, che correno dal issatale aU 
> /<* Epipbania , «oh è qua fi cafa nella Franconia , pur 

cbefe habiti un puoco,nellaquale non fi fenta un gran 
de odore dincenfo, e d'altre cofe odorifere* imperoche 
efii crcdenoycbe quel fumigare cacci ma i mali fpirìti , 
t le Hregbe.Ma a che modo que\tre dì ultimi di carne 
uale, che uano inangi a quarefima 3 fi palino da i Ftà 
coni, non bi fogna dirfi d chi fa , quale paganie uolonta* 
rie & uniuerfali tutta la Germania in que giorni fi 
faccia, perche in queflo la Franconia non gli differì* 
fee , fi mangia, e fi bcue, e fi giuoca co fi d’ ogni manie - 
ra aila libera , come fe mai baueffe a toccare piu loro 
queHa libertà , o come fe baueffero a morire tutti il dì 
feguente,e fi uoleffero/atiare di tutte le cofe all’ bora ,* 
ogn uno s ingegna di f ire uedere qualche nuouofpetta 
%lo,per dilettare il popolo , e per coprire la uergogna 
di quegli atti, fi pongono mafebere jul uifo, èchi fi fa 
femma y cbififagiouane, chi ucccbio, egli huómini fi 
uefieno lenefie delle donne 3 e le done, quelle dè gli buo 
inini , e fono alcuni, che uogliono rapprefentare e pa* 
rere fatici , demoni , e brutti animali, e fi tingono il ui 
f ' j Mìnio, ed incbioftro , e fi fanno an ebo brutti con 

laide c contrafatte uefiiy alcuni altri fi pongono agire 
igniidiy & imitano i Luperén y che uforono già in gp- 
ma y da iquali io mi penfo y che queflo cofiume d impaT: 
zfire a queflo modo ogni annoine fia uenuto a noi, per*. 
Che fon b molto diuerfo queflo giuoco , da quello , che 
nella fui lenità dei Lupercali, fi faceua in Rp.ma da 
giouani nobili fimi, che ignudi , e col uolto imbrattato 
- f & fangue c di lutto nandauano errando per la città* 
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hot qua, hor là* battendo con certe fcoreggfateich’ efii 
portammo in mano , chiunque incontrauano , ilche da 
uoftri fifa con unafacchetta di cenere. Ma il primo dt 
di quarefima poi , nella maggior parte de i luochi del- 
la S afonia fi fa queHo,cbe tutte le uerginiy ebano fa$ 
te le tante ballate efefte ne* giorni inauri » uengono a 
ridurft infieme da igiouani , e fopra un carro fono me- 
nate ad un fiume ò ad un lago , co’ pifferi inanimi afiifi 
fui carro^ma pche fe lo facciano , noi fo, fe nonforfe,p 
eh e Cogliono a que fio modo purgarfi delle pagaie tan 
te , channo fatte ne’ giorni di fefta contra il precetto 
di douerli poffare fantamente > & in honore d’iddio * 
Tfel mcT^o di quarefima poi 3 quando la chiefa ci int- 
uita a far fefia , nella patria mia ìgfiouani fanno dì firn 
me e di paglia la imaginc della Mortele poi appiccata 
la ad una pertica , la portano gridando per gli borghi 
vicinile da alcuni fe gli fa carene e fegli donano bifel 
li, pere feche, e latte , cofe che fi fogliono mangiare in • 
que' giorni, e co fi ne la rimandano carica di quefti doni 
a cafa,ma da alcuai altri, f che pare lorOi ebefiapre* 
nuntia di male, non folo non fi riceue con carc7ge,ma 
Con l'arme in mano,o co tiergogna la cacciano da i co fi 
ni loro * JL quefto tempo mede fimo fi cofiuma quefia. 
altra cofa, fi toglie vna uecckia ruota tonda di legno , 
e s’inteffe di flrame e di paglia tutta, e la portano igio 
Vani in un monte alti fimo , e dopò molti giuochi e fe - 
fie,che efii ni fanno per tutto il giorno , pur che’l fred- 
do non gli impedìfea, uerfo la fera u attaccano il fuo- 
co, c cofì ardente la buttano già a farla cadere rotando 
in una ualle , che gli è fatto , e pare certo ma cofa f 
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fenda a ue dere, in tanto , che molti che non lo fappia '• 
no, fi penfano che cafchi dal cielo il Sole , ò la Luna < 
Ideila Tafca poi fi fanno certe piòge ben conile e fa* 
porofe, a quettepeida qualche ricebo fono prepojle f 
premio , alle uolte una , alle uolte due , una a giòuarti 
l'altra alle giouan\,che corrano in certo prato poco in » 
nanii fera, e quiui fi fa grande adunanza ethuomini a 
ueder e correre. Tacile confecr adoni delle chiefe parroe 
chìali loro, che ne fanno ogni anno la fefla,con corniti 
e fpafii per tutte le uille,ne uengono igiouanidagli al 
tri luoghi, armati e col tamburro innanzi , come san - 
differo a isedere lefefie degli bit omini, e non a uifitare 
le chiefe & Iddio, e fpejjò trottano brighe, ò cfjt da fe 
C attaccano, e ne tornano molte uolte con la tefla rot* 
ta. In quei tre giorni, che fi celebravo per tutta la Chri 
llianità le letame maggiori , in molti luochi della Fran 
conia,couengono>infieme molti. Crorififii, e con fiatane 
parrocchia, per pan occhi i,e nelle chiefe , dotte giù 
gomitando ogni coro da per f e le fue melodie ,eui uà 
no le fanciulle , & igiouani ornati quanto piu può e fa 
ciafcum , e tutti con ghirlande uer dì intefia, e con vn 
battone di falce in mano , j facerdùti delle chiefe af :ol 
tano intentamente tutti , & a quelli che par loro , 
chabbinopiu dolcemente cantato , donano alcuni uafi 
di vino . 7s lei tempo poi di Tafca rofata , qua fi per 
tuttofi offerua quello , che firagunano infieme tutti 
quelli, c hannó caualli, òche fe gli po/fono fare im- 
precare, & aecopagnano il corpus Domini, che è por- 
tato da un facerdote, cb'anchora ejfo va a cauallo ap * 
pefo al collo inan al petto , e caualcano tutto il ter* 
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ritorto loro cantando , e pregando Iddìo cheuoglia con 
feruare tutte le lor uittuaglie da ogni calamità, llgior 
no di fanto Orbano , pongono i laudatori delle vigne 
nel meggo della pianga, ò in altro loco publico una tu 
noia con mantìlli , e tonaglie nette , e la adornano di 
fiondi) e di molte herbe odorifere , e f opra ui pongono 
lafiatua del beato Orbano pontefice , tu quale Statua} 
fi il di ua fereno, la coronano largamente afpergendo • 
la di uinoye l'honorano molto,ma pel tempo fufjfepiog 
giofi) non filo non gli fanno quello honore,ma la but- 
tano nel fango tela bagnano tutta con acqua, perche 
. efii fi perfuadeno, che come uadi quel dì, ò buono otri 
Ilo, co fi babbia agire l'entrata del uino , per ftare al- 
Ihora le uiti fui fiorire . K[ella notte di San Giouanni- 
batti(la,quafi per tutti i luoghi della Germania, fi fan 
no ceni fuochi nel publico, doue mafchi e fonine, ucc * 
chi egiouani conuengono infieme , e vi ballano e can- 
tano intorno con gran fe(ìa,et offeruano anco molte al 
tre fuper (licioni in quella notte , uano gbirtadati d'ar- 
temifia, c di uerbena,e portano in mano certi fiori, che 
efii chiamano fproni militari , perche fon fatti , come 
uno fprone, ne riguardano il fuoco , fi non permeerò 
di queHi fiori , credendo , che a fare a quello modo , fi 
gli uengano a confinia te gli occhi da ogni male p tut- 
to Panno , e nel partir fi dì Lì buttano quelle herbe , di 
che erano centi net fuoco, e dicono nudane e brufeifi co 
quelle ogni difgratia mia . Fuor a del caftellotch’è nel 
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gim notanti con ceri ance deftre'^a per l’aere, che 
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che ne uanno infin fopra il fiume Mogano , quelli, che 
non t hanno piu uifla maipenfeno che ei fiano dragoni 
di fuoco , che miino, à quel tempo mede fimo fi fanno 
certe pignate di creta bufiate per tutto , le fanciulle le 
compran , e l’ornano di fiondi di rofe ro]fe 3 e uipongon 
dentro il lume, e l’attaccano nelle cime delle lor cafe 
in uece di lucerna quel tempo i giouaniportano dal 
le utile gli alberi delle pigne intìeri,e tagliati i ramet- 
ti di baffo, empiano, & ornan quel di fopra di f pecchi , 
di uà tri, di ghirlande, e d’altre ciancìe lucenti, e poi pia 
tano in terra queflo arbore ,e lo la fidano Tiare a quel 
modo tutta Teliate. L’ Jtutumno, quando fono già ma 
tur e l' me, non può ninno uendemiare fen%a licetia di 
quelli à chi tocca la decima, perche non uendemia vno 
hoggt, l’altro dimane,ma tutte le uigne,che fono in un 
colle, in uno, ò in duo dì fono uendemiate tutte, e fi fa 
intendere quando s ha da uendemiare in un luoco , e 
quando in un’altro, le decime fi raccolgono nelle valli 
che fono fiotto le uigne, e chi fu fife negligente, e non uen 
demiaffe con gli altri a tempo , e tenuto portare a fue 
fpefe la decima nel palamento. In Her bipoli, perche fi 
fono accorti, mi credo, che nel dare le decime frauda- 
nOjfiponc ungiouane foprafiante a tutte le vendemie , 
e d’ogni diece cefli d’uua,fc ne da a colini uno . Hor fi- 
nite le uèndemie, tutti i fanciulli s’adunano in un luo- 
co infieme,e ciafcuno di lorotiene in mano uno fafciet 
to di Tlrugli,euerfo il tardo la fera le allumano ,* e le 
portano in mano come torchi accefi , e co fi entranella 
città catando,efi credenó con quefla v fianca purgare 
l$^utumno,e~brucciatlQjSleUa Franconia il dì di Sa 
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Mirtino , e di Sanificata , che fono loro auuocati,fi É 
fatino gran fùlennitati , e gran feflè , imperò diuerfa^ 
mente, perche la f e [la di Sanificala fifa nelle Chiefe 
e [opragli alt arUma quella di Sa. Martino fifa a tauo 
la, e ne * conuiti . ifpn è niiino per tutto ì paéfe,cofi pò 
nero , ninno co fi auaro,che nella fefla di San Martinù 
non mangi bene , e beila meglio * & allhora ogni uno 
pròna e fa prouaré ifuoi uinijcbe ancora no fono [lati 
tocchi , fi dònno in q il e fio dì in Herbipoli , & in molti 
altri luocbi, elemoftne affai dittino , fi fatino in quello 
dimoiti fpettacoli publicii fi pongono nel teatro duo,ò 
piu porci fé luaggi > che s ammaino l'un [altro coi 
denti je poi diuideno quella carne, par te al popolo, par 
tè al Gommatore . Ma il dì di San Incoia i fcólarì 
eleggono fra fe tre, uno che fu ih luogo di Fefcoùo,glì 
ditti di Diaconi, e quello Fffcouopoi il dì di San Tri- 
tola è introdutto nella ebieja [biennemente da tintigli 
altri fcolari,e fit Jlà con la mitri a agl: offici) diurni , & 
ufciti poi di chiefa , uanno a cafa per cafa cantando, e 
raccogliendo danari , e dicono che quella non è demo* 
fina i ma uh foccorfo & uno aiuto al poueró Fefcouo 
la uigilia di qtiefio fiinto , ì padri imitami figliuoli a 
digiunare , dando loro ad intendere, che quelle cofelle y 
che la notte fi pongono loro nelle fcarpe, leqqali a que 
fio effetto pongono fòtto la tàuola. uengono donare dal 
là liberalità di Sannicola ila donde i fanciulli cori 
tanto defiderh degiu nano y che , perche fi teme che non 
faccia lor danno tanta alìinentia , fono forcati da i pa 
dri loto a mangiare. E quelli fon hoggi i còlìnmì de gli 
Frànconi, e hifan^, che hanno efii per mtoH’annùà 


. Della Sueuia , de’ coitimi antichi ,■ e moderni dir 
, i Sueuì- Cap. XV D 

Sueuia y eh' è ma prouincra della Germania, 
ha boggi quefli confinila da Oriente i Bauieri,da 
Decidete gli Rifate n fi y & il l\beno y da Me 7^0 dì ha 
l'alpe, e la Franconia da Tramontanaffu detta Sue- 
uia da que popoli Sueui, che uennera da quella parte, 

' della Scitbia r cbe è hoggi la Liuonia y ,c la Trufia y e fé 
Tono qui Han^a, conte mole Sabellico y e come par che 
Lucano affermi , quando dice . E le genti di S-ueuia a 
terra pone. Venutene dall ultimo Aquilone, fu pr> * 
ma la Sueuia chiamata vilemagna dal lago Lemano * 
che fi chiama aneho Laufamenfe , <& hoggi e detta lo 
Zanne , la Sueuia hi ultima parte di tutta la Germa- 
nia y & è bagnata dal Bjoenoe dal Danubio famofiffi- 
mi fiumiy l’uno de i quali co poco feorfo ne ua uerfo Qc 
cidente a mefcolarfi con l Oce ano altro al contrario. 

« uolto uerfo Oriente paffa infiniti geli y e finalmente fi 
mefcola con Vento , che è . il mare Maggiore x il paefe 
della Sueuia è parte in pianoy e parte in monti . Il fuo 
territorio è fertili(fwio y e fi coltiua tutto , fu ora che da 
ueèolagOyO felua , 0 monte. V 1 ha molti bofcbi y eperh 
y'ba molte caccie e d’ augelli e di fiere x e grafo di vit» 
touagfte y e di be[liame y ba molte uaUipiaceuoliyC mol 
tìfiimiycbe tutti ne uanno nel Bjoeno e nel Danubio 
Ua tutto il paefe bonifiimo e falutifero aerejba bclbf « 
fiime cittàjCaHella,e uille y con belli fimi & alti cafìel 
i forti y e naturalmete e co fa te, et è ornato di bellif- 
t fimi 
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fi mi e ricchiljìmi Tempii in honore d'iddio , e di Con- 
uenti,e Monafierij tanto di donne,come d'huomini , di 
uarij ordini# di Bafiliche# Chiefep arrocchiali. Tref- 
fo aimontifi cava il ferro, l'argento, & altri metalli , 
il paefe 'è popolofo , degenti fono gagliarde, ualorofe , 
ardite. e di guerra, e éibclUffima datura, co capel- 
li biondi, il uifo aggradato e bello, uno ingegno fingu- 
lare,intantochedaTlutaréhoè Hata chiamata lo, 
Sue ni a, la miglior partati tuttala Germania , fi feri* 
ite ejfertarrto crefciutata gloria di quelle genti , che 
ne uennero a tantoché per piu d'un fecola 0 1 tenero la 
Monarchia dehnondo con l* armivi mano, e cól ualor 
loro,mapriuatapoi de ifuoi Trenópi , oper iniquità 
di fortuna, 0 per loro dapocaggine , manco di forte, 
xbe non pare babbi piu non dico da potere fiender e la 
fama fua , come già , mane ancho da conferuarla . 
•Della Sueuia fcriue Giulio CefarevelquartoCommen 
tario a quello modo jLc geti della Sueuia fon affai piu 
'bellico fe, che t unto -il refio della Germania, fi dice . 
che hanno cento utile , dalle quali cattano ogni anno 
mille b uomini da combattere, c gli mandano fuora de 
i confini loro a fare guerra aiconuicini# quelli che ri- 
mangono in cafa,b anno cura di dare a mangiare a fe, 
& a loro, e quelli poi l’anno fegucntc efeono allagitcr 
ra,e quelli ritornano alla cura famigliar e, e cefi uonfi 
uiene a la fidare ne V agricóltura,ne Carte del guerreg- 
giare, e non hanno c&floro terreno priuato, ofeparato 
dagli altri , ne poffono ftare piu che uno anno in un 
luogo per Hawga , non hanno molto grano, ma fi bene 
molto latte# molti befiiamìfimo gran cacciatori ,e pò 
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fi per la maniera del mangiare, che effi fanno, fi per là \ * 

continuo eficrcitio, fi ancho per la libertà del uiuere % 1 ^ 

perche non foyo a niuno efftrcitio additi , fi conferua ». 1 II 

no le for%c, e ne uengono ad effere le genti di bella fi a ) t 

tura e / attenga, di corpo, e fi fono talmetp efiue fatti fi q 

le fatiche, che uiuendo fiotto un cielo frigi di /fimo, no ue. _ 7 

fieno altro che pellcjequali per efitrpicciole,ne uiene <? 
a re fiate la maggior parte del corpo ignuda, fi lauano t 
ne fiumi, uanno da loro i menadati forafiieri,non per I 

uenderli alcuna cofa, ma per comprarne quello, che « 

ejji hanno acqui fiato nelle guerre , E di piu non uoglio <5 
no quelle genti, ne apprezzano quelli belli cavalli, che li 

hanno i Fr ance fi, e che compran grandiffimo prezZP » * 

ma fiferueno di quelli che nafeono appreffo di lorojup f 
to che filano brutti e malfatti, ma gli fanno con l’cfier - c 

citio concimo dìuentare dì una fatica mirabile . T>{c Ile > 

•jruffe trouandofi a cauallo,fmontanofpcfJo,e combat* * 

teno a piedi,e perche gli hanno infognato' di non par - t 

tirfi unpaffo dal luoco,doue gli lafciano , quando uede f 

no il bifogno,ritoYna ciafeuno a caualcarè il fuo , che I 
V a fpett a, e non fi muoue. E tengono cofa dishonefla e l 

poltrona, ne che fi fia altra piu centra i cofiumi loro , i 
che bufare le felle nel caualcarè, onde quanto fi uoglia t 

po chi di loro hanno ardire di affrontare qual fi uoglia l 
numero di gente che caualchino caualli infellati.'Efon < 
uogliono per niente che fé gli porti niuno a uendere p 1 
che pen fimo, che non fia cofa,cbe faccia piu molli epiit i 

effi minatigli anima de gli buomìni , e piu alieni dalla, i 

fatica, che l unno . Si tiene a lode publica àpprefso di \ 
loro l e fs ere dopo i confini loro , molto terreno inculto , t 

» efwz# 
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li tfen%apoffeffori , uolendo ftgnificare per quefio., che 
, molte città infteme non pofiono foftenère il ualor loro y 
-, U p erche fi dice, che da una parte la Sueuia da feiccn- 
j to miglia di terreno fono incolte e fen^a h abitatori , 
jj quefio è quello , che ne ferine Ce far e . Ma Cornelio 
, I Tacito , dotte e parla dell a Germania , e de* coflumi di 
, quel paefe,dice co fi di quelli Sueui . La maggior par - 
, te della Germania è partita in piu Tr Quinci e, che eia - 
fama ha il proprio fuo nome^auuegna che in commu • 
ne filano tutti. chiamati Sucui > è grande ornamento a 
quejle genti f intrecciar fi & annodarfi i capelli , a que 
fio fi conofcono i Sueui dagli altri G emani, e eofi fi co 
nofcono anchogli huomini liberi della Sueuia da i lor 
feriti , e benché altroue , 0 per parentado , chabbiano 
co Sprui, 0 per imitarli , ufino , questa foggia, non pe- 
rò p.affa lagiouentù , ma i Sueuiinfino alla uecchicg? 
%a il cofiumano , e fpe/fogli legano fu nella cima della 
tefia,& i Trenctpifufano piu magnificarne te. M cer- 
to tempo determinato conuengono infteme gli jLmba- 
f datori di tutti i popoli che fon d'un mede fimo fan - 
gue in unafelua confegrata da gli jLuguri de gli an - 
ticìùioro,e dalla anticha riu evenga, e ui fanno il I acri 
ficiocol f angue d'uno huomo , quefii fon certi co fiumi 
i barbari , & horrendi , e u'hanno a queflo luoco uno 
| altro rifpetto,che niuno u* entra ,fe non ligato , a di- 

mofirare,che iui ua h umile, e foggetto alla deità , che 
in quel luoco dimora, e feper auentura cadeffe giu in 
} terra, non b lecito di leuarlo fu in piè , ma il uolgeno a 
, guìfa d’ una botte , fin che è fuora della felua , e tut- 
v ta la fitperfiitione loro Hpt là K cbe effi uogliono inferi - 
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re, che il principio loro è di quo fio luoco , & ini è id- 
dio Signor del tutto, a cui tutte le altre cofe obbedisco 
no, una parte ancho de’ S netti, come il mede fimo *T a* 
cito dice, fa (acrificii alla Dea ] fide, tutte 1 altre cofe 
fon commune a i Sucui con gli Germani. Ma non fa- 
lò appreffo i Sueui,che ctiandio appreffo tutte le gerì- - 
ti fono boggi mutate infamie & i coftumi, e ( quello 
che ha da dolerci ) quafi in peggio ogni co fa , perche 
iprimi de i S tieni hoggidi , quafi tutti attendono alla 
mere amia , fanno molti di loro t\na compagnia in fi e -, /. 
nte,epofta daognuno una certa forniva di danari y td- 
frano non folo aromatffete , & altre cofe di previo , 
che uegono a noi da paefi remotijJimi,e d'oltra mare, 
ma coprano anco certe cofe uili, come fono anco, de tali, 
occhiali,fpec chi, netta orecchie, pop ac e & altre filmili 
cofe rili. Comprano anco innanzi il tempo i rini,& i 
grani, il eh e non è da lodare per niente,per cjfer dannar ' 
fo no meno a i lauoratori ijltffi della terra, che a tutto 
il paefe, perche i poueretti uendeno per bifogno in a ugi 
il tempo a quefte Harpie , piu tofio che mcrcadanti , 
quelle cofe , che poi a tempo di necefiitd , te ricompra * 
no da quelli iflcffi il doppio, & ìlpoucro paefe non può 
da i comicità comprar fi ciò, che li fa bifogno, che V ba- 
tteria a miglior previo, ma bifogna che compri daque 
fli mercanti ò in Stutguardia,ò altroùe , doue efìi fan- 
no i mercati , e tengono le loro mercantie , merce dei 
Trencipi auari, da i quali s impetra ma co fi ingiuria 
cofa,per me^go di beue raggi poltroni, imperò non fan 
no i mer cadami iflesfi le fa tende , perche tengono lor 
fattori communi , che venduta la mer cantia, rendono 
r t :-.' ' fidel 
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fidel conto a padroni ,c del capitale, e del guadagno, tri 
Sueiùxi il maggiore artificio de prillati è filare il lino , 
in tanto che in alcuni fuochi del paefe l inuerno non fo 
lo le done,e le fanciulle ,ma ì gvniai,c gli buominlifief 
fi fi ueggorio co la rocca, e col fufb in mano, e f annoimi 
certa forte di tele,doue uintcffeno debambicim fotti* . 
ii,& efji in tor lingua la dicon Vargath,e fanno urial» } 
tta tefìnra tutta di lino , che’effi chiamano Gvfch. t{i* 
trono che appreso fidarne te gli V Ime fi, fi caua ognian 
no dell una maniera, e deli altra di tela deto milia du* 
cuti, dai che fi può fare cogietti» acquata gra fomma,e > 
yuafi incredibile, fi catti da tutto’l paefe . Quefte tele ‘ 
fi portano a remot infime cotradc, e rnafiimametc dite 
volte l'ano al mercato Fraconafordefe,dode no fi può , \ 
pefare l etrata & il guadagno, che ne riportano i Sue > 
ut Ma perche fempre co le cofe buone ui fono mefcola 4*. 
te le cattine, e no è cofa,che fia del tutto intiera bona, t 
fono i Sileni inchinati mirabilmcte alla libidi ne, e fono 
le dotte loro facilmete picgbeuvii, e troppo cortefi allò l 
doglie de gii huommifin tato che come lun feflo e lai* \ 
tro troppo pre fio era, cofi troppo tardamente s’accor*\ 
gc dello error fuo.Io pefo eh' affai g/i fpinga a quejla ui 
tio,il nò e fi eme puniti dafuperiorì,gli adulteri publicì : 
i fornicatori egli a fia fiini , come ambo fi fa nell altre, 
pruuincie della Germania, onde riè nato ilprouerbio , 
che la Siieuia fola bafta a dare abbodatemete a tutta 
la Germania, puttane, come la Fraconia,affaJ]im,e mÒ . 
di chi, la Boemia, herctici, la Bauiera-, ladri, l'Heluctia 
manigoldi, e ruffiani, la S afonia beuitori , la Frifia e > 
la y uefinalia^mancatori dife > &U Bfieno giottoni » 

T Della 
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, ■ Della B amerà, e della Carinthia „ e delle loro 
antiche legn, e de' coflumi lor d'bog- 
'\ fidi. Cap. XVII. 

L A Binaria, che b boggi detta Baui r fb prouin- 
eia della Germania detta co fi da gli binari reti* 
(jme degli Hnnpifi quali cacciatine i Torcici , ni po - 
fero effile flange , perche poHa fellamente una Bai 
nome loro , faro detti Bauari , fi è detta anco Boia - 
ria da i Boi popoli della Lombardia , che ni dimoraro- 
no alcun tepo,e fu già qu i cboggi chiamano T^orim- 
berga y detto anùcamete Teorico fi firn co fini fono qìli. 
Dalla parte d'Orie te ba ifs ngari lyda Decidete la Sue 
u\a,dal mezzo giorno Italia,dal Settentrione la Frati 
comare la Boemia fb bagnata dal Danubio , che uiene 
dalla Sueuìa,CÒtiene i fe l‘Anjiria y ta Stiria e la Court 


thid>p batter la mede fi ma lingua,et i medefitni cofiu - 
mi tutti, e fi co te taro un tepo de iati finì di Tforeburg, 
Jibeato Lucio Re- di Bertagna fu ilpnmo y cbe infegnò 
lor la fede ChriJiiana,dopò fu sato Roberto, e poi final 
mete fu Bonifacio Arciuejcouo di M»gu da . Tutta la 
paniera fi diuide in quattro Vefcouadi,SAtabuYgéfe, 
tfatau iere,Vhnfingefe,e Ratifpon$fe .Tfo e prouincia 
alcuna in tuttà là Germania , eh abbia pili illufire , b 
p\u culla città, che la B auiera. La città Mei rapo Ut a* 
na è principale di tutto il paefe,e Saltgburga, la qua :• 
lè fittene che fufe anticamente luuania , la refiden* 
ita del Re fu già a Schiren,hoggi b a Monachiofinangi 
che fuffe quello paefe ridotto in prouincia infimo al le» 
podi Arnolpho Imperatore , fu gouernato dal prò* 

(rio 
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prio ì{e,:lquale chiamarono C acanno , fi come i Var* 
thi chiamarono <4 r face il loro ,e gli Egittvj Tolomeo, 
'H* hoggi da qllo Imperatore in qua, ha il Duca fuo , il 
quale s è eletto per un gran tempo della famiglia fola, 
degli lAgilo fingi, I cofiumi,et ilmodo del uiuere di q*. 
fle genti, fi pojfono comprendere dalle leggi, c h ebbero . 
quado tolfero la fede Chrifliana.Serà adunque bene ri 
•cordarne alatila, perche fi ueggano piu apertamente 
loro ufanxc,ie lor leggi fono queste. P nh uomo libero* 
farà fiabile e ferma la uoUtà fila co una polita di fina j 
mano# cdfei teflimonij,cbefi fottofcriuano di mano lo 
ro,chi uorra donare alia Chiefa,o uille# terra, 0 fchia 
ui,o altra cofa.poga fopra Ì altre, in pre fenda del Sa* 
cerdole,una carta,doue fila fcrittà q(la donatione# no 
potr à egù piu mai, ne gli heredi f noi ripetere, ecceio fe \ 
la Chic fa fi cót et offe. E la difenfione delle cofe Ecclefia 
fliebe fi tratti appreso del V efeouo : C hiuque danegìa-. 
rà laChiefa# le cof ? fue, incorra nel giudi ciò delgra A 
de Iddio# nella offe fa della 'scita Chi e fa, e fia cofivetto- 
v dal P^,o dal Trecipe,alla rcHituttone# p pena pa*\ 
gfljitre onde d’oro. Se alcuno eh e neghi una co fa, ne fil 
poffa attirarne te fape la ueritàfia coflretto a giurarne*, 
innàri tali are in psetia del popolo # del facerdote:Chix 
indurrà afugirfene un ferito, ofcrua,fia forcati a far S 
che ritornino ,e fra tato dia un flaùco in pegno# fpe*> 
na paghi q deci {oidi. Se un feruo brucierà le cofe delibi 
Chief 1 occultamete,fe gli tagli Umano# fegli cauimi 
gli occhi , accioche no uega piuneWaitenir di potérne 
fare altretato,ct ilpadro paghi tuttofilo che f era fla- 
to dani ficaio nel’incediQ.ma fe feràiibero boemo colui * 

T 2 che 
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thè ui attaccar à il fuoco , fia tenuto a rifare di riuoùb 
t^ni cofa,e paghi di pena p la fua temerità feffanta fot 
*dt,es'egli il negafje,fia obligato a giurarne màgi l’afi- 
■tare in pferitia del Capetlano della Chiefa,che a riceu - 
irto \ldàno,cÒ le mani foprai’Euagelio facro, nomina * 
dogli uintiqnattro fatarne tali. Sì a ficuro cbiunqfi Jal 
nera nelle Chiefe,e no fta lecito al patrone cattarne p 
forga il feruo,che ui fuggirai farli difpiacere alcuno, 
ahi eontr atterra -, fta affretto dal giudice a pagar alla 
Chiefa qu arata 'feldi. Colui, che fara difpiacere a chiha 
gk ordini minori , paghi il doppio di qllo, che pagano i 
difobedtéti.E chidifpiacerà a chi bagli ordirti maggiori 
paghi a tre ttolte: Chi avìmagerà un Sacerdote , paghi 
tre ceto foldi d’oro :Chi un Diacono duceto,a qlla Chic * 
fa, doue fòlio minifìri,e non hauedo da pagare, habbia 
feruire effo la mogli e, et i figli tUto che fia fodis fatta la 
soma della penaSìqon fia chi difpiaccia al Fefcouo,an 
chora,che effo fu fie fpiaceuole iter fogli altri. Ma si fi 
tfouerà o in cafo dhomicidio ,odi fornicatione , ò di 
quale he cogiura co gli nemici, fia fatto còuemrt innati 
Og al ]{e,o al Duca,o al popolo. Ma s’intrometterà gli 
nemici nella $uincia,o fe uorrà abbattere ,e madare p 
terra coloniche efìo deuria aiutare , fia de pofìo della 
dignità fua, o fta mudato in eftlio. Chiunq fi toglierà p 
moglie una Monica toltala dal M onafiero, pche egli è 
cotrauenuto alle leggi Ecclefiafliche, ftà tenuto a refii 
tnirla,et il Fefcouo co l'aiuto del Duca la ritorni a po 
nerdinuouo nel Monaflerò o uoglia,o nò ,et o forgino 
colui ad emédarft dì un tato erore, o lo faccian o badito 
ddpaefe.T^p fia lecito a Vreù,ne a Diaconi, tenere in 
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cafa donne che no fia fua parete , accioche no neghi adì 
imbrataruifi , e faccia indignamente poi il / acrificio a 
Dio. Onde il popolo nhahbia a patire poi la pena . le 
c ciuf e de Sacerdoti , e de gli altri Chierici fi uegganofo 
lamete da i Vefcouì fecodo i toro Canoni . I lauoratori 
della terra paghino ogn anno alla Chie fa le decime di 
tutte quelle cofe,che fi bano,di diece tomoli, uno di die 
te legni, un') di dieci cupi d ape,uno quattro polt,e quin 
deci oua p gaiina, e fi ano temiti a portare Ugna, pietre 
e calcine, p gli edificij delle chieje,ma no fia però agrctm 
nato ninno (opra le (forge fue. Chi ferà traditore al Die 
ca,ò chiamerà gli nemici nel patfe,ò tradirà qualche 
città,hauedo tre tefiimonii coirà, fia in potcflà del Dii 
ca,e fi cofifehino i fuoi beni, ma pel) e no ue uegbi a pk 
alcuno pinHÌdia$o(fa x uoledo cabattere a colpo a colpo 
co uno de i tefiimonif,e u incedo rcfli affo luto. Chi fard 
morire il Duca fuo,mori ach'ej]ò,et i fuoi beni fi publi 
chino in sepiter no. Colui che ferà capo dì un tumulto, 9 
dì una riuolta coirà al Duca,paghi alDuca feiceto (oidi 
gli altri riuoltofi ne paghino foUmete duceto.Quah fi 
ua alla guerra, no fia chi taglia brighe ,nep puttane , 
ne pgli alloggiameli, ne medefimametc p Ugna o tir# 
me, ma ne toglia eia fiun,quato è il bifogno juo,e niuno 
il uieti,e chi coir afa effe, fia fottopofio alla difciplina 
dell'inimicoyò riccua cinquata gotte , in prtfcntia del 
fuo C olonne Ilo. H abbia diligete cura il Capitano della,, 
CÒpagnia fua, niuno dannifichi allo nemico, (eriga uole 
re del Duca,altramete fe p fua negligeiia fi farà il con 
trario,effo paghi, fe fi ràj)uom,o lìbero colui,ihe battei 
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ta fatto il da,no paghi quaranta foldi,e reflituifca il (Ut 
no, a la ualuta di ejfò,ma fe fora feruo , pda la uita , 
il padron fuorché no gliele uietò, paghi p lui . Chi rub 
herà qualche coft nell’ effir ci t& x e trouerà efjer coft,efìt 
do feruo, pda le mani,e fia tenuto il padrone a rejlitui 
re, e fedo huomo libero, rejiituifca, e paghi di piu qua - 
rata foldi.S'uno ammalerà un'altro per comari amò- 
to del ò del Duca, fa tenuto il t{e,ò il D neanche glie 

le comadò,a difenfare tui % & i fuoi figli ,èfè morirà per 
xafo il F£,ò il Duca 'mangi che colui fia difefo,fia temi 
to colitiche fuccederà a tagliere quc/la protettioneSe 
un Duca ferà. cotumace e rcbello, e no farà coto de i co 
mandamenti del t{e,fia totalmente priuato del Duca- 
to, e fappia hauerperfa ogni fpcraga di falute p sepre. 
Se un figliuolo di un Duca pagggar ella e fuperbo,e mal 
configliato cercherà di leuar il principato al padre, pH 
re che il padre poffa anchor tenere refidentia , reggere 
uno ejfercito,c chepoffi caualcare , e portare l’armi in 
dojfo,e che non fta ne fiordo, ne cieco,e che poffa ben fa 
re e fequir e quello che fe gli comanda dal l\e ,fìa qll<t 
tale figlio esheredato,o. madato in perpetuo effìlio, per 
che ha peccato troppo gr alterne te cotra il padre, fecort 
do il tenore d ogai legge. Chi o per temerità oper ebrie 
tà , fufetierà qualche fcandalo o rumore nel palagio 
del Ducajìa obligato a jàtisfare a tutto' l male, che ne 
fegue,e di quaranta [oidi , & ejfendo feruo , perda la 
mano. Chi toglierà dal palagio del Duca qualche 
co fa, e per una fola notte Li terrà afeofla , perche ha 
fatto il furto ladro spaghi alpublico quindeci 
foldi, perche in cafa del Duca fi intende cafa publica , 

Chi 
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t Chi non ohedirà al Duca, paghi quindecì foldì,e faccia 

C WK ho q 'i t Ilo che gli fu comandato che e facefjè . Ogni 

\ quindcci dì (ì ragù nino infteme tutti gli huomini libe- 
; vi in tutti i contadi del paefe , perche se [equi fica ogni 
, »ole re del Duca, che non uerrà , paghi quindeci (oidi . 
J II Giudice debbia hauer ftmpre appreffo di fc il libro 
delle leggi, mediante ilquale babbia a giudicare retta 
1 mente ogni c aufa . Tgon debbia il Giudice hauer rifpet 

to ne a per fona, ne a prefenti, ma giudicando rettame- 
le, h abbia la nona parte della compoftìone^giudic an- 
dò male , fi a obligato a pagar e il doppio di quello che 
1 *[T 0 hauer a \e mentiate in contrario, e di piu, per pena 

quaranta iòidi. Lu morte del Duca fi componga nuoti c 
cento e (ijfiiwa foldt alla cafa fua ò al Ige , e per lo pa~ 
dre del Duca, fe ne paghin fciccnto , auuertendo , che 
Jimpre fi paghi il tergo piu perla morte del Duca, che 
non fi pag i per quelle de 1 padri loro. Gli Agilolphin- 
giydtlla Itirpe de i quali fi crea perpetuamente il Du- 
ca, babbi ano a quattro doppila cdpofitione,ma l'bab- 
hi ano doppia gli Huofi , i T roggi , i Sagani , gli Habi - 
hfgit gli Annoni, che fono primi dopagli Agi lolphin 
gì. 1 biunque ammaggarà uno buomo libero , paghi 
a la cafa del morto,o al f\e, cento e fe fiata quattro fol- 
di . Chi catterà uno occhio, 0 taglierà una mano , 0 un 
piede, paghi quaranta foldt, fel farà goppo , filamene 
\ dodici foldi , fe lo Groppiera , paghi uenti foldi , mct 

femplue ferita tre foldi, un dente molare dodeci , ogni 
, altro dente fei.Si uicta principale te che no fi difpiac 

j eia a ninno modo a forafiieri > chi contrauerrà , paghi 

, T 4 ' il doppio 
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U doppio dì quello che fi farebbe d'un cittadino , epa* 
ghialftfcho ceto,e fe fiata foldi,e fe Coccidcrà,paghi c& 
to f vidi d'oro.S'un ferito molcfteràftx uederà un liberù x 
. fiapresetato al Giudice, e pda ò la matto, ò uno. occhio, 
ne fi lafci andare per niente, fenga fegnalato ttroppio. 
J Libertiycbe fono, quei liberi, che già furono in feruità 
paghino la metà maco che i liberisi tàetano le noggg 
' illecite , non fiaduque lecito tor per moglie ne la' fuoce 
\a,ne la nuara,nc la figliaftra,ne la matregna,ne la fi* 
glia delfratc,ò della fuor c, ne la moglie del frate, ne la 
forella della moglie, ne i fratelli cofobrini poffano appo. 
Tentare fra loro, chi contr atterrà, perda ciò c'ha, e fi co 
fifchi alla corte.Cbi faticberà,et opererà le fette, et ef 
. fendo ammonito una uolta e due no reftera di operar &, 
h abbia cinquanta 'gotte buone, e fé non reftera anchor 
per que fio, perda la terga parte delle robbe fite, efeU 
terga uolta ritornerà ad operare, perda la liberta , fia 
ferito per tutta la uita fua colui,cl}f no ha uolutoeffcx 
t.bero il d\ dellefefle.Sel feruo operar a nella fetta, fia 
battito molto bene, e pfeuerado,Je gli moggi la mano* 
•Jl foxattiero effendo ammónito,e pure operàdo nelle ft 
fie, paghi dodeci foldi . Chi far a feruo a forga un homo 
libero,o sbàtterà occupato la heredita, o K le robbe d'ai 
tri, paghi quaranta foldi, e reftituifea qllo tutto, ch'egli 
lo aueua tolto. Chi fera trottato a giacere con la moglie 
d'altri, eh e fia dona libera fia tenuto a pagar al marito 
ceto efeffanta foldi,et effendoui trouato,et ammagga 
to,fuo dano,ne fe ne paghi nulla.Cbi fi giaceffe co don- 
na libera fenga marito, e no la uoleffc poi torre per mo 
gli e, paghi dodici fqldiS'nn feruo hauera forgata vna 
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farina lìbera , fia tenuto il patrone a darlo a ì pareti df 
quella dona, perche e fe ne tolgono la pena a lor polla , 
e poffano farlo morire uolendo.Chir ubera una uergint 
libera contra la uoglia di lei, e di pareti, paghi quaran 
tafoldi , fi fera libera Otto fi fera jerua quattro. Vno 
huomo libero, chi lice tiara da fe uia la moglie JUa libe 
ra fenga colpa di lei, paghi a i pareti di quella quaran 
tafoldi, eritorni la dote alla moglie, e ciò che ui fu mai 
da lei portato in cafa fu a S' un huomo libero, dopò chè 
' hàuera difpofata > e data parola di matrimonio co una 
dona libera, la repudierà, e toglier annè un altra, paghi 
uintiquattro foldi a i pareti della giouane repudiata, e 
giuri fopr a dodici fa cr amentali , che e fio non la muda 
ni a per niuno malese per canfa di lei,o di parenti, ma 
folo p l amore grande che porta all' altra, chi fi toglieffe 
per fe una giouane promefia ad altrui p moglie, la deb 
bia refiituirc e pagare al marito cento è fejjanta foldi . 
Quella dona, eh e dar a qualche beuada ad alcuna gra- 
vida per farla dolere fi fera ferua,habbia ducento ba ’À 
lionate, fe fera libera, fi a fatta ferua. S' una domiagra 
uida fera percoffa da alcuno, e fi doler afi morra,la do 
na,fia tenuto colui che la ha fatta morire, a quella pe 
ila, a che è tenuto un micidiale, fe fi morirà folame te la 
creatura nel uentrefi fera inanxiil tempo, che fia ani 
mata, paghi muti foldi fi dopò che la creatura habbia 
l'anima, cinquata uueregeldi,e tre foldi, et un tremiffe , 
s' alcuno homo libero ruberà nella corte falDuca,o nel 
le chiefe,o ne tholini,o in altri Ino chi publichi,paghia 
mone doppi della cofa tolta, & efio giuri della ualut* 
della coj'afo nero uenga in campo a difenfame con l'at 

min 
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me in mano. S' e tr oliato di notte unlirdro/ielfurto,&~ 
è ammainato fio dano.Cbi ptrftadtra 1 altrui ferito <p 
rubare ,o ad altro male yfcouer tali cofayfia ejfo cÓden 
natoci mi- ladro,a pagare nuoue uolte ila alar e del fa- 
to o del danoy & il fimo reUituifia quello che batterà 
tolto y e di piu babbia fi punicamente ducento fioreg- 
giate y & il patrone non ne babbiaaltro danno', il la- 
dro per qual fi uoglia cofa, cbabbia rubbata , menato 
dinanzi al giudice, fia ben {oggetto altalena conflitui 
ta dalla legge , ma non fi fa caa prima morire ych e del -■ 
le robbefue non fi faccia qualche copofitione a chi hit 
\ uca Canuto il dano.Cbi compra alcuna cofa nelpaefe , 
dimandi prima s è cofa rubbata quella, o no. Chi com+- 
pracofe rubbate,fta tenuto a renderle alpatrone,et a 
pagare al fifco dodect foldifiaquale legge fia anchor co 
tra quelli, che confcruano apprejfo di loro i fìnrti.T^iu— 
no debbia accordar fi con un ladro r fattoti? in preftmti# 
del giudicete chil fa che l giudice nulfappiafita in quel , 

la colpa yche b il ladro . Quando fi uiene in come litto- 
rie de i termini e confini delle pofiejjioni cercbinofi d<p ^ 
quelli che uedeno le dijferentie loro , molto bene i ter - 
Uni ni, & i fegni poftìui anticamente, ne uaglia la lunga, 
poffefiione cotra la uerità trouata,mediante quelli ter j 
mini, e que' fegni. E quando non ui fi trouajje alcun fe | 

gno, e non poteffe la cofa chiarir altramente ,o per al- j 

tra uia, fini fcano la con Carme in mano. Non debbia ,, 
ninno ponere nuouo terminerò fegno alcuno ne’tcrrito 1 
ri j, fetida confentimeuto dell'altra par ce, e fen'ga che ut ^ 
fi ano tefiimonij per lamenta, fe ibi cono atterrà a que ; ; 

Ho fiera hmmo libero, la penajUnofei[oUi,f 'fera far ; ' 

uo habbia ’ 
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m babbitt pmhcamente uinti [correggiate . S'un bue* 

tuo libero guafiarì y o minerà altaltro f nna ftepe, o mu 
tre f°ldi dì pena ^ e rifarà il danno. Cbigua 
flaffe una colonna x un traile ,0 altra fintile copi, tre fol- 
di di penarla reHitutione del danno. Se fcbìuafie al- 
cuna pietraio altra co falche fiiffe nello, edificio, p ovnu 
ita di quelle unfuldo. Trofia lecito a ninno impegnare 
fenica itolo tà del Duca ,e fa ccndofi il cocrariofil pegno 
fia fubho re finnico ai patrone , c paghi, al Duca quarz 
t a Polii, è s bauufpe peggiorato il pegno, capone fia Ida 
no ad arbitrio del giudice.Cbi metteffe ilgrar ^ d'altri 
già atto ametteyfiypagbipei fòldi,e negatolo che non 
jta iter o,fia óbhgato a giurarne filarne te. Chi g uaflaffe 
l altrui biade co mcatiyC malie fùnuintó del maleficio 
paghi dodici fio Idi, & b abbia, cura di nutricare per tut 
to l'anno la famiglia dfcollù che ha rièeuuto il danno 
nelle biade, egli renda altmanto di quello , che n'ha 
n ^doloynepr o ùàd o feli furino folennemete, 
o fé difende cole arme in mano. Se alcuno baueràpre 
flato aiuto a cofeglio a fuggirne alcun feruo ofcrua,pa 
ghip quella docleci (bldi y ep queffifiì, et fia tenuto ri. 
iurta al patrone^ negadolo , ne debbia giurare confo - 
lenmta,e diffenfarne con l arme in mano . 'Niuno deb * 
bja ammainare ne dannificare altramente l'animale 
d altruiychc ritratterà a dannificare nel fuo,ma il rii e*, 
ga appreff) difcjfino a tato ebebanerà mojiro, o alpa 
trone de Vanititele ,ó al uichofil danno bauuto , e deb - 
bia mifurare il lima dannificato,co un'altra eguale , e 
ebenon babbta bauuto dano,epoi nel ricogliere il frut 
to , il patrone del animale fia tenuto a pagarli tutto 
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anello, che Produrrà manco il luoco danmficato , di 
anello che non.ha hauuto danno alcuno , e chi contra- 
tienile a qutfia legge , & ammalili , lo animale -, 
habbiafi effo quello animale martorila tenuto a dar » 
ne uno altro eguale a quello,al patrone , e fe gir culle- 
rà un o occhio ,fia tenuto apagare alpatrene ,la ter - 
za parte di quello cheferà Ninnalo quello animale, t 
(e gli taglierà la coda,» l'orecchi, un faldose il corno , 
un tremiffe . tiferanno fatte quefie cafea difpett » 
de! Patrone ,ò per odio , fia tenuto in quelli caft.a pa- 
gare UdopPio . Chi guarda un cannilo o un buca pa- 
lamento , sì fi more per colpa del guardiano, fia te. 
fiuto egli a reilituirlo intieramente, e Min babbia pa- 
gamento alcuno del fuo (eruitio , impero giurando che 
non ui fia fiata colpa fua , redimendo il cono , uenga 
affilato. Sì alcuno togliere ò argento ». oro rfuefie , a 
altra co fa per uendere ò per guardare in cajajua, e ut 
nidi ad attaccaruifi il fuoco, intanto,, che fi bruciajfc. 
ro con le altre fue robbc, nonfia tenuto a niente ,giu . 
rando però prima , che non fc ne fia mal feruito. Chi 
Cotto colore di aiutare a faluare le robbeda uno inceli. 
dio,rubbajfe qualche cofa.fcoprendofi, paghi, quattro 
uoìte tanto, quanto naie la cofa tolta, e que lo anche , 
che uogliono di piu le leggi. Pna cofa che fi litiga, non 
polTa , nc debbia uenderfi ne donare . La donna ebert 
Va uedoua e lenta il tetto del marito, habbta la pofiefi 
Clone , e fia ufufrMtuaria d'ogm cofa, come uno de l fi- 
gli , ma Cella mole rimaritar fi di nuouOydtpbia quel, 
dì mede fimo che more il marito ,ufcirfi di ?««« caja 
con la dote, e con ogni altra fua cofa,& ifighche ri- 
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Jjtanoyfi panino fra loro quella partc,c'bauerra tocca - 
a fl* tnàdi fittoti maritò do fi, come anco tutta la be- 
te dita. I figli poffiggano le robbe del padre , ancorché 
'fiati da dìuetft moglie: ma ciaf cimale robbe della fu a 
-ftoadre. 'bfon fia berede il figlio della ferita col figlio de 
ta libera. S aldino mora fenga figli, mentre che la fu a 
moglie feruarà il letto ucdouale,fia /ignora della mi- 
fu di tuttii beni del morto , e l'altra \rita fia de piu 
tiretti parenti di quello, eccetto fé ci fu fio il iejhmen- 
■fo incontrario,^ accadendo a morire la donna , o ri- 
filai it andò fi, e fe ri’efca con le fite robbe fola mente ,eco 
-quello ebe legitimamente gli tocca, c quella parte del- 
le robbe del marìto,chebaueua , 'fia 'artebo de parenti 
di quello. Morendo o H marito, ola moglie , e non tro- 
vandoli alcuno parenti’ in fino, al fettimo grado , tutte 
le loro robbbe- fimo del fife o, fa Ino feitefiamentopro- 
nedeffe in contrario , od fuffedonatione alcuna . Chi 
Mende , foglia fi il pregio della cofa eh'} tra loro con- 
vento, r faccia ratalàuendita, o con frittura o conte 
fiimonij, ìqudli o duo,o tre,o più che fiano, battano , la 
Rendita non (in ferma e ualida,fe non èìiolontario.Cbi 
vede la cofa che non efita, fen-ga fapcrl o il patrone, fio. 
obligato arcfìituirUjt a d et, meli di piu uti altra egua- 
le, e fe la cofa venduta non fi trottarne fi potefie ba- 
ttere per niun conto, ne gli fia tenuto arendere due al- 
tre fimili, in uece di quHla una. Chi ha dato il capar- 
ro , attenda quanto ha prótnrffd^eccetfo fe non fuffero 
amendue le parti contente di mutare parere) o nero fi 
perda il capparro dato, e paghi nodhneno quel àncbo , 
th è tenuto, Chi Rende uno cofa trifta per buona, fia te- 
nuto 
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muto fra tre giorni rii oy fila adictro y o neramente giurì 
ditto hauer fuputo il difetto della co faverelle co fi ucr 
rà <zd ejjcrc lialida la uedita.ll ferito che fifa frdco co 
le cofr fue proprie, e no con quello, che $' ha guadagna- 
to co le robbe del patrone, feoprendi/i la f rande fi a re* 
ftititito alpadronejpercbe Yiofi troiia il buono buomo. 
bauerriccuuto il pregio perlojcruo ,ma la robba del 
fcruo,cb' era pur fua* Tanto uaglia la commutatione 
delle cofe,quanto le compre. Chi fi p onera in poffeffio- 
ne del t errammo d'\m prato d' altri ,con dire, eh èfuo, 
paghi fei foldi, & e frane .Ifc fi debbiane fi poffa re-* 
probare un teflimonio,cbe fia flato menato per l 'orec- 
chia, ecetto fc uoleffe far teflimanian^a de uno buomo 
morto. E teflificando alcuno in cafo di morte d' buomo % 
e non credendoftìi, combattendolo con l'arme in mano 
e uincendo.yfe gli debbia credere ottimamente. Quddo 
fono piu tefl’monijfbafli che giuri un folo,alquale toc* 
èhi per forte, e dica ha tocco a me in forte di fave qui ti 
flimonian^a,e però , eccomi qui teflimonio , cofi Id- 
dio aiuti me, e colui, la mano del quale io tego,cheiofo 
no flato menato p l'orecchia a fare fcde,& a dire il ue 
ro nella presetc caufa,e datoli poi il giuramento inma 
no, giuri quello di che ha da far teflimonian%a.Ma ri 
trouandofi bauer giurato il fizl[o, refluitila lacaufa,pa 
gbi do deci foldi,o mantenga co l'arme in mano l inno - 
centia fua,& accadendo, che nel duello mora l'uno di 
duo, colui ch'b flato indutto da l'altro ingiuflamente a 
combatter e, paghi fedamente dodici foldi . Chi leu afre 
un morto di Sepoltura, e lo fpoglia/fc , paghi a la caja 
del morto quaranta foldi, e quello apfbQj che egli ha 
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stolto di doffo al morto. Chi amma^gaffestno huomo li 
bero afco blamente, & il butta fie poi in un fiume ,o dl- 
troue^, priuandólo dì fcp ottura ,e delle efequie debi - 
[ ile , paghi prima quaranta fatti , e pai un uueregd - 
do. . E chi trouaffc. milito del mare un corpo d huomo 
' .morto,edi nuouo il rabutaffeneU' acque , paghi làu- 
ti [oidi ,ma ejsendo feruo colui , che fu ffe. ammaina- 
to a quefia guifa , & afcojio , paghi cento e ottanta, 
foldi . Chi ammainile uno., epoigli leunffe Uuefte 
di do/fù., paghi il doppio . Chi tagliaifead un morto 
alcun membro, per ogni membro paghi dodeci fotti . 
.Se alcuno rurouando.un morto fopra la terra , gli da- 
va per pietà fepoltura,perclje non fia lacero dalle fiere 
.debbia haucreo da i parenti , 0 dal patrone -, s' ffujfe 
feruo * un fatto . Chi Leuaffe una barca d'altrui , dal 
fuoco douelaxrouapfia tenuto a.reftituinela jana , e 
ìfalua,o s ella fi perdeffe,,una parte a quella . Ma felà 
leuaffe dall' acquea la nafcondeffc,& ejfeudone dima- 
.datomegaffe di fapcrla,fia in quellacolpa, che c un la- 
Àro .Cbi.r uberà un. cane da cacciare , 0 renda quello 
iflefio 0 un altro limile , paghi. j fei fotti . Ma per un 
xatie di pallori tre . M tutte. quelle leggi furono già 
obedientii !. Bauariper molti a rini . & anni,& bora an 
tho neferuano alcune. Sono genti diuotiffime della fé. 
Chriftiana^ onde ne, uanno aguifa di forni, a torme 
peregrinando per tuttii piu deuoti tempii , che fanno , 
ma ad.JLquifgrano prmcipalmente^ba il paefeancho 
d*o luocbi illuflri, fi per gli miracoli de f anti , come 
feria frequentia di pellegrini, fono.. Santa Maria de 
Stinge, & il beato V uolfgando .‘Hpn ha quefio pae- 
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fedite, fe no da quella parte, che è piu inolia a ihez^à 
àì.Vi fono molti bofcbhc molti monti,e ut è tata copia 
diporciicredo per le molte ghiande, e pomi fvluatkhi * 
che ut fono, che come l’V rigar ia da buoi,coftquefta par , 
te da abonàatcmentc all altre pani d Europa, porciiè 
le genti ifieffe fono di cefi porcigni cvfiumi,che campa -, 
randoli col refto della G crmania, affai debitamente pi 
resegli conucnga quello nome di Barbari. Barn Uno 
uitij eccellenti più che tutti gli àluf } perche no hannó 
ninna corte fia del mondo con fora ftieri,e fon ladri fin* 
gulari . il uefiire loro piu è di colore blauo > e portano 
piu uolcntieri liiu alletti, che cal%c> i 

. • V 

Velia Cmntbìà,e la fùria. Cap. XV 11 ì . 

C onfina co la Battana dalia parte d'^A ufiria, e la 
Carinthia, e la Sciria . La Cannthia è una regio 
ne pofia fu nemonti,giovta da Oriente co popoli Car- 
ni in ltalia,che è hoggi il E nolo , da l’Occidente c dal 
nieT^Tp dì co la S ùria, e co fin a co l'alpe d‘ Italia dal 
la bada del F rio lo, Vi fono molte ualli,c colli > che prò-* 
ducono del grano, molti laghi, e molti fiumi, tra i quali 
Drauo è il maggiore, ilqualepaffa per la Sciria e p la 
Canonia, e ne uà nel Danubio, e no è minore del fiume 
Sano. Sono qftegeti fatto l'arciduca d' ^4 ufiria , ogni 
teolta che limono Vrecipe entra inpojfefiwne dello fia 
to,Jifa una folenità inaudita. Toco lontano alla terra 
di Sa Vito in una ampia ualle\ fi uegono. alcuni uefiigij 
de una città ruìnat agalla quallc per la antichità non 
fifa il [ito nome qni.prejfo in certe belle pratarie ui 

è ma 
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fj’ e una pietra di marmo ficcata in terra. Tìor ogni uolt&\ ? 
j ì cfo /f/^ la creatione del nuouoDuca,un uillano,alqu*\ 
j le tocca per fuccejfione quella dignità, monta fa qùe - . 

I la pictr affluendo da man dritta ima uaceha pregna* 
negra,e da man manca una cannila brutta y magta,t . 
tutto il popolo gli è intorno, con tutte le genti del Con- , 
tado.HoraU.Duca ne uìenp aritromre co/lui, accorri». ^ 
pagnato da gran numero di Baroni , e conia hftgnfc 
della dignità innante tuttkuiinno jn ordin e fise Ue fa 
, [ . temente, fuor a che colui£cbe$ per \ ejftw Duca iik t 
1 quale uefiito d una uefte rH[ìka,con m cappdlp’dnte^} 
Jla e con un ha fio» e in mano, e fcarpe dipafiureU pie* 
pare piuprefio un pa flore, chi tànJ?rencipov Come- còk 
luiycb'h / opra la pietra ueie penice cofiui > comincia^ 
gridare in lingua S cfm nona fi peniacbe&Caviritbttffii 
, no febiauoni ) chi è cqUui, cbe s ne ni snc.cofi fuperba- 

mente? e rifpondendòle la moltitudine che gli è intorni r 
ch'egli è. il Vrencipe del Taèfe , foggiung&egti yè egli 
| giufto nelgiudicare? cerca egli li&lute ddkptàia&. ì 
è egli hupmo libero ? è egli degno di quefia dignità ■? t 
buono , e catbolico ebrifiiano ? fi ri/pondt^libora da. 

I tutti, e certo, e fiera, ritornato egli, ali bora di tutotto a. 

t dire . Pórrei i 0 intendere a che modo mi cantra egli di 

, fu quefia pietra , rifponde alUma il maefiro di enfia del , 

| Duca , e ti fi pagherà quèflo luocojefianta danari , * e 

ti fi daranno quefle beftie( egli moilra allborafiaUACp\, 

, eh a, e la giumenta magra)? Jerarno tue le uefii , che fi 

: fpoglieràil Duca, e fiera! tu con la famiglia tua frani 

\ co & e ferite da ogni pagamento . Detto quefia , il uiU 

j Uno percuote leggiermente con mano la guancia del 
. . • - -v V Duca, 
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paca > egli ricorda e comandategli h abbia ad efpT 
buon giudice e giuflo,e tolto fi il premio offertoli , gli ce 
de il luoco.+Allbora monta il Vrencipe fu la pietra , e 
fon una fpada ignuda in mano fi uolge per ogni uerfo, 
e parla al popola, promettendoli di effere giufio, e di- 
cono, ch'egli anchoy infegno della futura contine» eia 
C fobrietà, breue de l'acqua, che fe gli porta inondi con 
un capello , e dapoi accompagnato alla ChiefaSolen-, 
tienfe,che è iui preffojopra un colletto chiamata $ an-. 
ta Maria,fià ad udxrelàmcf$a,epoifpogliatafi la uè- 
fie raffica che haueua ancor fopra, e ue li ito fi alla Pa- 
gale, mangia lautamente co'fuoi Baroni , Finalmente 
poi ritorna nel prato, e fedendo imperiofamente , mi - 
rùflrAgiuiUtia . Boy quefia dignità de inueilire dello 
fiato il Trehàpe loroff data a uillani , per es fere flati 
effi primi a pigliare lafcdediChri(loin quelle partii 
percioche i nobilhet i Ttencipi, infino al tempo di Cdr- „ 
« lo Magno non uennero al battefmo.Fu il Duca di C ‘ah 
rintbia cacciatore dell' Imperio, e però tutte le contea 
poni de' cacciatori fi diffiniuano dinanzi a lui ? effen.do 
manzi l'Imperatore, non rffpondea altrainentc,cbe al 
taScbiauona, a quelli che uemuano a lamentar fi. Ha 
un'alpa durifiima ufanga cantra i ladri quello paefe 
in Clagen, perche fufpictando fi folamentc di anfano,?, 
gli fi uiene fubito ad efser apicato colui che n'b uenuto 
fèfpetto,et il giorno apprefso fi efamina della Merita, e 
trouandofi colpeuole il mortolo lafiianoftare a quel- 
la giufa appefo , infino a tanto, che efe ne cafchi a pe%^ 
s(i> ma trouandofi innocente fi feppelifcc , e fe gli fan- 
no del comrnune le efequie.l Carintbij uefteno del colo 

re 
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re ltteffo,che hanno le lane, ne le tingono mai altramP 
te y & in tetta hanno un capello , e parlano in lingua 
, Schiauona, Ma i Stirij qua fi tutti fono contadini e uil - > 
iati, e pieni di fcrophole,e l’hanno co ft grandi , che gli • 

; mpediftono il parlare ,e le donne ( s'è uovo quel che fe 
l ne dice)quando lattano i figli loro,fe le buttano dietro 
le jpalle agni fa d'una facchetta, perche, no gl impedii 
fca il poppar e. lAttribuifcono la caufa di quetto morbo 
alle acque* & all* aere peffimo c'hanno, I S tir iati ut - 
fienose parlano alta Germana , fuor a che quelli, d)e so i 
preffo al fiume Drauo , che parlano alla Schiauona 
Qui fi cuoce il fale , &hpoi portato a i conmini Ha 
quefio paefe molto ferro , & argento* ma non fi caute 
molto, perche ui fono negligente i Vrcncipi . Fu la Sti- 
rpa anticamente chiamata Valeria è per lo piu irti 

tuofa fuorché da Oriente, da quella portento tonfine 
co'? annotinone ha gran piati . .. T 3* 

Della Italia, e de 1 co fiumi dt Italiani ,e dì ^ 

lo, e delle cofe, che egli ordinò nella if i 

fita citta. Gap. XIX, ì 

r . • v • ' 4 $ \ "i ^ 

L 'Italia* ck’èrna parte dell'Europa, fU chiama* 
ta prima Hefperia da Hefpero frantilo di vttlan 
te, ilquale , cacciato dal fratello , die il nome , & al - 
la Spagna, & all'Italia, éfu detta HCfperia ( fe- 
condo Macrobio ) dalla fiella di Ventre , che la fera 
è chiamata Hefpero , per e(ptr l'Italia fottopofia al* 
\ l'occafo diqtttfta fitila, fi chiamò etiandio Enotria 
0 dalla btom del tino, che ti nafee > perche non ci 

V % cbia - 
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chiamano i Greci il uirio , o da Enotria , ché fu J\e da 
Sabini , fu detta ultimamente Italia , da Itala Hg di 
Sicilia , ilquale inferno agli Italianiil modo di colti- 
uare la terra >& ni diede ancbo le leggi > perciocbe egli 
ttenne a quella parte, douepoi regnò Turno,? la chia- 
mo co fi dai fuo nome, come Virgilio , afferma > dice n- * 
doyche quella terra,cbeì Greci difiero Hefperia,terra . 
antica, fertile, e ualorofiffma , fu già kabitata da gl i 
Bnotrij, & bora noi la chiamano Italia , dal nome di , 
colui, che ui regnò. Ma Timeo e Varrone, uàgliono che 
fia detta coft da i Buoi, che in lingua Greca anticamett 
te fi cbiamauano Italia, perefieruene quatitd,e belli. 
Secondo brillatele , quella parte, ck’è uolta dal mar* 
Tirreno è detta bufoni a* Stala Italia tradì mar* 
bdriano, & il mare di Tofcana a guifa et'um croce , 
polla in longo dall’blpee dall' bppennino infino a 
B^gio & a iliti di Calauria. f I'{ella jua ejlremità, don* 
ua a finire uerfo Oriente , fi diuide in due corna , delle 
quali l'uno è uolto uerfo il ?nare d'blbaniaj.' altro uer 
fo la Sicilia,e nell* ultima parte uerfo quefla ifola ha la 
città di peggio, la longbej^a et Italia cominciando da ,v 
b ugu fi a 'Pretoria , che è prefio Iblpe, e ucncndo per - 
j %oma è per Capua infino a J\eggio,uha, f :con fa- S oli* 
no mille e tanti miglia , done è piu lata , e quatroccn- 
tpe diece miglia , doue è piu fretta cento etCenta/ei , 
halumbilica , & il fuo centro nel territorio Hheati- 
no, ilquale h Me già per confine della parte del mare 
bdriano, il J{u bicone . Si diuide V Italia in molte re- 
gioniydiil fiume Varo infino al fiume Macra,e la Li- 
guria, ch’è hoggi detta il Geme fato . e quitti è Genoutt 
• / famfa 
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fatnofa città. Da Marra al Tenere èlaT ofcana » dotte 
è i Pìfa,Fioren^a ì Siena.Dal T euere alGarigliano è il 
Lacioj che boggi è capagna di fornai doue è dodeci mi - 
glia entro terra la ritta di Roma »e per lo lito del ma - 
re Jtn%o èGaieta. Dal Garigliano al fiume Sarno è 
Campagna»detta hoggi terra di lauoro » doueè'Napo* 
li , e Capua: Da Sàrno a Silari è boggi Trencipato » do 
ue è Sorento e Salerno. Da Silari j» aTictrabianca»vè 
la Calabria , dotte è Reggio» da Tietrabianca » al capo 
di Santa Maria » è la Taglia » che fu già detta la Ma - 
gna Grecia »e (juiui è Crotone»e T aranto . Dal capo di 
Sata Maria a Brindi fi è terra dOtronto . Da Brindift 
al monte Santo Angelo è là Trìglia piana»detta boggi 
terrà di Bari » itti è Bari » e Manfredonia . Dal monte 
Santo Angelo alla foce del fiume Saro» fono i Fiorcn* 
tini » dotte è Ifconio . Da Saro al fiume Eterno fono i 
Marrucini »doueè Ortona a mare. Da eterno alfiu • 
me Tronto 3 che fu termine antichi fiimo de l Italia ,b 
la Marca d'Ancona. DalTronto a Rubicone > che non 
beo fi antico termine d’Italia» uè ilpaefedi Sittega* 
glia » uè Fano»Tefaro> & Mimmi . Da Rubicone 4 
la foce del Tò»fono i Boi» douè Rauenna.Dal To»a Tct 
gliauento è ia Marca Triuigìana » dotte è bora Pene* 
tia . Da Tagliauento a tifone v è il Friolo » doue è 

Aquilcia . Da 'FJatifcone ad Arfia v’è l , lIìria»doue è 
Tergejle» & il fiume Formìone » che bora il chiamano 
Tifano » è che fu già anche effo ultimo temine d’ita* ■ 
Ha. il monte Appennino le parti per mc%zp>ccme in 
due p arti ,lafciandone Cuna da Vonete eda mcigo dì, 
l’altra da Tramontana# da Leuantc. Comincia l’Ap+ v 
^ • ' V i pennin o 
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pennino venendo dall'alpe, uerfo il Genoefato , e pot 
di la nella Lombardia, e parte la Marca d' cincona da 
ìTofcani e da i Sabini* e p affando oltre fi fiende uerfo 
Bari , & il monte Santo JLngelo . Onde viene a parti » 
re la Capagna di l\oma , e da terra di Lauoro , i Mar* 
rucciniri , Teligni, i Feretini > ‘dell'ultima fcorfa ,* che 
egli fa dal monte Sato » Angelo in "Puglia* infine a Vie 
trabianca prejfo a peggio, da una banda laida la Tu* 
glia* Otronto è la Magna Grecia , dall'altra Jlbru^ 
in Trecipato,e C alauda, L'Italia è abondante di 
metalli, & ha per tutto una falubrità mirabile, una te 
pe rie felici f ima, fcrtiliffmi piani* Uagbi colli , dilette 
noli bofehetti e piaceuolifelue,una abondantiamera * 
uigliofa di grani, dìuino,e d'oglio, eccellenti lane del - 
le fue pecore , gagliardi & ottimi tauri , belli laghi e 
pieni di pejce , fiumi e fonti faluberrhni , moltifiimi 
porti , e quaft ch'ella habbìa aperto il fenù pergioua * 
re le fue genti » da ogni parte quafi dimoflra al mare * 
onde è fiata detta neramente da alcuni, terra , madre 
di tutte le terre , eletta diurnamente , perch'ella con * 
gregajfe infiemegli Imperli difperfi,e raddolcire lefie * 
re ufanfe e costumi dell 1 altre genti, e perch'ella co la 
lingua latina , le molte lingue diueìrfe recaffein vna . 
Ma p lafciare di dire ipopoli , che fono fiati uinti,e nel 
la eccelle tia della lingua , e nel udore dell arme dagli 
Italiani e Bimani, perche e farebbe troppo lungo, Vna , 
fola città, che fu Bontà, ualje tato co' fatti in ogni vir * 
tu,quato tutta la eloquenza di Greci in faperle , iqua * 
li Greci, Come trapunto s'indouinaffero,che quefia vna 
terra bauejfe hauuto a fioreggiare a tutte le altre * 

' ' _ ■ chiamarono 
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chiamarono una parte di epa , Magna Grecia , e per 
dirlo in una, non fu fen^a prouidentia diurna, che ue- 
tiendo Iddio in terraglie ella capo di tutte V altre geit 
ti, douendo pòco dipoi ePer capo del nome Chrittiano * 
tì anno gli Italiani il colore , e la datura dèi corpo qua 
fidiucrfa fra loro. Isella Lombardia & in quel di Ve • 
netta fono quap tutti Bianchi , & il ueflirc & il par- 
lar loro alquanto piu [opra di fie & accorto , ma nella 
Tofana, in terra di I\pma, in terra di lauorò , in Preti 
1 cìpàto , in Calauria, hanno un colore ^Aquilino , i ca- 
pelli neri , fiat ur a piu breue e piu afeiutta , il parlare 
&il ueflire loro fchietto e ferina afettione . Dalla 
Marca # ^Ancona infino alla Magna Grecia , ch'h nel 
efiremo d'Italia da Oriente, hanno ogni cofa fintile a 
quefìi sfilamene che in "Puglia fin Calauria,e nell'ul- 
timo dell Italia y ancbor a fiuiue quafie fi parla a l'u- 
fianca di Greci. In tutta Italia jentpre fi cofìumò di tù 
gliereuna fola moglie, come qua fi in tutta Europa , 
il renutiare la moglie, e torfine un altra, Hènne di l{o* 
magone il primo che repudiò la moglie fua fu Spurio 
Carbilio fitto colore, ch'ella nonfaceua figliuoli.?^? Ili 
città d'italiani furongià tre maniere digete, liberi li 
bertini e ferui. Gli ingenui o liberi erano di tre forte , ù 
Plebei, o Pqtritij o dell or dine di cau altieri, le co fi pef 
tineti ai fiacri fiaj eranin potere de i PÒ Cefi ci, e de' FU 
miniyen erano anco altri colcgij di fiacerdoti, chi fiacri 
fiedua da un Demonio ,chi ad un'altro , U maggiore di 
gnitàet autorità era nei dittatore,dalquale nò fi pope 
ua appellare, quella dignità duraua [ti me fi, e no ni fi 
mina ,fe non per gli gradi delle dignità , e Infognai** 

V 4 tfiet 
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'if flit e prima Que flore, poi Edile , poiTretore poi Ceftt 
■filo, poi C trifore , e finalmente fi pofjeua ejfir Bit t an 
re, non però hi fognari a fempre paffare per tutti qnefti 
gradijma quefio era lordine della fiala delle dignità , 
fi come anco nelle cofi della guerra erano determinati 
gradi, per liquali fi montana alle dignità fine , impero 
/ thè il priuato (oliato obediua al Centurione, il Ceniti'* 
rione al Tribuno, il T ribuno al Legatoci Legato al C6 
filoso a colui cbefiijje in uece del Confilo > e finalmVte 
il Maeflro di cauallieri al Dittatore.Lamalitia ìegiti • 
ina & ordinaria duraua dieci anni , eccetto s e fi fujjè 
di fine uinto lo nemico, che non fufje ttatopiu hifogno 
tenere farmi in mano,ò fi fufie accadutoeaf ) alcuno 
di potere batter licentia da pofare farmi , il che come 
haueua molte caùfi da poter farfi , cofi haueua ancbo 
molti nomi oltre la militia legitìma , cbauemo dctto> 
ui fu l* altra chiamata Caufizria, laquale non cva mal* 
io h onorata, imperò era piu honefla , che la tenza , la 
quale era chiamata ignominio fa, dagliifiornie uergo 1 
gne,che fi ne configurano. L’età del foldato era fecort . 
do lardine di Seruio Tullio da diecefittè anni infino a ' 
quarantaotto . Mentre cb* erano in pace, ui'ucu ano in 
toga, che era una uefle lunga, ampia, bonefta, ma qua * 
do erano nelle guerre ueftiuano il (aio , uefle corta, mi 
litare , & il capitano haueua una uefle ritchdfign/t • 

/ lata (opra, eh' efji chiamano paludamento: Tsfònmo* 
ueuano guerra, fe nongiufla e debitamente, e cofi me* 
de (imamente non le tralafiiauano (enxagiufla caiifd* 
Tutte le città, che (e la teneuano co ’ Bimani , fi cbia» 
mauzno# Amebe# Colonie^ Mmitiptj.De’ Munì* 

: «P& 
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TÌpij, alcuni godcuanvla cittadinanza limati a , & bd ' 
frenano anco la noce nel creare i Magìfirati in Roma 
nlcuni altri godtuano la dttadmanzrifttrnZ* batter m 
te. Le colonie erano come membro della città , e però 
umettano anco con le leggi Romane, ma i Municipij 
uiueuatio con le lor proprie . 7^e i tètuMcipif erano i 
Decurioni a quel modo , che erano nella città di poma 
$ Senatori. I nobili in Ironia tfeflendo lapurpurafi co • 
fiorettano dall’ordine di enti altieri, & i cau altieri por 
tandogli anelli d’oro in deto erano diflinti dalla plebe. 
Tutto ilpopolo hattea a giudicare (òpra le cofc graui 
de fallimenti d’importanza alla Rgptrblicn , ma del * 
le cof e criminali de' cittadini > ri batte arto a fare iGiu * 
dici , che fi eleggcaano oggi anno da ciafcttna decuria > 
le cofeciuilipoi erano in potere del Vretore , e dei Cen 
lo.Equefii erano nelgeneralei coHurm delle città d’I* > 
talia anticamatte > tolti dall’ordinationi di Brontolo iti 
Rnma.Vercìoche hautdo Remolo rafiettate le cofe del 
la città pertinenti al potere refiflere agli impeti dello 
himico^e fatteti mtira,fofie>ba(ìiom > &■ in ogni altro 
ìiecejfario apparecchio ,fi uoljè ad ordinare lo flato del / 
ta citi à,e prima partì in tre parti tutto il pòpolo , e le 
chiamò tre Tribuni cìafeuna parte fe un capo > iqua* 
li furono chiamati Tribuni , e poipartì ogriuna di que 
fie tre parti in die ce altri eguali , & a ciaftun* di que* 

He ambo ajjignò il fuo capo > e chiamò que fie parti CU 
tie,& i capi di loro, Curionì, erano ambo te Curie par* 
tìte in decurie,& ilor capi erano detti Decurioni. Ha 
uendo dunque a que fio modo partito tutto’l popolo ili 
Tribune Curie , partì ambo il territorio in trenta pur* 


ti, affienando a ciafcuna Curia la fua parte , riferitati* 
do tanto terreno per fi, quanto baflaffe a ifacrificij,& 
al bifogno de Tempij,lafciò anelo una parte di terre * 
no per lo commune, e cofi uenne a diflribuire il terre - 
rio > fecondo gli buomini egualmente * Fe uri alti a par *■ 
tcn%a de gli buomini, perche poteffero > fecondo la di* 
gnitàloro hauer degli bonàri delle, commodità i im- 
però che i piu illufiri di jangue > egli egreggiper lauri 
tu Loro, & i ricchi, furono appartati da gli ignobili t 
poueri , e chiamò co fioro Vlebci* e qUe primi Tadrii 
onde furono poi chiamatii loro difendenti Vatritij * 
fatta quella partenza fi uolfe Romolo rifare delle leg 
gì , & ordinò quello che da ciafiuno di loro fufie flato 
bifogno farfit cioè che LVatritij hauefler cura delle co 
fe facre y & in mano loro filo fuffero gli ufficij, & Ugo * { 

uerno della città,e che re de fleto ragione * egouernafle j 

ro inftente con lui, fenica pigliar fi altra cura , che del * f 

le cofe di dentro la città, e che i Viebei feio Iti da queflo j 
pefi per eflemepoco pratichi , e per hauer bifogno di { 
trauagliatfi per la lor ponertà,attendeflèr al lauorare 
della tcrra,& al p a fiere gli armenti ,& a fare tutte 
le altre arti meCanicbe,e da poter uiuere . Ét acciocht f 

no ueritflero in cotetion infieme, ò perche i ricchi ingiù { 

■ riafsero i poueri , Q pure pche i poueri haueflero inui- ^ 
dia a i ricchi, e nobili, raccomandò i Viebei a i Vatrì* t 
tij , la filando in libertà loro di eriger fi qualunque de* ^ 
nobili haueflero doluto per patroni, e chiamò patrona 
to quel pigliare la defenfione de* poueri, e ri ignobili* et , 

acciocbe quefia cogiuntione della plebe co* Vatritij 
fufie boriinola, & accettqmoltOydìi acconci et amori 

noli 
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*■ Boli officij ad ognuno di laro , a i Tatrìtij , che difen * 
t f afferò i Clienti loro, come fanno i padri i figli ,a i Clic * 

* ti, che fujfero ohedienti > é* tffequìofia i patroni , & 

<• in commane ad amendui > che nìttn di loro poteflc fare 
<’ r convenire l altro a cottele fate lefiimonìanga l'Un co 
' tra l'altro ì nt ejjer l'uno nel numero degli nemici del * 

• l’altro > & a qttetta gai} a nenuta ad èffere la co cordia 

' di Romani pia ferma e piu { labile , che altra mai Do* 

pò ordinò i Confeglreri della città , e furon tento > che 
fcelfc dal numero de ’ Tatrìtij a q netto modo, egli eleffe 
prima Uno che/gli parue il piu atto di tutti > a potere > 
mentre eh' egli fufifie fuor a di Roma occupato nelle guet 
. re amminittrar le cofe della città. jippreffb fe che fi 
elegeflero in ogni Tribù , tré i più nobili , i pia uecchi e 
di piu difcotfoì e poi comandò ì ch'ogni curia del corpo 
fuo clegejfe Ire i pia atti di tutti i Tatrìtij ì al gouer * 
no, e co/i di quèfli nonanta , coi none eletti prima dal ». 
le Tribù, e con quel ch'egli prima eleffe , fe il numero 
di Cento Configlieri -, e fu chiamato quetto numero e 
questa congregatone, dalla riutrentia della itcccbin ^ 
^4 , Senato, p etiche tanto fuona quetta aoceìn latino j. 
t dalla autorità furono chiamali padri Eleffe poi ari 
tbo trecento robujUffìmi, e ualoro/i(]ìmigiouani > del* 
Ve piagenerofe , e nobili famiglie , pure a quel modo * 
che erano flati prima eletti t Senatori , dogrìi Curia 
dicce , e gli tenne fentpre Remolo appreffodi fo, per 
guardia,c furon cottoro tutti chiamati Celeri, dalla ce 
f letità e prc/lexjtà de Ile fkq aìre l'officio loro . Mà 
quello di che il Rg banca cura, era queflo * Egli tcneua 
printa il principato Hellc cofe Jacre, & e/fo mniflraun 

.. / --ssi 
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& operati a tutti ifacrifi ci] in bonor d’iddio . Jlpprèf- 1 
fo , ejjo haueua a mantener in pii le leggi , e l’vfdn^e 1 
della patria ,e tutte le cofe della giuflitia . Effo raguna c 
ua il Senato jconuocaua il popolo nelle guerre, effo ba ■ 1 
ueua l’auttorità del capitanio , e l’Imperio. *Al Sena * * * 
to diè quella auttorità,e quello honore,che uolfe che 'e 1 

gli douejfc decidere qual fi uoglia cofa ,chefufie uénu - 1 

ta indifcufiione,in Senato, e concluderne qllo che fuffe 5 
parfo alla maggior parte di loro . *Alla Tlebe concejjè 1 

quejle tre cofe , di potere creare gli officiali , fare delle 1 

leggi, e deliberar delle cofe di guerra, p ero quefia auto 1 

rità era fatto quefla conditione, pure che’l Se nato ap* ' 

probajje quello, eh’ ella faceua.Ballottaua e daua le ho r 1 
ci il popolo nò huomo per huomo,ma per le Curie per* 1 

che quello, che piaceua a piu Curie, fi riferiua al Seni 1 
to.Ma bora quello ordine di ballottare ,in molti luo - ; 

chi e uolto al contrario, perche non ba bora a giudica* 1 

re il Senato di qllo che fa il popolo, ma il po polo è l’ap- j 

probatore di quello che fa il Senato. Da quefia bella dì i 
uifionè, che f e Romolo nel popolo fuo , tteniua ad e ffe + J 

quirfi il tutto, non folamete nelle coje ciudi ad un trat J 
tn,ma nelle cofe anebo di guerra, percb’ogni uoha,cbt i 

il I\e baucjjè milito cauarc fuor a l'effer cito, non bifo- < 

gnaua altramente allbora fare i T ribuni , per li T riha i 

ni , ne i Centurioni per le Centurie , ò gli altri perfetti % i 
e capitarli, ma accennatone i Tribuni dal i\e, i Tribu- 
ni ne faceuano motto a i C et uri unite quelli a i Decurio 
ni , ne ueniuano fubito ad ufeir fuora tutti i foldati in 
punto , perche ogni Decurione hauea ifuoi foldati in I 
ordine . tlejfe anebo Tumulo mille faldati , egli cbìa ^ I , 

- > ! 
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j vtò ( come mole alcuno ) dal numero di mille , militi . 
f Diè ancbo al popolo fi fleflò in piu nueren%a , ueflen - 
8 dofi d'un piu eccellente modo, che gli altri , e mcnadofi 
inan^j dodeci mini flri, che chiamarono Littori, che ha 
t ' ueano in mano dodeci alebarde,e cti fa fciet ti di uinchi 
dinotando la pronta efecutione della giufiitia , ò nel 
battere i nocenti, ò nel tagliarli la tefla , nel qual nu - 
mero, e pare che Romolo feguifie il numero de gli Auol 
toi,ch' egli hebbe in augurio nel volere f andar e La cit- 
tà fi non uogliamo dire piu toflo , che quello co fiume . 
.il togliere da Tofani, iquali effendo dodeci popoli, e 
creando un magiflrató comtyune,ogm popolo li daua 
il fuo miniflro,cbegìa della fella curale , e della Tra - 
bea, ch'era la uefìe regale, e degli altri ornamentì,che 
uforona i~Re Romani, e non è dubbio alcuno, che le to - , 
glieffero daToJcani > E uolcndo anelo Romolo a amen- , 
tare lcfor%e -della jktà, f otto cofor d'hoRefìa , e f otto 
protefla deii'homrc d’iddio , drillo un tempio in un 
bofebetto dentro di Roma promettendo fitto telo di 
religione, che fbìuncbe fifufic faluato dentro quel te- . 
pio,nt baueffe temuta ojfinfione alcuna da Cuoi nemi- 
ci, & bauendo uoluto reftare in Rpma , farebbe flato < 
a ccettato, e fatto cittadino, e datoli anelo ma parte 
dèi territorio , ch’egli acquiflaua. guerreggiando . Fe 
yn altro ordine r che le citta, eh' e fi. foggiogauano con 
l’armi in mano , nonfi doueffero del tutto minare, e 
mandare per terra,ne ancbo farle fcruc,ma manda ti- 
( ! ui.habitatori Romani, per quanto fipportaua il tcrri- 
tòrio uinto, le face fiero le Colonie loro , e participi del- 
( „ la Republica Romana, Ma dopò la morte di Tatio , il 
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quale goucrnà cinque anni Romolo il popola pomari* 
e Sabino congiunti infume, fi uolfe alle cofe [acre,' <&*■ 
or dinonne molte publiche % epriuate, e fpetialmente fe 
quefieleggi.Trima,che la moglie fufie compagna del 
marito, non follmente ne x danarì,nia in tutte l’ altre co 
fe ambo infino alle fiacre, e ch'ella douefie uiuere, fieco 
do che al marito fufie piacciuto^ che come era limati 
*to Signore della cofia x cofi ella nefùffie ambo {ignora ,et 
c he morendo il marito jen^ figli Juccedejfie ella al mai 
rito y ma morendo con figli , ella ui fufie anca a parta 
egualmente con quelli » e che ritvouata una donna in 
adulterio sparenti & il marito lafiaceffero ntorire,co 
pie piacejfie a loro . E quella douna x che beefie del uiuò.' 
fufie punita x come adultera,dalquale ordine pare che 
quello cofiume andaffie tantoinanzi, ch’ogni uolta che 
ritornafifiero i mariti in ca fa, haf afferò le mogli » e le fi* 
glie, per conofcere( come dijfie Catone) fe puzgafier. di 
nino, e quefio , perche fi penfar ono . come il principio* 
della pazzia e la corruttela, cofi l’ebrietà fila il primi* 
pio della corruttela,Or dinò, che i padri bàuefietoogni 
autorità fopra i figli loro , a nel caligarli , o rni bai* 
tergliyO di tenergli co’ ferri inpii, a gm fa di feriti a zap- 
pare la terra finfino a poterli uende re,& uccidere x 
fj fendo alcuno fiato uenduto dal padre rifi ’offofi pòi e 
venuto in libertà, poffa il padre riavendolo la fecola. 

€ la terza uolta.E quefta legge fu poi trecento Unni ap 
pyeffo rinouata epoHa nelle dodeci tauole.Ma Tfumé 
%p 0 rnpilio mitigò alquanto quefta afprez^a ifoggion* 
vedo a ^ a » che allhora il padre perdefie tutta là 
itQritày chaueua nel figlio > quando qtceHo toglie fié " 

moglie^. 
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• moglie, c on volontà di {ho padre , furono l altre leggi 
f ancho,come fu, che niuno,che fufse nato libero ft efser 
j cita/sein alcuna arfe,che fi opra fedendo, Fupermesfa 
H | ft i cittadini l'arte de Ila guerra, e del coltiuar la terra , 
s onde ne venne il proverbio, nelle lodi d' alcuno huo fot 
j dato e buono agricoltore. Tenfaua il Re, che fufse im - 
perfetta luna ulta fenica l'altra, per efser necefsario , 
che fi coltiua la terra,e che fi maneggiano le guerre, fe 
condo il tenore della legge di lacedemonij.Folfc, eh' a 
tempo di pace, ognuno attende f$c alle cofe rufliche, p 
mettendoli però il co trattore delle cofe necefsarie al- 
la vita. £ uolto alla religione Je i T empitagli altari , e 
le fìatuc a gli Dei , & ordinò i giórni , ne* quali non fi 
> douesfe operare niente , & i facrificij, & i mercati , e 
I faltrc molte cofe, che appartengono al culto diuino,no 

, uolfe che s' acce tt afte in Roma niuno facrificio de gli 

\ ftrani, e tanta meno quelli,chc fi facevano all'ufan^a 
i Greca, eccetto quelli dHercolefolamente , che vera 

i no (lati infin dal tempo d'Euandro , Dionifio Micar 
jiafseo feguendo F arrone,dice, che Romolo ordinò per 
le Tribune p le Curie jefsata Sacerdoti, iquali hauefse 
ro cura de facrificij publichi , e di piu anco gli gruppi- 
fi,ch' erano interpreti del voler diuino, mediate le cofe 
uifibili. Fu augnato ad ogni Curia il fu o Genio , con il 
miniftri de'facrificij , et a tutti in comune fu data 
Ha. Fu partito L'anno in diete mefi,dalleqùdli cofi ppib 
giudicar fi, ckefusfe Immolò asfai inìtdéhie delle cofe 
huntane e diurne, che in Roma ina%i a T^uma Vopilio 
non fi ui{se(come pepano alcuni)difordinatarnete,e sì: 
j %a religione. E quelle fono le difcipline civili, ch'ufciro 

V : ?'\ . ' - no 
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no da Rgmoloyalkquali 7{uma , che lo fegu* nel 
gno,ne giunfc molt altretfercbe ridufse Vanno fecodo> 
il corfo della luna iti dodeci mefi mutadoui anco lordi 
neloro,eponedo Marzp,cWera primo nel terzo luoco, 
polii prima Genaro y e Febraro y ordinò anco i giorni di 
fefta,ct i giorni ne fafli, cioè, quando no era lecito nego, 
tiare col popolo di co fa niuna.Creò un facerdote a Gio 
uec chiamollo Diale y cbe uoldir Giornale ^rnadolo>dx, 
nelle hella y e della fella curukyC ue negionfe duo altri 
uno a Marte, l'altro a Quirino, e furono tutti tre cbia 
mati Flamini], quafi uogli djfe Filamini,da certi fili in 
terte[ìi 3 cb'efji portauano per ornarne to in tcfta.Elesfe. 
Ìeuergini y c*hauefseraa feruire aueflajequah i primi 
dieci anni imparauano i modi di facrifi care alla Dea j 
altri dieci poi le facrificauano,& il terzo decennio, 
infcgnauano,& inflrue uano le gioii ani y eh entravano 
ignoranti fie' colli ggi loro 3 ,c finito queflo tepo y era lor 
libero il torre marito y o no, e le coftitui ilfalario s me * 
diante ilqualepotc fiero uiucrc ddpublico,e lo fi de- 
gne defiere rispettate ,et b onorate con la perpetuami 
gmitd, e con altre molte cer emonie loro . Et efsendone 
alcuna trouata giacer fi con deuno hùomo y era porta- 
ta in prefentia del popolo, con un dogliofa filentio , a 
far morire ,e cofi urna nera mandata giu in una certa 
grQtta,ch' era fotterra pre fio lapprta collina,e brutta 
tali molta terra fopra, ue la faccuano a forza fpirare, 
Confecrò a Marte dodeci Saeerdoti y cb’cgli chiamò Sa 
ltj 3 perche nel mefe di Marzo foleuanqfare folenni bai 
li per piu dì, ne’ piu celebri luochi della città, andana • 
fio uclìiù di affla di piu colori, con fpadea lato,attac - 
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cattacene correggie di rame,port aitano nella delira , 
una lancia, & una bacchettatila finiftra una targa 
‘aWufanxa di Tracia, con certi capelletti lunghi in te». 
fta,et acuti in punta. Dionifio crede che quelli , che i 
Greci cbiamaran Cureti,non fuffe niente diflimili d<t 
qucjìiyche i Ternani chiamarono dal ballo loro , Salij 
Creò ancho dopò TS(uma il Tontifìce. nella potefià del 
quale fottomife tutte le ragioni delle cofe [acre , infe- 
guadati con quali uittimefin che dì, et in quali Tcmpij 
ft doueffó J'acrificare furono ancho fatti altrettanti Sa 
cerdotijquali haueano cura chel popolo Romano noti 
moueffe guerra a ni un ferrea giujliffima caufa, iquali 
chiamò Feriali. Quefti facerdoti,fe fuffe accaduto * 
che fife flato tolto a Romani uiolentemente , alcuna 
cofa, la rep etmano prima , non ejfendoli refa, gli ban 
diuano guerra, con certe parole compojle a quel fine» 
Et effóndo reperite giuftamen te a Romanica qualche 
popolo le cofe lor tolte, qucfti Sacerdoti con la medefi - 
ma autorità , dauano loro in mano i colpe noli, & ru- 
batoti de quelle cofe,uendicauano ancho [‘ingiurie fòt 
te a gli Innaffiatoti loro ,e facendo fi accordo fra il 
popolo Romano & altro popolo , qneììi Sacerdoti ra- 
ti ficauatio , e confirwauano la pace, e cofi al con- 
trario, effóndo flato ingiuflo 1‘ accordo, non battendo- 
lo rato, turbauano la pace , & effendo il Capitanoge- 
nerale deli effór cito ,ol' efferato iflejfo mancato, di* 
errato contra il giuramento publìco,eflibauenano cu- 
ra di purgare quella federane . Ordinò ISfurna ? che 
non doueffe far fi lutto dm fanciullo , che motifse da 
tre anni in baffo , & e s fendo di piu di tre anni , non ff 
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ne fuffe fatto lutto piu me fi , che quanti haueua anni 
il fanciullo , ma ch'el piu lungo lutto non auawgafie 
dieci mefi. Tartì il popolo in piu collegij d'artegiani 
in fonatori di pijfari , in artefici , in architettori , in 
tintori, infartorijn coitovi, in fabrijn creatori ,&• una 
altro collegato di tutti gli arteggiani infieme , e tiflri- 
bui a ciafcuno di quegli , i fuoì facrificii , & i fuoi. de* 
noti Iddij , Struio Tulio poi diuife tutta la moltitudi- 
ne di cittadini, in molti ordini , ch’eglUhiamò Clafie » 
e Centurie , e fu a queftò modo Cordine di quella diui - 
pone. Quelli , / tawfr de* quali era di ualuta di cento 
imita ducati, fi cotencuan nel primo ordine , o nella pri 
ma Claffe, nell aquale furono ottanta Centurie , tanti 
giouani, quanti vecchi , i vecchi per la guardia della 
città , i giouani per ufcire fuor a nebifogni , alle guer- 
re ,e fu lor comandato, che doueffero fiar fempre prò - 
tùftiydi me%a tefta,dì rotella, di giuppone, di maglie , 
t Ài gambali, e quefte erano arme difenfiue , ma le of- 
fenfiue,unapicca,e la fpada,e furono aggiunte a que- 
lla Clafie due Centurie di Fabri , o di maeftri di legna 
me, fernet, arme ,fol amente perche pOrtaJfera nella 
guerra le machine d'abbattere le muraglie , e da of- 
fendere in mille altri modi il nemico .La feconda Clafr 
fs fu di uenti Centurie , e fu di quelli , che pcfiedeua- 
no da fettantacinque miglia infino a cento miglia, l'ar 
me , che fu lor commandato , che haue fièra fempre 
fronte , furono lo feudo, e la me%a tefia * i gambali 
come i primi , tolteli foto il giuppone di maglie , tar- 
me offenfme, quelle iflefie della prima Claffe e di quel- 
la mede/ima età . La ter'ga Claffe era di quelli » che 
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1 poffedeuano cinquanta miglia ducati , e ui furonoal* •> 

1 frettante Centurie ,e con quelle medefime arme, fiora 

[ che folo i gambali . La quarta Claffe fu di quelli , che 

1 polle de nano da uenticinque in cinquanta miglia , e ui 

1 furono altrettante Centurie, et a quelli non fu dato al 

' tro ,che un fpiedo.La quinta elafe fu di trenta Cent» 
rie, a i quali fu comandato , che portajfero alla guerra 
' le fiondi, & i fa fi da tir are, e con quejìi furono i fona • 

' to ri e di comi , e di piffari, partiti in tre Centurie, e que- 

fta elafe fu di quelli, che poffedeuano da undecimiglia 
in fu. Il refto poi del popolo uolfe Tulio, che pèrla 
loro pouerta non fenti fiero niente delpefo,e della gr a* 
ueiga della militia. E uolfexhe mediante in giurarne» 

1 tOjdicefie ciafcuno quella che pofsedeua,e medefiraa* 

' mente il padre, e la madre , e quanti figli hauefse, e di 

' che età fìfufsero e (fi, e le mogli loro, et i figli,& i nomi 

; di ciafcuno d’efii , & in che parte della citta h abita fi 
fero, ponendo pena a chi no dicefse il uero, di perderei 
loro bcni,e d' e/fere battuti prima, e pòi uenduti . tia* 

1 uendo adunque a queflo modo ordinato il numero di 
1 fanti a piedi, rafsegnò deprimi cittadini, nuoui or - 
; dini di gente a cauallo.Egli ordinò con que Ile tre, che 

i t haueua prima infiituite Remolo e con i altre che poi 
■ uigiunfe Tarquinio in tutto dieeeótto Centurie di Ca • 

f ualieri , e uolfe che a ciafcuna Centuria fusf ? dato del 

[ publico per comprare i caualli, diece milia ducati , e 

i I di pagarne duo altri miglia ogni anno per potere man • 

" tenerli, fu dato il pefo alle uedoue. Furono aduque tra 

1* da cauallo,e da piè, cento, e nonantatre Cetu rie, le qua 
to ti nel ballottare ,e nel dare le noci nella creation degli 

X a offici] _ 
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cfficij,baueuano fecondo l'ordine loro , le dignità , e le 
pr erogatine delle prime noci intanto che quei , cb’ era 
no della prima Clajse,e che piu erano aggrauaù nelle 
cofe di guerra , erano i primi a dare le noci f percioche 
tolto aia quel coftumc antico di foflenere tutti egual- 
mente le granché della città , Seruiouolfe ( come, di 
cerno di fopra } che chi piu bauejfe , piu nefcntifse . E 
perche la prima Cla fsehebbe ottanta Centurie digen 
te da piedi,e con quelli ancho dauano le loro ho, ci le ge 
ti da cannilo ( il che dimofìra Diovifto a fi ai chiaro ) 
auuemua,che quefte che ballo ttauano prima effendi 
nonantaotto Centurie 9 & au andando la metà delle no 
ci, quello in che effe saccordauano , era fatto . Ma uà 
riandò fi in quelle prime noci , il che folcita di rado ac- 
cadere, fi chiamauan a ballottare le Centurie della fe- 
conda Claffe,e co fi per ordine fempre all' altre, ma qua. 
fi mai non fi giungeua all' ultima ^Ordinò prudenteme - 
te Tulio, eh e chi fojlerieua pefo egrauegga maggiore » 
bauefie queflo dìbuono nel ballottare, & auegna » 
che non ne fujfe efclufo ninno in dar la ftia noce , era 
nondimeno tutto lo sforgo ne Cavalieri ,c nelle Cen- 
turie della prima Clafie } ucUa pjteflà de quali era già 
il creare di Magilirati,il fare alile leggi , & il bandi- 
re le guerrc,lequaU tre. co fe r furono da Immolo da prin 
àpio date , e pofle nella poteflà del popolo Romano . 
M a cacciato di Bgma Tarquino Superbo , fu Ai nuoM 
mutata la prima forma del gouerno della città , furo- 
no dati tutti i Confoli in uece de i a iquati Confoli 
furono dati tutti qlli ornameti,chaueHa il P^e prima » 
fuetto che U coronarla uefie regale, e quejio fu aìr 
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Ihór che Brutto liberatore dèlia patria > fatto prima * 
mente Confolo con Co datino ,indufie a giurare il popò 
lo y che mai non patirebbe per l'auenire , che in poma 
fi uedeffè piu Rr. Cogliti aumentò il numero di Senato 
ri in fino a trecento . Creò il Rp ne fa cri ficij , per eh' egli 
bauefie fupplito a tutte le cerimonie facre x che opera • 
uà il pe prima. Ma P alerio, che fu ilter%p Confolo , fe 
ce una Ugge, che (ìpoteffe da i Cori foli appelUre ul po- 
polo } è puofe pena la uita,a chi haueffe effe evitato offi- 
cio in Pjma contra u agli a dt Ipopolo, egliltkò via le 
tante gr aurine, e da tu c berne nano [opra, dlp che ne di 
uentaron gli buonàni piu pronti al guadagno , & al- 
Partii & ordinò che s'alcunobauc/fc cercato cCinfigno 
tir fi deila patria ,1 haueffe ciafeuno po/futo , ferina te- 
ma del mondo uccidere. Conflituì il tempio di Saturno 
in Erario publico , accio che fu (Jè fiato douè ripor fi il 
danaro del 'commurre. Ternìife al popolo anche, eh e fi 
. creaffe duo Qoeflori . Ma non molto dipòi fu creato 
in poma un Magi (Irato, dalla autorità delquale no fi 
poteua appellare , e fu chiamato ( come fidi/fedi fo- 
fra ) Dittatura , dal potere quello che gli piaceffe dit- 
tare y o piu tofio dal dire , p ciò eh e non ftfacea la crea- 
tone diquefìo magistrati), ballottata dal popolo , ma 
era detto folamente tyiominato da colui, che otteneua 
la maggiore dignità nella città. Queflomododi crea- 
re :l Dittatore e pare che i Rimani il togliefféro da i 
Greci, iqualif come jerifiè Tbeophrafìo ne’ fuoi libri ) 
che feriffe dal regno , coflumarono di eleggere e nomi- 
nare infino a certo tèmpo i Tiranni , ch'efii chiamano 
ìEfimneti , laqual dignità del Dittatoreapprcfjb i po- 
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inani fu difei me fidamente , e ne fifoleua creare, fe 
non (piando fi ritrouaua la città in qualche calamità 
efircmayoquàdo dì un fubi togli ueniua qualche difgra 
tia fopra . *Al Dittatore era lecito eleggere gli altri 
magifirati, come era il MaeVtro di cauallieri , che era 
di dignità, e d'autorità apprejfo a lui, e marinamente 
fopra le genti da cauallo , & era cofifempre col Ditta - 
tore,come foleuano e/fere i Tribuni co i t\e. 7^el tem- 
po del Confolato di Spurio Caffio, e di Toflhumio Co - • 
minio, fu concejfo alla plebe d'hauere ancho cjfa il fuo 
tnagifirato , ilqualfuffe /acro fanto & inuiolabile , & 
ilquale poteffe difenderli dalla, uiolentia de Confoli , e 
ni fu principalmente efpreffo,che nonfuffe lecito a niu 
no de i Vatritij hauer quefio officio, & queflo fu il Tri 
hunato della plebe. Ha tanta fu poi la loro arrogane 
tia, che no piace ndoli,cajfauano fpejfo, & anmllaua - 
ino i decreti de i Confoli, e del Senato , e quefio Magi - 
firato folcita crearfi dal popolo rcligiofamete , e co gr a 
foLennitài furono primieramete qftì Tribuni, duo ,poi 
ue nefurom aggiunti treffinalmcte anchor cinque. In 
tre maniere fi f ìleua già ragunare il popolo infume in 
Hom*,oper le Cune, citandofi per lo mandatario 
una per una ,<& a quello modo ancho poi dau'ano le 
noci, e per qui fio fu chiamata quella ragunan%a del 
■popolo, C urlata, o cittandofi il popolo per le Centurie , 
come bahbiamo détto di fopra, che ordinò Seruio Tul- 
io , e quefia era detta , Cen furiata , ma a quella pri - 
' -ma maniera fi citaua il popolo per lo minifiro del Con- 
falo, in quefia feconda fi citaua per lo Trombetta pu- 
' bheo, nel ter?£ modo, quefia raguna%a del popolo era t 

chiamata 
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\ \ t limata Tributa, perche fi ragunaua infiteme per \t 

il Tribù, fecondo i luochi , e le contrade , doue habitaua - 

no . Hot come prima da i Bgpafiò la dignità , & il go- 
verno della B^publica a i Confali, cofi da i Confoli puf* 
l So ancho a i Dieci, i quali furon creati della nobilita , 
dal popolo , e dalli quali non fi poteua appellare, & 
erano chiamati pecemuiri.^i coftorofu itnpofio , che 
doueffero f triuere le leggi per lo gouerno della città , 
ogni dieci dì andando in circolo gouernaua ciafcuno., 
& hauendo fecondo il gouerno loro fatte alcune leggi , 
icfcrijfero con 1 altre, che h ebbero da Greci, in dodici 
tauolette , e le diuolgaro al. popolo. Colui a chi toccanti 
per li dodici dì il gouerno , fi menava dinanzi per quel 
tempo dodeci alabardieri, gli altri folamente baueutt 
no ciafcuHO un fol ministro publico , ma non durò litri - 
go tempo quello magiftrato , perche fi come, era flato 
penfato quello da i nobili, e per leuare del tutto l'auto 
rità de* Tribuni dalla città, cofi, come fi fcouerje que - 
fio animo furono da i Tribuni lettati via i Decemui* 
ri, e fero una legge, che quello ckepjaceffe alla plebe* 
doueffe accettare tutto il popolo , & una altra , che 
chiunque fejfe difpiacere a i Tribuni della plebe ,ò a 
gli Edili, che erano [opra la graffa ,e fopra le cofe delle 
j fefie,e di giuochi che fi face u ano a quel tempore fuffe 

( fatto di lui un fa cri fido a Gioue, e ne fuffe. utnduta e 

fatta fchiaùa tutta la fua famìglia. Ottennero mede » 
/imamente col tempo » ch'uno de i Confali fi creaffe 
della plebe, e fenga rifpetto alcuno fi potè fife apparen* 
tare fra nobili e plebei > furono anco poi creati in fyr 
^ ma duo Cetifort , iquali haueuano cura di numerare il 
n X 4 popolo , 
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popolo , e di guardare le fritture publicbe . Quello 
rn'agittrofofa da principio poca cofa, ma crebbe tanto 
ia fìia autorità col tempo, che no fi farebbe creduto mai 
priva', per che fu tanta la dignità e la autorità de i C en 
foriftàe fifiefje infimo a por mano a i cottami, & alta 
creanza della città: Efii regeuano il Scnato,e le Cetu r- 
V rie de canàllicri , & baueuano a uedere ogni lor cofa 
bene, ornai fatta, efii baueuano a riconofcere i luocbt 
priuati epublichi, a tenere conto dell'entrare del po- 
polo Romano, baueuano a fare rifegna, & a tener con 
io delle genti della città, leuauano dal Senato i Sena * 
'tori, facendoli ancho infami , quando il meritati ano, e 
fi creau ano ogni cinque anni. Fu creato ancho un altro 
ywgittrato , che hauefie a rendere ragione nella città , ' 
il chiamarono 'Pretore , a cottiti fu data, potefià di 
rendere giufiitia Sogni cofa priudta e public a , di fan 
leggi nuoue, e di annullare le vecchie , fu da principio 
fatto un folo Pretore, ma efiedo molti fora fieri in no- 
ma, nonbafiaua a rendere giufiitia a tutti,' onde nefa 
fatto un'altro , Uqualeper lo piu falena amminiftrare 
• giufiitia a i forafiieriyC però fu quitto chiamato Pteto 
re Pellegrino, fi come quel primo Pretore Vrbano, dal 
le cofa , che amminifiraua de' cittadini, e della dignità 
-&r bonore del magifirato fu chiamato il gouerno loro [ 
bonorario. Haueuano leinfegne , egli ornamenti Hfga 
: li, e qua fi pari a i Confali . In qnefto flato fi materne*? 
s jna infimo al tipo di Giulio Ce fare , ilquale dinuouo in j 
dufie la Monarchia *t il gouerno d'unfoloyilqual mo 
dobpoiperlongbiffimo tempo flato continuato da gU 
Imperatori . Si cele brattano in Roma un certo giuocb 
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tire fu chiamato Magno, e Circenfe , e Tleheio. tappa ; 
rato da pompa di que/ìo giuoco ttfduadal Campido- 
glio* e paffando per lo Foro Pomano,ne venia nel circo 
fnaffimo, & era di quello modo.I figli de i cauallieri, 
tk* erano a ciò attiper l'età y andanan inanimi a cannilo , 
t mede firn Amente quelli eh' erano col tempo , per gire 
die guerre per fanti a piò , partiti a [quadre a (quadre 
nandanano inangi, pche fi ttedeffe per foraflieri quan 
tà,e quale [offe lagiouemu , chefictefccua nella ctttà 
atta al guerreggiare, poi ne ueniuano lemolte carret- 
te, icaualli(ìradofJb,epoi i lottatori, & igiuocato 
ri d’ogni forte , ignudi tutti, fuor a che co un paio di bra 
thè , per haucre a mottrare ciafcunole fne atteggi e 
gagliardie t nella iotta,e nel correrci negl? altri giuo- 
chi. E poi apprefio ueniuano in tre {quadre i ballatoci*, 
nella prima gli hu omini grandicella feconda , qlli che 
comindauano allhora a por barba, nella terga, i fan- 
ciulli , e poi feguiuano ordinati i fonatori di piffari , dì 
fampogne,di fiatiti, e di liuti, e lire, e d'altri uarij injlru 
menti . 1 1 neftito de* ballattori era roJfo,haueano {pa- 
rìa a lato attaccate a correggic di rame , egli h nomini 
haueuan pi u corte batte in mano , che gli altri,ma con 
montoni in tcjìa con belli fimi pennachi, inàgi ad ogni 
[quadra di qfìi ballami, andana vno di loro ballado e 
faltellando,per mottrare il modo & il garbo della de- 
ftra loro arte , imitando i mouimenti, & igeili , che fi 
fanno nel battagliare , ufauano anco il ballo Vìrrico * 
che è una deftra & atta maniera di uolteggiare bai - 
landò, ritrouato da Vallade,o fecondo altri , dagli Cu* 
reti ,e dietro a cojloro ueniua la J quadra de i Satirici, 

* iquali 
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iquati erano adobbati, & ingarbatifi a modo di SatU 
ri 3 e di Sileni ,&• andauano con modi e getti ridicoli fai 
tettando, e facendo frani atti,appreffo a coftoro fegui - 
nano gli altri fonatori di pifferi , e di citere , che face * 
nano bella e uaria armonia , e poi alcune fatue d'id- 
dij, d'oro e d'argento , che erano portate fu le fpalle de 
gli huomini, e molti andauano chi inanif , e chi poi co 
incenfieri in mano facendo uarij e foaui odori , e final* 
mente poi con gran compagnia d huomini d'ogni forte 
fcguiuano religio [amente i primi magi firati della cit- 
tà , accompagnando il carro doue erano le cofe facre » 
l! ampiezza del circolo del teatro, doue fi faceua que- 
llo giuoco 3 & altri, fu in lungo poco meno , che me%- 
%o miglio y e fu lato, da quattro moggi di terra,era dert 
fro di Hpma, tra il monte "Palatino c l'auentino, haue 
ua da tre lati,fopportichi fatti di forte , che pofeuano 
fopra loro , dalla banda di dentro in Teatro , federe e 
ftaruia uedere cento e acquata miglia huomini . Qui 
fi foleuano ancho fare i giuochi fenici, iquali da prin- 
cipio furono a queflo modo, face uanouenire di Tofa- 
na i cianciatori, iquali fallando a tempo col fuono , fi 
moueuano defra & aggratiatamente , cominciarono 
poi igionani fontani ad imitarli , co cat ami anco a te 
pò col ballo certi lor iter fi ro^i.Ma pafiò poi tato in- 
nanzi qutfia ufan%a , che ne u annero ad effer fatte le 
fchole i maefiri, iquali per non effer molto differen- 

ti da que ’ buffoni T ofcar.i,furon chiamati in quella lin 
gua Hiiìriom, hor quefti cominciarono poi no ro%%a- 
mete,come primo, ma acconciamente a rapprefentare 
le fatire,accurdàdo il tato a tempo col fuono e col bai 

lo 
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f lo. Ma L.sAndronico lafciando lefattre,fiHolfe a rap - 
'I prefentare le compofìtioni delle fauole, delquale fi leg 
ge , che ejjendo per bauer recitato molte uolte , dine* 

» nuto fioco, e uolendo ancbo * dare piacere al popolo con 
\ k fue non elle, fe cantare un putto alfuono di pifferi f 

I donde nacque poi, che gli Hiilriani, ui cantaffero art* 
che e(ft. Volta dunque la co fa, da que' rifi diffoluti, e 
da que giuochi inetti , sfattone a poco a pocfl arte * 
Inficiarono i giouanì Carteggiare a gli HiUrioni » e co* 
j trinciarono a porre in uerfi le cofie ridicole, le quali poi 
rapprefentauano infime , e dì quìprincipalmete nacr 
qucro le comedie attelUne , lequali erano tutte piene 
dipiaceuolcgga , e fiuron co fi dette dal popolo di Jlt* 
felle* Quella maniera di giuochi uenneda gfiOfici * 
e la frequentò la giouentu di J\oma, non permettendo , 
che gli lliìlmni ui s' impacciaflero per niente * T>(on 
mi pare incouueniente dir qui , a qual modo il Senato 
et il popolo Bimano con fegr afte, c ponefie nel numero 
de gli altri Dei, ifuoi Imperatori dopò la morte , im* 
però che ( coni: ferine Herodiano) e collocaiutno ani 
ti la enfia del [opra un ietto d'auorio , vna imagi ne 
fimilfyafiai al morto Vrencipe , laquale effigie fra pò* 

a a giacere. fiopra i l letto a modo a’ un che f ia inferma 
& una gran parte del di fiedeua tutto'l Settato dalla 
parte finifìra del letto, con uefle nere, e di Lutto,e dal - 
!, l x dejira le piu nobili donne della città, uefiite di bìan* 
i co , perche quello era il colore di luto alle donne , le - 

i, nato uia però ogni altro loro ornamento , e qùrfilo fi fa 
ceua per fette aì,e tra canto ueniuano i mecbei a uift - 

I I ' . tarlo, come icgU fufie ancboruiuo > e diceuano che la 

infirmiti 
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tnflrmità ogni dì fi faceuapiu gr a ue, finalmente poi * t 

quafifufle allhor morto , era portato da igiouani del - 
lordine di cauallierì , e dal Senato per la uia facra nel J 
foro,e pofla la bara inanij ad un tempio, che era cbia I 
piato i Bg(lri 3 ifanciulli 3 e le fanciulle nobili, fatte dite j 

copagnie di loro,cant aliano luna parte e l'altra co uà- i 
ce flebile e mefla , certe cannone te doglio fe copoftepet i 

queflo effettore fatto queflo, fi porta» a qflo letto d* a- j 

uorio co la effigie , dal Foro in campo Marito, dotte era \ 

ordinato un pulpito di legno in forma quadra , nelfk \ 
cima delqUale s’afccndcua per molti gradi ,& in eia - > 

feuno di efiijcbe era ornato d’oro e di purpura uagbifli t 
mamente 3 e di uarie e belle pitture , uera ma flatua i 

d'auorio , e quanto i gradi ne lo andare in fu erano piu I 

alti e piu flretti,tàto piu le imaginiche u erano, erano i 

minori, di detro poi era pieno qflo pulpito di fra fiche fec J 

che, l* effigie del morto era nel fecondo grado, & eften* l 

do a gara da tutta la città pofiiue d' ogni forte di aro - < 

mati,e di cofic odorifere ,alquati nobilitimi giouani del j 

lordine,e quefli uefliti regalmente correuano a cauaU j 
lo bor quàyhor là, d'intorno a queflo fpettacolo con un i 
corfo e mouimeto a tempo e {bienne. Erano anche me* 
nate intorno le carette donè erano ipiu nòbili della eie 
tà, e finalmente il fucceffòre nel Imperio attaccatta il 
fuoco al pulpito,e tutta la moltitudine il feguiua,e co- 
minciando già il fuoco a pigliar forya y fi la feiaua ufetre 
per la cima una àquila , laquale fi teneua che là fuffè 
l'anima del ecipe,cbe nandajj'e nel ciclo, e chi veni- 

ua de i Trecipi Immani ad effer cofcgrato a queflo mo 
domerà JuperfìitioJàmete uè nera co, et ador ato cogli al 1 


? 

i 
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tri Dei. Equeflo bafli dello flato della emidi Rolut 

»a g ?r!o tta l 1r alU c è nella fe cbrifiU- 

'rl'erllT t ! dJjmfic ‘ ,re > il nodo della Romana cbie- 
faeccetto che per auencur a néll' ultima parte dilei, fi 

jèrua da alquanti pochi, il collume greco per eflereffi 

iomlT ' l ” r al ‘ af ‘ ‘°^ h °&‘ ’ tM ™Jie 

come prima, ma non fi può remntiare,ne fi permette 
fe non congran c onfa , e nolendo il VapJl tSim- 

g ‘‘ d V ^' e f e ’ Prencl P : < tr >cca per facce (Time il rc- 
g , mediante gli antichi loro ordini, ma i figli di pri- 
uati fiucedeno nella benditi paterna cgualmcte Sur 
che tane però tutti legitimi . & uUie i n % d ucontre 

hanno F t ‘V*, ’ ° ^ haano f atte > 'Pontefici, o che 
hanno fatte gli Imperatorio che ogni città, per qual. 

™l la . C T°bta particolare fi fa, con permissione, 

iz llr rr M r ^ mm ° ^ afe «•«#», m «» 

luocefi efcqmfcono per giudici ordinar^, al, rene per ' 
officiai; perche non fi u,„e in tutti i luocbi duna ifief- 

' f f«bTr r Z Upr ‘ mt n ° bM h k militia > anione- 

Ietterà aU, ‘ Cn f ura J?- U ( ec0fld * * lo pernia delle 

tZt! I ° U0 " Sfa Unt0 nobile > f « W rifpet- 
reirh T ‘i mere "VWl*'cccllentia delle lette 

tolidell l °l gl ha l n ° >lpr T° IU0C °' & il ^ndo, i dot 
Me legge Sono ancho i Medici in bonore , ma ì 

™iMTJ,S' ag ì aÌ T°f Che U d ‘ g>nti » ‘ Motemfi- 

rie Fimlnr 'fia ’ ‘Poeti fono a,rgi cbia - 

étSmÌIlìS - esfhche degnifm gU ' 

TtalZ ‘ Gra J Mc! ^ me 9>cll‘, che s'inuecchia- 
a, l „ P SOn ° dt&r4n nome ancho ‘ predicatori , c 

di maggior merenda &. hannopiu udienza cofioro . 

i V perche K 
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perche predicano Chriflo , che non hanno gli auocati 9 
nelle corte de quali è maggiore ilguadagno , chel no- 
me. La mercantia è anebo in reputatione,per choggi , 
come fu ancho fempre , loro boro, e le ricchezze fori 
folo inpre%$p,i¥ittori,i Statuari*, e que’ che lauor a- 
no di cola , fono in maggior efiiniatione , c reputione ,* 
che i lauor atori della terra , auegna che anticamente 
fufié di cojloro la prima lode,Di tutti gli Italiani qua- 
fi folo i Feniani tengono grandi armenti . e mandrie di 
bi fliame,ma tengono a quelli feruitu gente firane.Chi 
uefie duna forte, e chi d' un altra, ma i V enetianilargo . 
e liwgo,epiu fontuofamete fi uefie nella città , che in 
contado. ^ ipprejfo aiVenetiani , uefie ciuile & ac- 
conti amente i Fiorentini e tutta T ofeana . In Milano 
et in tutta Romagna,e nel Gcnoefatofi uefie piu popo 
fo,ma piu flretto. in Rgma in uefiire della corte auan- 
%a ogni altro,cofi di lunghetta, come di uarieta di co 
lori, il proprio uefiire Bimano b molto piu parco , ma 
con ia fua attigliatura,maljìmamente nelle donne. In 
jqapoli fi uefie piu preflo accontia,che fplcndidamen- 
te, & b piu grato, e piu piace il uefiire ftraniero , che 
l‘ltaliano,il re fio della Italia uefie piu fchiettamen- 
te,ma non hanno tutti un modofleffo diueflire,concio- 
fia, che ci ricordiamo noi a tempo nofiro efjerfi fpefie 
uolte uariatele foggie.Ecco, in Romagna, & in tutta 
la Lombardia le Signore uelieno alla Spagnola , egli 
huomini alla Francefe. Et in Roma , quanto e , che le 
donne non uefiiuano filtrarne te, che alla Tofcanqf Lè 
Gentil donne in renetta, pochi anni fa, andauano col 
petto, con le j palle, e con le braccia ignude, bora copre 

no 
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uo tutto y & ufano maniche piu lunghe, e larghe , es*ae 
cofano aWufan^a Spagnola. Le fatue antiche di Ro- 
mani e le medaglie ci danno ad intendere che e non fi 
copriuano ad alcun modo la teHa , ne uforono calze , 
eccetto che i foldati i loro fliualetti , & hoggiper tut- 
to s'ufa t uno e L’altro , ma il coprire della tcfla come 
ci moHra ancho il nome , è uenuto altronde in Italia . 
7{e quefii giubboni di lana e di lino, ckoggi fi frequen 
tano tanto fra i giouani, furono anticamente in molto 
ufo , come fi può dalle flatue antiche comprendere , ' 
Il parlare Italiano non è quello già, che fu un tempo , 
ne però del tutto diuerfo,ma guaìlo piu e manco dalle 
noci barbare, fecondo che quefa parte, o quella dell’I- 
talia, fu piu o manco frequentata , & affannata dalle 
genti ftraniere.L’jftria/dalla parte della marina , per 
lo piu ufala lingua Fenetiana,laqualeè acconcia, & 
graue,e fatta dal fiore di piu lingue , il che glie uenu- 
to facilmente dal conferuare fpefiffìmo delle molte gen 
ti della Italia , anticamente fu molto piu fciehtte , e 
manco dilettatole ad udire, lì parlare del Friolo pa- 
re, che fi ano piu lingue , & è lontano non fo che dal - 
f Italiano . Ma nel Triuigiano , in Tadoua , in Fero - 
na,in Vicem^a,in Mantoa, in Ferrara fi parla molto 
piu dolce, & il perlare cittadine fico è piu piaceuole di 
* quel di cotado.La Lombardia ha un certo parlare ftra 
netto, ma non è gente piu cullarne piu adorna di que- 
fta, o nella attigliatura della città , o nella par fimo* 
nia del uiuere.In F{auenna,in ^rimino, in Tefaro , in 
Faenza, in Bologna,& in tutta Romagna fi parla af- 
fai aggr artatamente. 1 Tofcani parlano breue, come i 

* Iaconi, 
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Iaconi, e la lor lingua è piu bella u a gain bocca d'altri 
che nella loro. Quello per 1 adietro difpiaceua in ^o- • 
ma nella lwgua.fi acconcia e fa gratiofo ognidì piu.f 
la conuerfatione di molte genti infu me . Ts{ella marca j 
(t \Ancona ,cnel paefe di Sabini e di Mar fi fi parla af+ 
fai gramamente jìì a breue. I Spole t tinij Tughe fi, que* 
diTrecipato.I Calaurefi i 0- il refio d'Italia parlano 
affai y agramente, ma la lor lingua non e tanto guafia 
e mifchiata con l altre (ir ane, fiora che Napoli, dono 
per lo piu fi ua alla lingua Spagnuola e chi confiderà * 
r tuberie ,e nel generale, uedrà che non è citta,non èpe • f 
polo) come uuole anco M . Antonio Sabellico) che no \ 
fia da i fiìoi conimi in qualche cofa,differete ediuerfo / 

* 

Della Liguria ythoggi chiamano il Gcnoefato,e de l’an 
tico modo di uineve delle fuc genti. Cap.XX. ,{K 

L A Liguria è una prottincia dell' Italia, fìr la^fi# ■ 
montuofa , cr è tra il fiume Varo, e Macra fèda 
lun lato ha t Appennino ,dall' altro il Tò,& bgionta 
con la Tofcana , il capo del paefe è bora Genoua i Fu 
detta anticamente Lyguria , da Ly gitilo figlino Idi 
Thetote f mutata(comc vuol Fabio pittore )lay inu. , 
1 primi loro ha bit a torif come pouf a Tucidide ) furono 
Sicìlianiyda i quali fu già una gr a parte d’ It ali a,p offe* 
duta,ma cacciati pòi d’Italia , poi da gli Enotrij b abi- 
tarono la Sicilia. 1 Liguri ne menarono la lor ulta mol 
to piena di fatiche, e di fudori,cfiendo altri intenti a ta 
glia, 'egli arboriyche effi hano nelpaefe,atti a lauorar 
mie mui,e cofigroffi,che fcgadofi,ne ueniuano teuòk 

V* • 1 ' . ): dÌ 


L I B O III. J 1 5p 

di otto piedi late , altri a pappare la terra , ch’h mollai 
afpera e petrofayper ridurla in qualche cu! tur a, e data 
te fatiche no ne cauauanoperò molto utile aerano ito*' 
corpi magri e robufliper lo continuo efcrcitio, e per la 
fcarfe^a del uiuere,le done anco fat icauano, comegli 
huomì'rtiyujfuc fatte già di operar fi infieme colmanti , 
andauanò dd continuo a caccia, foftenendo la lor po 
uertà co le fiere, eh' uccide uano\ Erano defiri egagitar-, 
di per efferfi a fi infatti nelle neui,etin quemoti afperl 
& alcuni per lagra carelli a dd pane,uiueuano man - 
giudo carne domeflica e feluaggia,e beuedo acqua. Ma 
giauano di quelli herfiaggi che gli daua il paefe, maca 
doli il pane,& il uino,cofe piu necce fiarie alla uita de 
gli huominiyche tutte V altre. Dormili ano per lo piu in 
terra,e rari erano quelli,che flauano fotto qualche co. 
■fiiccia,la maggior parte fi ritoueraua fótta cèrte gròt - 




fotfje fono naturalmente in queluochi , e uiueuano a* 


ntila fenya apparecchio ueruno,le donne banca le 
forile degli buominfe degli huomini le for%e e la ga- 
gliardia delle fiere. Dicono che fpefie uolte nelle guere 
combattendo a colpo a colpo un Fraciofograde e graf- 
fo un Liguro Jotile e macro, fu uencitore il Ligure* 
tìaueuano piu legieii arme, che i Romani , fi copriua • 
, no con una targa grande ,hauendo la uefle attaccata^ 
‘ cintola. S’armauano ancho con certe pelle di-fiere t e co 
certe fpade non molto lunghe, ma alcuni imitado i Ro- 
mani tolfero le loro arme. Sono qurfìe genti fiere natu- 
ralmente, e di pronto ingegno, ne fol nella guerra , ma 

• nd uiuere commune ancho. Sono a fiat trafficati , e prat 
tichi nelle cofe di mer catta. Jfanigauano molto il ma» 

• * san : X . re. 
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re,efponendofi,uolontariamente a mille pericoli , per • 
f ioche mitigano certe barche , non molto in ordine , 
come fogliono efìer l’alcre, onde molte uolte uenedo la 
tempesta ,efii fi trottati ano a gradii fimi pericoli . Que 
fta gente f come Marcantonio Sabellico ferine ) an- 
choraè fiera , & atta ribellar fi facilmente > tome 
quella che anticamente diè gran trau aglio a Banani, 
fritte nano affai di pecore , di latte , di certa bcuanda, 
che è f fi f amano dorgio, 

Pella Tofana, e degli fuoi antichi coftumi 
Cap. XXL 

• • * '4*/ . 

té \ 

T Ofcanaf amo fa parte# Italia* fu chiamata di 
quejio nome (come uogliono alcunt)da i [a cri fi* 
cij, imperò che i Greci dicono Thybien quello che noi 
dicemo facrificare , o uer amente da l'incenfo, che tan- 
to ufiamo ne’facrificij , ilquale et fi chiamano Thure , 
c ( come uogliono gli antichi ) da Tufculo figliuolo di 
Hercole . Fu già' chiamata ancho Tirrenia , non fi 
fa, feda Tirreno figliuolo di JLtys ,o fe dal figliuo- 
lo diamole e d'Onfale , o fe , come uogliono alcuni , 
figliuolo di Telepl)Q 3 che ui menò le genti ad habitar 
vi, pionifio f imagi na>ch' e s fi f afferò chiamati cofi da 
gli Tyrfhch'è un modo d'edificio, che et fi uforono mol- 
to, f Bimani chiamano quefti popoli bora Tofchi o 
Tofani, bora Hetrufci , ma t Greci gli chiamano 
Tirreni. Le ricchezze grandi loro fi panno facilmen- 
te dal nome del mare , perche per una gran parte 
d’Italia fi chiamò Tirreno ,e mcdefimamcntc da i con 

' \ fini ' 
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fini del par fe, che fi fiendeuano dal mare Adriano^ 
al mare Tirreno , e qua fi in fino all'Alpe . E affai 
chiaro , che quel tutto , ch'b fra l'Alpe, e l' Appenni- 
no fuffe anticamcte de gli Vmhn Squali ne furono poi ì 
cacciati da i Tirreni , e i Tirreni poi da iGalli , i Galli 
da i Bimani, et i Bimani da i Longobardi y the poi die 
ron nome a tutto il paefe . E quel che fa a grandetti 
del nome Tirreno è, che i Lutinogli timbri, e gli A ufo ' 
nufiurongià da i Greci fiotto un nome chiamati tutti 
Tirreni, Suno anco fiati alcuni,ches'hano pcnfatù,chc 
Bpma ifiefi a fila fiata città di Toficana . Fu adunque' 
quefia gente ualorofi/Jìma e di gran fignoriay & e difi* 
cò molte ricche città, fuualorofia anco , e potente fo 
mare, fignoreggiando gran tempo le cofie maritìme 
chiamando dal fiuo nome, il mare d Italia Tirreno ; Fi*' 
anco gagliarda di fanterie, pche ella hebbe belli efiet. 
citi di gente da pie. Ella trono primamente le trombe^, 
che furono tanto utili per le guerre.Ornò i Capitani de 
gli efferati di uarij ornameti, perche diè loro i Lettori 9 
la Sella, Curule, la TreteHa, le Fafci,lo Scctro d'auo- 
rio 9 & altri molti. Aggìunfe alle cofie i fopporfichi , e 
le loggie, doue poteffi ricourarfi la moltitudine di fer- 
ui, le quali loggie i Rimani poi imitarono, eferono piu 
nobilmente. Dierono anco i Tofcanigranfludio alle let 
tere,e mafiimamente delle cofie naturali, e della Theo 
logia . Auangarono tutti gli altri nello interpretare 
quello che fignificaffie il cadere de i fulgori, end far te. 
del togliere gli augurij,in tanto che infino alla età no * 
fira,quafi tutto il mondo ne refla marauigliato,efie ne 
fcruc in quefte arti . Fiorì anco ndfiapere fare ifiacrifi- 

; ■ . r 3 vj 


r Dt C0STVM1 DELLE GEÌ^Tl 
eìiytalche i immani, che non attendeuano foto a con * 
feruare , ma ad aumentare la religione , mandarono p 
decretto del Senato , dd o£#i città di T ofcana dieci fi- 
gliuoli dei piu nobili , perche apprendevo il modo 
e la difciplina di facrificare , «e Melerò poi nel- 

la città di Eterna, quelle tante pa^e & inganni dia- 
bolici , e ne uennero anco quelle ftfie di Baccho > che 
furono col tempo poi , come dishonefle e dannofe uen- 
dicate contra i capi loro , & efiirpate di tutta Italia » 
Hanno i Tofcani la lor patriafertile ,ma la fanno con 
la cultura, e con la diligentia loro molto piu fertile e 
piugrafio fa. M angiauano due uolte il dlfuntuofamen 
te,ufaron belli fimc tapeigarie euafi d'oro d'ogni for 
le y e gran numero di fierui , e non haueuano folamente 
ne loro feruitij fierui > ma ancho huomini liberi . E nel 
generale quella gente infino ai bora è piu fiuperfiitio- 
fity che ualorofa e gagliarda , 

Della Galdtia d Europpa,e de co fiumi antichi 
[ ; di lei. Cap. XX IL 

• *• . V ** * * + \ 

v. ■ . . 

L A Galatiafugia un gran paefe deliEuroppa , di 
là de Celti, uerfio l'Oceano , & il monte Merci- 
* 0 ( come fcriuc Diodoro Siculo ) e fi fiefe da qutfit 
termini infimo alla S citta, fu chiamata co fi, da Gala te 
figliuolo dHenole,e duna certa donna Celtica , Que- 
fio paefe era habitat o da piu nationi, e perche era po- 
N fio molto fiotto Tramontana era co fi freddo che l inuer 

no in uece dbauere acque, non haueua altro che ncui,^ 
t> tanta era la gelai a, eh e fi pajfiauafiopra i fiumi gel ati 
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e con gli efferati , e con caualli e con i carri , e de ogni 
altra maniera , che fuffe flato bi fogno paffarui. S cor- 
rerlo per la Galatia molti fiumi grandi u arsamente, de 
iquali alcuni uengovo da I lagni alti e profondi altri 
daimonti, e Hanno poi nell'Oceano , come il Rfieio % 
& in ponto , come è il Danubio , e nel mare ^ ldriano% 

• come è il Tò , ma quelli qua fi tutti ncll'inuerm fono 
gelati ,e uifipaffa per [opra, fpar felli prima alcune p* 
glie y perche non fi fiìrufcioli , per làfrcdezga del pae~ 

' fe y non ui fi produce ne oglio ne uino, il perche fi fanno 
le loro beuande d’orgio, le quali trjjì chiamano 'zito, u fa 
no ancho di bere di quplla acqua , doue babhiano pi‘i~ 
- ma lauati i faui del miele , piace loro il uino fuor di mi 
fura, in tanto che quando uè portato da mercadanti 
foraliieriyil beueno \enga acquaie per ogni può co s'im 
trincano , egli da,o a dormire , o a fare pazzie. Et i 
mercanti Italiani , per lo molto guadagno, che ni fan, • 
no, ut portano del uino,e per mare , e per terra co' car - 
ri ypercioche per una giarra di nino hanno va putto . 
Ter tutta la Galatia non fi troua argento , ma fi bene 
molto oro,che dà lór la natura gratiofamentc, perciò - 
che hautndo i fiumi difficili feorfi, tacque che correno 
ni olenti dalle montagne, auangano le ripe, e fpargeno 
per gli campi molta arena doro,e pezzetti minuti, da 
iquali poflia fuoco ne cenano le uerghe d'oro purifli- 
tìio,e fe ne ornano gli huomini e le donne acconciameli 
te, facendone anelli,the poi portano in detono marijie 
per le braccia,o collane gradi al collo, s'ornano ancho 
le loro uefli dinari al petto d'oro . £ quel che dà da me 
rauigliare che i ricchi ne offerirono molto a gli Id - 
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dìj loro 9 e fpargendolo per lo pauimento del t empio, ò* 

, auuegna che quella gente ne fta molto àuida,nodime - 
no ninno ardifce di toccarlo pure, per la riuerentia che 
hanno alla religione . Sono i Galati delìcati,e bianchi \ 
fono lunghi di corpo > & hanno i capelli bio detti , e fi 
sformano con l arte di aumentate quel colore naturale 

• fc gl* f anno artificio/ amente crefpi > e fé gli riuolgoM 
poi dal fronte in dietro , tal che paiono ftmile a Satiri 
et a putti 9 efe gli fanno co arte anco piugro/fiìin tato 
che paiono a punto giuppe di cauatli , alcuno fi rade la 
barba , alcuni nò , alcuni nobili fi toccano un pochetti 
blamente le guancic 9 e lafciano poi tanto ere fiere il re 
(losche gli copre tutti , donde è poi che mangiado >s em- 
piono tutti del cibo , e beuendo pare che il bere ne ua - 
da giù per un canale afioflo . Quando mangiano fide 
noia terra fopra pelle o di lupi, o di cani, e fi fanno fir 
uire a tauola da teneri fanciulletti , e Hanno preffo al 
fuocoydou e fono le pigna te e gli [piedi di carne fi' honor 
che fanno agli huomini ualoroji e da bene è con le mi* 
gliori carni che hahbiano , come firme il "Poeta , che 
\Aiace fu ho notato da i Baroni Greci,pche haueua coti 
battuto co tettoie a corpo a corpo e Uintolo. Quando 
fono a tauAa dimandano a t for altieri, eh ee(fi imitano 
chi (lanose che nudino elfi facendo * Coltumanu ancho 

" bavedo magiato infieme,e uenedo( cornefuol cadere ) 
aparole.auaccài fi alle mani/en^a filmar un quattri 

* nòia kitaMiqil* no per altrove no perche tengono a\ 
fai certi l opinion di pitagoriche l anime finn immot 
tali, e che morto il corpo ui là a certo tep<> ritornano in 
uri altro corpo , e per questa caufa anebo figliano por * 


L i b ilo ni. \ r)i 
tè nelle fepolture de * morti alcune carte ifcritte , cart 
opinione, che quegli lo babbino da leggere . Ffano in 
camino, e nelle battaglie carrette , e nelle griffe tirano 
prima contra t inimico il dardo di Copra le carette, e 
poi fattati a terra combattono con le fpade a piecù.So - 
no alcuni che tanto iflimano poco la morte , che cobat 
teno ignudisi ferueno per guardia de ’ corpi loro d'buo 
tnini liberi poueri, e qucfti ferueno ancho a guidare le 
carette nelle batt*glie,et a portare lo feudo. Co fuma* 
.fono di andare alcuni nelle b att agite, un poco inam^ là 
febiere, e disfidar i piu ualorofi degli ni mici a colpo A. 
colpo , e sbattendo l'arme, per atterir lo auerfariq , & 
cjfendo portato fi alcun di loro u aloro fame nt è nella bat 
taglia,cdtano le lodi e le uirtù fue,e degli fuoi antichi > 
abbacando & auilendo lo nemico . jtppendeuano al 
Collo del causilo le tefie degli nemici morti nelle %ufft 
t dauan le uefle degli nemici piene di / angue a i ferut 
loro , perche attaccaffero con gran fifla fu le porte 
delle cafe, come fi fuol fare delle fiere , che fi pigliano 
nella caccia , ripongono e conferuano affai diligente * 
mente, le tefie degli nemici nobili in certi defehi , un* 
gendolc , perche noti fi corrompino , di varij argina- 
ti, e le mostrano poi a iforaUieri loro amici e per nin- 
no prtgj^p le dariano a i parenti , o a i figli del morto i 
tifano uefle con tutti i peli lunghi , per dare Utrofè t 
e di vani colori * che efii chiamano br acche , portano 
fato Cinuerno gtofjetti . la e fiate Cottili , Vfkttó ya+ 
fi di creta-diflinti vag- mente di fiori . Carme loro 
fono un feudo fango quanto è uno hiiomò , & ornato $ 
come piu piace a ciajluno , &• alcuni ui portano fcul - 

T 4 pite. 
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pi te , e tratte in fuora , alcune magmi de animali di ' 

: brónco , che ornano lo feudo e lo fanno piu fodo e ga+ . 
Riardo, portano in tefla celate di ferro alquanto alte, | 

. doue jìueggono flampate ò corna, o effigie d'animali e 

d'uccelli. Hanno le trombe all’ufanga loro , di un fuo - , 4 
noafpero e fiero. alcuni portano coragge di ferro al* 

• tri combatteno ignudi , contenti dell arme della natu- 
ra, & in uece di fpade ufano certe arme lunghe affai, 

- che portano attaccate al fianco deftro con una catena 

• di ferro , alcuni fi tengono con cent e d oro , o d'argen* \ 

. : to,e combatteno con certe parte fané, c'hanno un ferro 

'lungo ungobitOyO piu, e lato poco manco di duo palmi , , 

le fpalle loro non fono manco corte che fifiano altroue 
l'arme inhafte da cacciare a fiere, e fono e dritte, e cor* , 

te, e feruenodi taglio,e di punta. Efii fono terribili i 
nello afpetto,& è la lor uoce grane & afpera , parla - 
no moT^o & afeuro, e molte uolte il fanno a poHa, fo < 
no affai fuperbi nel dire,& gittabondi delle lor lodi, et j 
indifpregg o degli altri . Minacciano uoletieri e biaf- j 
mano altrui, e tengano fe da mol to, fono d ingegno acu t 

-to,& hanno anco delle dottrine, jtppreffo di lóro fo - j 

- no Voeti muftciyche e fi chiamano Bardi , iqualicata - i 

no i lor tterfi con gli organi ( a punto come fifa con la ( 

' lira)bora in lode di quello, bora inuituperio di quello. j 

Tengono anebora in gran conto ifilofophi,& i theolo» , 

giy ch'efft chiamano Saronidi ,fi ferueno de gli indoui - t 

ni> che fappiano lor dire le cofe future co* loro augu- j 

yij e facrifictj, iquali fono tenuti in gran Him a , perche ( 

U a loro a uerfo tutta la plebe. Quando uogliono confiti , 
tar di cofe importante > hanno un cofiume mirabile ,e < 
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quali Incredibile . Egli- (cannano Hrìbuomo,c dal mo- 
do del cadere, ch'egli fa, e da lo fquarciarft i membri , 

1 t daWufcire del fangue,e giudicano delle cofe, c'hanno 
auuenire . Idoneo fumano far facrificio finga inter 
Mento di filofophoyperche dicono che fi dennofàre con 
intervento di quelli , che fanno i fecreti della natura, 
tome que che fono piu uicini alti Dei.Per lo meglio di 
co fioro penfano,(he fi debbia dimandare ogni grafia d 
Dio,percioche per lo confcglio ancho l irò uiuano , & 
in pace & in guerra. Ma i Poeti ui fono in tanta fi ima 
€ riucrentia , che effindo per dar fi battaglia, e posio 
già mano alle fpade , non jolamente gli amici , ma gli 
nemici,nel trameggaruifi i Poeti, refiano della gitffa, 
t non è poca co fa a penfare , che ancho apprejfo le giti 
barbare, l ira cede alla fapientia , e Marte fa honore 
alle Mufe le femine loro fono filmili atli huomini , co fi 
de fiatur a di corpo, come di gagliarda. I fanciulli per 
lo piu hanno i capelli bianchi , fatti poi grandi li muta 
no poi nel colore del padrc.Sono alcuni, che dicono, che 
quella parte della Galacia, ch’è piu Cotto Settentrio- 
ne, euicina alla Scithia; come quelli, che fono piu fcl* 
ua fichi de gli altri, mangiano carne humana,come an- 
cho quelli, che fono nella Bertagna da quella parte che 
fi chiama lri . Horpoi che s’è la fiereg^ga e g igli. ir éd 
di cofloro intefa, e fiato detto , che que che nel tempo 
antico feorfero quafi tutta l \A fia , chiamati Cimerif * 
ftano quelli ifìe/Jì,cbepoi, guafia unpuoco la parola > 
da Cimerij furon detti Cimbri , iquali feguendo il co fin 
me antico , attendeuano foto al rubare facendo poca 
conto delle loro cofe iftejfe ♦ Sue fìi furori, che piglia* 
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tono poi nomai e • fogliato il tempio d'MpoUhc in 
Delfo, ferono tributaria vna gran parte d’Europa e 
d U ' ta,pojfedendo i terteni,cbe confinarono, perche 
quclk che yennero nella Grecia, fella parte Je occu 
parano chiamarono da fé Gallogrecia,e medefmame* 
te la Gaiatta delibi fta minore, che da Orientehak 
Cappadacia,& il fiume H ali, da Occidente la Bitinia , 
t l 4jta , da me%zp dì la Vamphilia, da Tramontana 
il Mare Maggiore. Ma per tornare a i cimbri , ella era 
una generar ione crudeli fi ma & empia circa le cofe di 
urne , menauano appreffo de gli efferati le donne Ma - 
gbe indomite , le fall erano canute, ueflite di bianco , 
con fonane roffette di tela attaccate con ciapette, cen 
tedi ferro e [calie. . E n’andauanopoi nell efferato 
adofjo a poni ri cat tini con le fpade igmde * e buttatili 
per terra gli trafcinauano s una tataa di ferro, che ca 
peua da uenngiarre, e fatile defilamele Copra Vii Pul- 
pito, ttrauano fu il mi fero cattino , e ue lo fcannauano 
jopra un caldaro.e facendo cader il fangue fopra Quel- 
la tazza, fecondo ch’egli BiUaua , rendeuano il natici 
mo, altre gli apt Uno il uentre, e fecondo,che riguarda 
nano gli intefiini, anmmiauano la uittoria afuoi.Te - 
neuano cinque anni uiui fe‘ miferi, che meritauam 
la mortele poi gli facnficauano,impalandoli, e gli ani- 
mati tolti al nemico, ammazzatili infteme co gli huo- 
mtm,ogli brìi cannano fopra una g,a.pira,o gli faceuct 

m Tn'n CCm altr , e P e " e -È tutto che I Cimbri haueffe - 
ro bdtilhme mogli, erano noiimeno mirabilmente in- 
cln '[‘ , ti dietro a pulii. Dominano in terra fopra certe 
pelli di fiere, tenendo degni intorno le guardie.- Tfclle 
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^itjfebat tettano tanto force in qtte coirli ch'effì baite * 
Uan (opra i carri mito ben te fi , che fe ne caufaua un 
tumore fpaìttnt ernie & borrendo . Ma in queflo sfa - 
Ciati,e finga vergogna che finga riputarlo a vergogna 
Vublica o ff rii! an il corpo loro a chi ne uole anzi chi ri 
non tu n a quel che fi gli offeriva gr stufamente y nera 
riputato da nìe te. Dice Valerio Ma(tinlp,cbei Cimbri , 
efr i i cltiberi coli limarono di far fc£ìa$ et di rallegrar 
fiatando andavano a combat tereypér che penfauano, 
che a quella guifa and.m ino a m >rìr glorio fametejna 
quando erano inferni fi Una di mala uoglia qluftcb* 

bauejfès battuto a morire a quel modo laida, e disbono 
ratamente . 

Della F t ancia y e defaoi anticbìyc moderni 
coflumii Capi XX 11 li 

flrVC > \ . > i a * . - t . \ ' t • . V. * • . ' * y. 

L A Francia h una ampia Bigione della Europa , 
polla nel mste,ch'ì da fi di cto F'àciefe,et il Me* 

■ diterraneo >e l Oceano di Bertagna>et il gno,c l' Al- 
vi et i mòti Vircnei.t monti Vireneifono da Uccide ce, e 
la divide no dalla Spagna .Date amotana èlVctano di 
Fra eia e di BertagnaiDa Oriente il t{egno (corredo dal 
V Alpi giu nell Uceanoila chiude qnaji in tanta dijia/i 
tia y in qudt'al Vireneofiftede dal mare Mediterraneo 
all' Oceano * Dalla parie di Megzo aligli Uè de il mare 
di Ffa- bitta, Fu già chiamata Gallia, dalla biacbegga 
delle f a getìypcbe Gala chiam ino i G-eci il latte . E fu 
dettaG illu jom.it a dalle chione,cbe cojiumaro dipof , 
tare, 1 dijfcretia della Lo bar di a, eh e anche ella fu det 
~ta G alila, ma Tofa, ^ rogata, 0 di qui dall* Afe. MA 
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per ritornare alia Fr ancia* ella fu diuifa dagli HiftO* 
rici in tre prouincie,da tre maniere di popolicene u era 
no/furon Belgica,Celtica,etAquitamca y ponUo que 
fti termini fra loro, dal fiume S calde , a Sequana , era 
detta Belgica. Da Sequana a Garomma, Celtica, la qua 
le h ifieffa con la Lugdunenfe . Da Garomma a i monti - 
Tireneiyla Jtquitanica , che fu già ancho detta Are* 
tnomca^Auguflo la partìin quattro , aggiungendoti! p j 

una la LugduiienfeMa Amiamo in molte,ponendo la 
prima e fetida Lugdunenfe,e la prima e fecondai qui 
tanica.La prouincia di 7S {arbonafu aneber detta Brac 
tata da una forte di uefle,ch efii tifarono, La Belgica 9 
che è a canto al Bpeno , per la maggior parte parla in 
lingua Ammana, & ha queHeprouincie,l Heluetta 9 
l’Afacia,la Lotaringa, Lucelburga y Borgogna y Barban 
Ùa,Geldria,Holandià,e Selandiajequali tutte, fe non 
Utfujfe ilBheno y antico termine, in meigo y farehhon ù 
da annouerarfi piu tofto con la nofira Germania y che 
con la Francia, ma hoggi non fono i monti y & i fiumi » • 
i termini de i paefi , perche le lingue , e legiuriditioni 
delle Signorìe u impongono il termine . 1 Greci chiama 
tono già tutti i Francefi con un commune nome C citi » 
dal He loro , e dalla madre di quel He , Galati , hoggi 
fi chiamano Franchi y e Franciufi y e tracia, tutto il pae 
Je,daglt Franchi , popoli della Germania , laquale fu 
un tempo conquittata tutta , come fcriue Battiti* 
Mutuano nel fuo Dionifio c Al .. Antonio. S abellico nel , 

terzp della decima Eneade.lulio Ce fanferine , che le, ■. 
genti Franciofe erano tra fe differenti , e di lingue,e di { 
leggi, e di cofiumì, vml che haucuano molte cofe com • 
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munì fra loro , come le [fere f atrio fi, et amici di brighe > 
laquale natura non fi trouaua foto nelle città , e nelle 
mlle,ma qua fi in ogni famiglia Jeffer ambitiofi e cote 
tiofi fra fe del principato, per le ricche^jc, e per lo in - 
gegnoycb' effi banno,l effer cupidi di fare ogni cofa piu 
tofio a lor uoglia,che d'altri . Ma era antico e proprio 
loro y rte frn’ga caufa prouifio,che la plebe, che lui era , 
piu che in luteo del mondo uile , ( tenendo fi già come 
ferua)perch’tlla fufie ftcura dalla uiolentia de'piu po 
tenti, fenica papere ponto delle cofe publicbe,fi foleua 
la maggior parte di loro affannati dalle graue^ge , e 
da i molti debiti, dar fi in tutto in poter denobilt y accio- 
che mediante la protettion loro, a iquali eran come fer 
ni, fu fiero ficuri da ogni impaccio d'ogni altro. Due for- 
the d'huomini erano iti pre^o appreffo di loro,i Cairn 
Iteri & i Druidi, altri aggiungono a i Druidi ,J Bardi , 
eh' erano i contemplatori delle cofe naturalifet i Parie 
ri, eh’ erano dediti alla Voefia,et alle lodi d'altrui. Ma 
Ce fare, chiama tutti quelli dì un nom$ Druidi , iqua- 
li haueua la cura de i (acri fi rii publìcijfariuati , d'in- 
terpretare le cofe della religione, d'inficiare agiouani 
le difripline, da iquali fono in gran maniera h onorati, 
quefii ifteffl conofccuano fopra le cof p di Wfyt&di co fi- ' 
tti$ e dì altre controuerfie importanti, costituendo le pe 
ne,& no obededo alcuno a quello, che quefìi de termi - 
ìtauanMpriuauano delle cofe fiacre , la qual pena era 
grande apprefio di loro . Quefii Druidi s appartatati 
alpoffibile dalle pratiche e couerfationi degl altri huo ' 
mini,acrioche non ueniffero a queftaguifa ad imbrat- 
tar uiftìì fon uolendo coftoro, non fi poteua tic ammi- 
. . v'i : mitrare 
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le Prette o d’infirmità,o di pericoli , per la falute loro 
facrificauano menomo &in qucflo ueniuano aiutati 
dai Druidi, filtri haueuano fìatue grandi intefle di 
uincbi\a modo di gabbie, & empiteli di corpi uiui , ui 
attaccauano il fuoco , e li faceuano brueciare,penfan - 
do, che il punire i ladri, o altra forte di nialfatori,fuffe 
eofa gratis frma, & accetta agli Dci.Haueuano ingra 
merenda M er curiosi quale teneuano inuétore di tue 
te le cofe • e guida in tutti i maggi , e che ejjogiouafse 
molto a fare de gra guadagni. Ha ut do agire alleguer 
re notduano a Mar te, le prede,e ciò eh se sfi ui con qui» 
fiasfero,epciò fi uedeuano in molte città, molti tumul 
ti grandi', fatti delle fpoglie degli nemici, e ritrouando 
fi hauerui fraudato alcuno,nera punito afpramete,[i 
teneuano di certo,ch'esfifufsero flati procreati da Di» 
te,che è il Dio delle T enebre,e de luoghi de* dannati, e 
fò le f e fé, eh' cs fi ojfcruauanofle toglieuano dalla not- 
pe inauri come facra f lafciauan uenire i figli nel 

fonfpetto loro, prima che potesfero maneggiare l’armi 
e foflenere ogni affanno di guerra , e riputau ano cofa 
bruuisfma,e chelfiglmlo,effendo cmhor putto, fi la 
feiasfe uedere apprejfo il padre. Quat aera la dote, che 
haueuano dalle mogli, tanto pigliauano del loro , epo - 
ftolo infieme in una mafsa,quel che ne ueniua di frut- 
to, fi conferuaua, & era di colui, chefoprauiueua l’un 
l* altro. La ulta e la morte delle moglieri, era in mano 
de i marlt\,comc ui era ancho alla de i figli. Quella dò 
na,che era trouata efser uenefica,era fatta morire da 
i pareti del marito col fuoco,e con altri crudi tormen- 
ti . Ffauano di brucciare co i morti, nelle efsequie lo- 
ro, 
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ro, tutte quelle cofe , che gli fu fiero fiate care iti ut-' 
ta,hfino agli animali ifìefii, e poco mangi che (Cefit- 
te conquifiaffe quelpaeft, fi buttauano nelle fiamme f 
« nimojamente i Clienti & t feruidel morto. Kfelle cita- 
ta ben ordinate gouernauan molti de principali , e ne * 
primi tempi eleffero uno , ogni anno nel gouertio della 
città, tome ancho un capitano nelle cofe di guerra. Chi 
hauefie iraefo da i couicini qualche co fa pertinente al 
la Hepublica,era obligato di farlo intendere al magi- 
strato^ fecondo, che lorpiaceua poi, occult ananas pa 
lefauano il tutto, o parte, non poteua ninno parlare del 
le cofe della F^publica fé nonpublicamcnte.Colui che 
era l’ultimo a uenire in Confagli, era fatto morire * e 
$' alcuno u hauefie fatto tumulto ,gli andana ( opra un 
miniftro con la fpada inguda,egli comandaua filentio 
minacciandolo , e non obedendo, faceua il medeftmo la 
feconda e ia terga uolta , e finalmente gli tagliava t a- 
to della uefle,cke quello che glia uangaua, no ualèua 
un quattrino. Gli officiali portauano collane al collo » 
maniglie alle braccia anelli ne dettati uolgo utfli-, 
ua fai, & in beh? di fettane una uefle aperta , che ap- 
pena copria megge natiche,& erano di lana afpera , 
ma di lunghi pt li. Si lafciauano crefcere a pofia fatta ■ 
lughi i capelli,fono i Frate fi di ftatura alta,e bianchi , \ 
et erano le loro armi coucnieti a i corpi, la fpada tuga 
attaicata al fianco deflro,il feudo anco lungone le lan- 
cie proporzionate, & una lor certa forte di targhe. La 
maggior parte ufauano archi, e tirauaìio a captilo, fo* 
tendo cacciami agli uccellar adiscimi eràn quelli, che 
andavano alla guerra con fiondi, o magge. Dormiua- 
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no in terra,rnangiauano fedendo [opra certo firamme 
mangiauano afiai latte et ogni forte di carne masfima 
mente diporco,e frefca e falata.^utriuano i porci ne 
i campi cofi grandi, gagliardi, e ucloci che andandone 
alcuno, che non fuff 'e j olito digirui , correità tanto pe- . 
ricolo, quanto fefuffero fiati lupi . Haueuan tanta co- 
pia di pecore , e diporci,cbe & in B$ma , & in molti 
lifocbi d'Italia ne ucriiua grandi filma abondantia del* 
le falate , che ne faceuano . Hancuano le Loro Piange 
grandi fatte di grate , e d'intcìlnve di uincbi , uolte a, 
lambia,& int empiate. Hanno tutti una natura fiera , 
& una fimpli cita naturale, nelle guerre uagliono piu 
con le forge, che con Cingi gno , attende nano piu alle 
guerre, eh' alla cultura della terra.Le donne loro fono 
mirabilmente feconde, intanto , che Colarne nte i Belgi 
armarono già trecento miglia huomini,c piu.Vincedo 
fi rallcgrauano,e faceuano tanta ftfia, quanta non fi 
potrebbe dire, ma pcrdendo,Hauanofiupc fatti & at- 
toniti, fenga aprir bocca.Var tendo dalle battaglie, at- 
taccauano a i colli de cannili, le tcfle'degli turnici, e le 
ficcauano poi fu le porte delle lor cafe , accioche fi ue- 
defiero , cotiferuauano le tefie de gli nemici uccifi in 
battaglia con uarij odori , per potere nwfirarle poi a 
foraftieri, ne harebbono date a pefo d'oro , a chi ha~ 
jiefie uoluto rifcuoterle. E proprio loro & antico cottu 
me il portare al collo collane d' oro, e nelle braccia, ene 
deti,manigli & anelli, e portare uefie dipinte & int e 
fie d'oro. Polendo indovinare e predire le cofe future , 
feriuan da dietro quello buomo, ch'era defiinato a que 
' fta mifera, ,e dal modo del doler fi , e della impaticntia 
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di colui , ne toglieuano i tiaticinij . E fi narrano ancho 
alni flrani modi et indovinare con le morte dt'mefcbi - 
ni b uomini, egli ne faettaua.no alcuni , & impalatili 
po i detro il Tepio,faceuano una fiatila grade di feno % 
e ponendoui uarie befiie dentro , le offeriuano infieme 
con gli buomini in facrifi ciò . Erano i Franciofi perla 
continua fatica & effercitio,quafi tutti magri , e cofi 
afeiutti , eh appena fi poteua in loro cono fiere iluen- 
tre, e quello forfè , perche e fuggiuan molto di mangia- 
re il graffiyt alche i giouanetti , che fuffero fiati piu lar 
gbi in centa (Cuna certa mi fura, n erano publicamen- 
te puniti . Ma fono poi molte cofe mutate in loro con la 
pratica hauuta co'F^mani, e col tempo nb ogni cofa 
uenuta almeglio.sono hoggi dunque boniffimi Chri- 
fliani,& il f{e fignoreggia il tutto . Fanno i matrimo- 
ni alt u l'anca Italiana, molti att'édono aitarti libera* 
li, e principalmetc a gli fiudij delle lettere Caere, il che 
dimofira la fcuola eccellente, e prima, di quate n'ha d 
mondo,che fi uedein “Parigi, amano molto di fapere le 
lettere Latine, e le Greche. Gli uffitiali,che fono eletti 
dalB^, hanno cura di fententiare,e di sffequire lagiu- 
flitiu. Ideile guerre ufano buomini d arme , e fanti a 
piedi alla leggiera , ufano ancho arehi lunghi ne di co- 
rognali come hanno i Scithi,e qua fi tutto COriete, ma 
di Taffi,o d altra piu dura materia . Portano artiglia- 
rle con car rette, combatteno piu con ordine , che con 
for%a di gente con maggiore ardire che con arte . Gli 
Araldiche fono gli Ambafciatori della pace e della 
guerra y e ctieffì chiama A t talli , Affettan il F* mira- 
bilmete. Sono molto deuoti i Franciofi delle Lor Chiefe 
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f molto religiofi y ui fono di grande autorità .i Vefcoui , 
& i Vrelati è in molta riuerentia , il Clero nelle cere 
movie degli uffici j cantano molto y onde b y che attende» 
no affai alla muftca. T^el ut /lire e nel calare , a ncbo 
ra da che ricordiamo noi fon uariati affai. ScriueSabel 
lico che effóndo fanciullo y tuttii corteggiane Franciofi 
fiora cht 3 l Clero y uefliuano un faio con maniche y ilqu a 
le era co fi cortOych 9 appena coprili a megge natiche , cS 
molte pieghe da capo a pie di y e fodrato in fpalle , e le 
f carpe loro erano acute in ponta con un corno in fuor A 
di mcggo palmo , come fi uede bora ne* panni di ra g+ 
ga che iiegono da loro e la berretta era loga 9 e termina 
ta in un peggo y ma horafdice ) è mutata ogni cofa , le 
fcarpe late di modo inpota y cbepaion un piede d’orfo, 
e da dietro cofi baffe y ch’ appena u* entra il calcano . il 
ueflire molto piu ampio y e piu lugo y che prima in tanto 
che niene qua fi a megge gambe, co maniche larghe , t 
'tagliate da una bada , e couerte di molte lenge di piu, 
co loriche s’attacan al faio di trauerfo y un capello gra 
de in tefta, e pio piu di fcarlato y ma le bar ette molto 
piu grandi y in tato che no r affettano niente in tefla. Ve 
ne qjli anni adietro gra uoglia a noftri dì uole*mi imi • 
far nel ueflire, e tanto andò quella ufanga inagi 3 che 
quafi tutta Italia uefliua alla F racefe, affai manifeflo 
augurio di qucllo y che ne feguì poi y ma le done France < 
fe no hano mutato ancora mete del ueflire loro . E que 
fio dice S abellico della F rada. Ma BattiUa Matuano 
nel fuoDionifio ne fcriue a quefto modo, la Ftacia non 
è delle ultime parti del mondatila è fpatiofa egrade , 
da Occidente ha Spugnala Qriete Italia , da Mcggo 
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dj il mare Mediterraneo, da Tramontana / Oceano et 
il l\heno. E fertile t errale copio fa d huomini, e d'arme 
ti y e d'b erbaggi per paf colarli , & è difaniffimo aere , 
ne ui ha,come nella Libia, uelenof animali,™ b,come 
la negra lndia,arfa di feritole del Sole , che bruccia il 
terreno,no che l herbe, che ui fono, ne come ha Tile ul— 
timalfola nel Settentrione, ha anche ella nella mag- 
giore parte dell'anno, le longhisftme e (lomacofe not- 
ti, ne medefimamentè b,come l' Egitto, bagnata dall on 
de palluftre del l^ilo,ma la temperatura del cielo , o 
della terra la fanno fecondifima e beata 'E poco dipoi 
fegue ancho.S'Ono i Francefi bianchi, come latte , don- 
de hanno il nome, e molto acuti & ingeniofi, le donne 
fono uaghe,e belle, e tinte di dolce rofiore nel uifo,tale 
che la uaghe?ga,el' armonia dei bianco, e del rofìo de 
i uolti loro, le fanno bellisftme . Sono tutti allegri gio- 
condi, ballano, cantano , egiuocano uolentieri, fono 
molto Penereiyfi trottano molto uolentieri in conuiti , 
e non meno,nelle cofe, che appartengono alla religio- 
ne,non fono atti ad e jfer feriti , fono liberi nel dire, e 
nel conuerfare,e nemici d Hippocrifa, nel che fanno 
neramente alla grande e da huomini , hanno in odio 
quefli feueri e fupercilioft , uanno a cada d augelli e 
4i fiere,per le capagne,e per i monti, godono delle guer 
ye,caualcano molto , le loro arme fono di maglie , & 
archi,e lande riputano honorata co fa , dormire la not 
, te in campagna allo fcouerto,et e fiere il dì arfo dal So 
.le, e pieno di poluere, fudare fotta l'arme , tengo- 
no dolce cofa, l'andare intrepidamente a trottare l’ini- 
wico,e morire per la patria,per i parenti , e per il I\e, 
\ Capricorno 
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Capricorno è quel fogno del Cielo , che gli fignoreggia % 
e fe crediamo ponto agli (Irologi , ne fegue , che e fono 
facilmente mobili , e fu bit ari j , e cupidi di nouità . E 
queflo è quanto ne dice Battigia Mantuano. Ma non 
fera forfè fuor di proposto, s io ragionerò qui del par - 
lamenteycb’è una delle cofe eccellenti della Francia . * 
£ ne dell’inuentore ne dell'origine fua , fi troua altro 
fcrittOyche quello che dicemo di fopra,cioè , che i Drui- 
di il faceuano, e che ( come è da credere ) fta per lun- 
go tempo cotinuato infino a tempi nofiri , pcioche quel 
de * Druidi fi faceua a quefìo modo. Ctnueniuano ogni 
anno a certo tempo in un Ino co, che il l\r defignaua , c 
fi ragunauano da tutte le città del regno huomini dot- 
ti, & efperti , & eletti per quello , accioche rendejfc- 
rogiufìitia a quelli, che haueffero dall altrui fententte 
appellato. H or a a queflaguifa fifa ancho hoggi il par - , 
lamento . Ma perche era uago , & incerto il luoco . , è 
fiata continuità per ferma fianca del pa, lamento, Ta 
rigi. Doue fono perpetuamente , Giudici ordinar ij a 
quetlo propo fitto , che diffinifeono le cattfe delle appel - 
taggioni,e fono ottanta ,& hanno le proui filoni loro or * 
dinarie dal fijco. Sono diuifi in quattro Corti , e eia fru- 
tto fiede da fe,& ha i fuoi >. Prefitteti . Ideila prima Cor « 
te , clteffi chiamano la camera, Jcdeno quattro Vrefi - 
deti, ettreta CÒfiglieri,c qlli afcolt ano le hti,e le cau- 
fe,dano le dilationi, e pigliano tempo a confutare , fo- 
lamento dijfinifrono alcune cofe leggieri , e di poca im- 
portantia. Ma nella feconda , e tcrya. camera , fedeno 
egualmente tato in q(la,come in quella dedotto chia- 
■ muti Configlieri delle inquifitioni , perche hanno cura 
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degli inquifiti,e fono tanto Laici ,comc Chierici . Et ha 
tanto Ima camera , quanto Ì altra, quattro Trèfiden - 
ti, iqualt hanno a dare le fententie , che a determinati 
tempi,uno de i Tre fidenti della prima camera pronun 
tia, ne fi può di quella fententia appellar e, onde il chia 
mano Arrefio in quella lingua , che uuol , dire rato, e 
fermo. Colui contra chi fi fententia , paga alle camere 
la ualuta di fejfanta lire Turonenfi , di quella moneta , 
t qualche uolta piu,pche fe a lui pare , che la fiua cau- 
ta non fila fiata bene mtefa,e difeuffa , e fi tiene per que 
fio aggrauato , può un'altra uolta dinuouo ritornarla 
ingiuaicio , ma non uiene udito , prima che depofiti il 
doppio di quefia fomma . La quarta camera è di quel- 
li , che fon chiamati Maefiri di palaygp , & Audito- 
ri delle J'upplicationi.Tsfpn ueggono cofioro altre caufe, 
che de ifer ultori del I\e,opriuilegiati, perche e non uen 
gano ad effer molefiati dell 3 altre corti. In quefia Cor- 
te fono filarne n te Jet Giudici, e da quefii è lecito appel 
lare al parlamento. Quando nelle decifimi delle caufe 
accorre , qualche gran dijficultà , fi trottano inficine i 
Configlieli di urne leeoni , e la difcutcno molto bene 
infieme . il mede fimo fi fa delle cofe della R^publica , 
ordinate dal ì\e, perche ogni cofa uiene a far fi, per pa- 
rere,e decreto ai co fioro. Quando fi fa il parlamelo ui 
fino ancho altri Giudici, per che ui fono i "Padri di Fra 
cia,i Aiaejin difupplicationi,e famigliari del t{e, iqua 
li tutti fedeno apprejfo a i Trefideti della prima corte, 
pe, thè a quefii (t rimette co Vari di Francia , il termi - 
nare le caule de" Tan,e degli altri della cafa del l\e. 1 
Tari di F rari eia fono dodici S delti da tutta la nobiltà 
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detta Trancia , il Berne afe , Laudunenfe, Lingonenfe, 
chiamati Vefcoui Duchi, il Bellouacenfefìgouionenfe , 
C atalaunenf e, chiamati ef co ui Conti, fono e fd altri 
fecolarii il Burgundo , 7 formando, jLquit unico 9 chia- 
mati Trencipì Duchi, il Flandrenfe, Tolofano , e C*?»* 
panOfVrencipi Conti . E quefli dodeci ( come riferifcc 
liberto ) furono primamente ordinati da Carlo Ma- 
gno, ilquale menadoli [eco alla guerra ., gli chiamò Va 
. ri > perche erano di egual dignità appreffo di fé, e noi - 
fe,che non obediffero a ninno, fuora ch’à quelli del par 
lamento,e che shaueffero a ritrouare nella coronato- 
ne del l\e. È quefli furono già, e fono hoggii coftumì di 
Fr anciofi,e le loro piu famof : ufawge. 

Della Spagna, e di fuoicofiumi. Cap. XXI III. 

L Jl Spagna è una buona particella dell' Europa, 
pojìa tra l'africa e la Francia , chiù fa da i mon- 
ti Tirenei , e dallo Hretto di Gibelterra , terra da porfi 
fra le ottime, e da no porfi a niuna feconda, tato di abo 
dantia di tutte le cof e ne cefi arie > quanto di fertilità di 
terreno , e di belle uigne or arbusti , non gli manca in 
fomma niuna di quelle cofe,che o fta di ualuta,o fta ne 
cefjaria alla ulta, e talmete n'abonda che ne ha per fe, 
e ne da a ^oma, a tutta Italia abondantetnete , ha 
oro, argento, gemme, ha minore di ferro,non cede a pae 
fé niuno in ogni forte d uue, et auan%a nelle uliue ogni 
altro, ìfon uè cofa qui odo fa , ne fiorile , non fi cuoce 
qui il Sale, ma uifi caua,non è come l\Africa,br uccia 
ta dal troppo Sole , non è importunata , come la Fra n- 
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€ta,da contìnui uenti , per tu tto il paefe ni b una equa* 
le fafubrità d’aere ,fen-ga efjerc aggi citata da le te rieb 
bie di paludi , an^ì è ella tutta recreata da piace noli 
’uenticciuoli marinisti fi fa gran copia di lino,e difpar- 
tOyil Minio è tantoché altroue non fi tr oh a piu copio - 
f amente , i fumi ni correno non irnienti e rapidi , che 
nocciano,ma placatoli , & ameni , e bagnano gratio- 
famente i campi e le uigne , per tutto 1 Oceano fi piglia 
gran copia dipefee. Ma quello in che b fiata piu anti- 
camente lodata la Spagna, b Hata la uelocita di caual- 
" U perche hano ferino molti,che e fi gener afferò, per 

la lor tale fnellegga dal uento. Comincia la Spagna da 
i monti : Pirenei , e circuendo per le colonne d'Hercole * 
fi fende infmo all’Oceano Settentrionale , intanto che 
in qttefio circuito non ui b altro che Spagna , b lata,co+ 
me uuole Ap piano 1 2 50 . migliale lunga qua fi altret- 
tanto, da una parte folamente cofina co Francia t che è 
dal lato de i monti Tirenei , da ogni altra parte b cinta 
dal mare. Et b diuifa tutta in tre uomi,pche l’una par- 
te b chiamata Aragona , dotte b anco il regno di Bar - 
’ %elona,l altra Granatala ter%a Tortogallo . L'Ara* 
gona y douefurongià bcllifiimc città , come Tallantia , 
e Tjuntantia, che hoggi b chiamata Sora , dall’un lato 
ha la Fracia,dalÌ altro cofina con la Granata, e co Vor 
togallo, il mare gli bagna l'un fianco , e l'altro , il Me- 
diterraneo dal mcxjtp di ,el Oceano da Tramontana • 
L' altre due parti della Spagna,la parte il fiume Ana 
C hoggi il chiamano Guantiana , talché il regno di Ora 
nata y doue furon già Sbriglia, e Cordnha illufire città > 
riguarda l'un mare e l'altro ,da Tonete l Oceano At- 
lantico* 
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l antico , dà Mcggo dì il mare Mediterraneo . Mail 
regno di Tortogallo è pofto tutto dalla parte dell Ocea 
fio, con la fronte uolta a "Ponente , e eoi fianco a Tra «• 
motanafin queHo regno fu già Emerita città famofa. 
Hor tutta la Spagna fu prima dett alberia dal fiume 
lbero,epoi Hefperia,da Hefpero fratello d' Atlante, 
e finalme te poi I Spagna da lfpali,ch’è quella città , che 
boggi è detta Siuiglià.Hanno qiiefle genti pronto il cor 
poafoflenere ogni fatica,e farnese l animo intrepido e 
proto al morire, fono parcìfìimi nei umore , e bramano 
piu toflo guerr a,che pace , e macado loro il nemico fo- 
rapàcroyil cercano fra lorofpeffo sb trottato , che fi fo- 
no lafcuiti fare morire ne tormenti, prima chahbino ri 
ttelati ifecreti impofliliftàto amano piu lbone(ià,& fi 
lenti o,chc la uitafono ucloci 3 e deflrt , & hanno per lo 
piu l’animo inquieto, hanno piu care tarme, e i caualli 
per le guerresche l f àngue lor proprio . mangiano, 

no fontuof amente, fe non ne ' dì di feti a. Tot fero da i Rg 
rnanì,dopo la feconda guerra Punica , il lattar fi con ac 
qua calda. Et è pure gran co fa, che in tanti tempi no fi 
troua effer flato fra loro un gran Capitano , fe non fola 
Firiatofilqitale per dieci anni affannò i Romani co uà 
ria fattoria, le femineloro haueuano cura delle cofe di 
cafa,e della cultura della terra, attendendo efii alle co 
fe dell'arme, & alle rapine,ue(liuano già corto e nero, 
& erano le lor uefli pilofe, come di pili di Capra, h$no 
nelle guerre certe targhe piccole fatte di nerui in vere 
di feudo, e fe ne fcrueno co fi deflramete nelle fcaramu^ 
*ge,che n euitano le faette,e i colpi degli nemici, ufano 
dardi di ferro sfatti a gufa db ami, & in tefìa celate 

diferro 
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di ferro con penne, portano pugnali di un palmo al fan 
co, efene uagliono nelle [irette delle battaglie, accon- 
ciano a loro ufanza il ferro , per farne poi le loro ar- 
mi, perche pongono [otterrà le lame e le piaflridi fer- 
ro ,e ue le lafciano tato fìare,che quello, che è piu debi 
le,fe ne uada con la ruggine, & il buono e perfetto re- 
fi donde fabricano poi le fpade eccellenti, e l altre ar- 
me di guerra,che fon poi tali, che non b feudo , ne cela- 
ta, ne altra forte di arme, che gli rejifia , e portarono 
già due fpade ,effendo amatori le genti da cauallo x 
foleuanofmontare ,e foccorrerela f antaria, tirano i 
dardi di lungo, e co bella arte, e durano affai nelle zuf- 
fe, perche e/fendo deliri e leggi e ri, facilmente bora uol 
gano le fpalle,hora riuolti di nuouo alla battaglia met 
teno in fuga lo nemico, andauano cantando negli affai 
ti, e con un p affo tutti a mi fura . T^el tempo di pace , 
fanno fra loro ballate dej tri fi ime, con una agilità diga 
be mirabile, e come fon ferì, e crudi , cantra i ribaldi, e 
contra i nemici , < ofi to' foreflieri fono humani e corte 
fi, perche gli albergano , e dannali ricetto uolentieri,e 
con certa emulatone fra Loro, fi forza ciafeuno di farli 
honore,e riputano beati coloro , che fono piu affettati 
da iforajlieri , le donne portarono già al collo collane 
di ferro ,c hanno foprala tejìa certi uicinetti curui], 
che fi fiedeno in fuorajopra lafrotc, [opra i quali, qua 
do uogliono , ui algano e ui attaccano i utili di tetta , 
per far fi ombra al uifo , ilche riputauano ornamento 
fingulare,<& in certi luochi mi deji ma mente fi poneua 
no intorno la tefia , un timpanetto fin fopra le orec- 
chie ,che fina dilattando a poco a poco fin dietro, altre 


lì B J^O ITI. i8i 

fipetauano ben alto il frante, altre intrecciandoli i ca* 
pelli, gli atto gettano col drigj^arne u agame ate,copren 
doli poi di nero per ornamento. Mangiauano a(Jai d'a- 
gni forte di carne^ face do il lor bere di mele, per bauer 
ne affai in que fiochi, comprjuano il nino da i merca*. 
danti, che ite lo port aitano. tacerò un coflum ? loro 

tirano, perche efièdo del refto netifiimi e mondi, erano 
tiondimenoin una fola Co fa figgi, e fporchi, perche e fi 
fiumano tutto il corpo con urina , e fe nefngauano i 
denti, pe tifando fi, che quefiafuffe per gli corpi una cu - 
va fingulare. E per non Infoiare nulla adietro , che ap- 
partenga alla notiti a delle co/è di Spagna anticamete 
tutto ìlpaefc fu diuifo in due parti , l'una fu detta la 
Spagna di quà,L' altra la Spagna di là, la Spagna di quà 
era quel di Aragona, diHe'fo infitt i a i monti Virenei , 
la Spagna di là,diuifa in due parti per lo lungo, cioè in 
Granata, & in Vortogallo. Ma negli anni paffuti fu la 
Spagna diuifa in cinque regni,cfiè,nel reg io di caflella 
di Aragona, di Vortogallo, di ]S {.marra, e di Granata « 

Del regno di Vortogallo., e delle (ite antiche 
ufange, Cap. X X P* 

I L regno dì Vortogallo è una parte della Spagna di 
là. ti i la Granata da me'ggo dì, da Oriente Ara- 
t gorta,da Vanente , e da T r amontana ha l’Oceano , fu 
j dee ta già Lufitanu ( come uuol Vlinio ) dal giuoco di 

< f Bacco, che fi dice Lufo in latino , o da Luì , che fi tro - 
Haux con lui in quelle me de (ime feììe . Furono i 
I Z*o t toghe fi i piu.ualorofi di tutta Spagna , fittili 

.j - inuefli* 
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bine Higatori, fraudolenti , e deflriffmi . Ffarono feu- 
di duo piedi lati , curui dinari, e fen%a manico , o altra 
attaccatura , egli maneggiauano deflriffimamente nel 
le %uffe,baueuano fempre un pugnale a lato yportaua 
no per lo piu giuppone di tela , e pochi u forono di porta 
re armature di maglie, o me%ge tefle impennacchia- 
te,alcum portauano celate di nerui. Tirauano bene il 
dardoye di lungo ,durauano nella battaglia molto , per 
ejfer coft deliri, e leggieri, che facilmente sfuggendoci* 
tornauano alla battaglia , eponeuano in fugga il nemì 
co } le genti da pie portauano gambali , ciafcuno porta 
ua piu dardi , alcuni portauano bafte lunghe fera te in 
ponta,fitroua fritto che alcuni, che fonpreffoal fiu- 
me Durio, uiueuano alla u fianca Spartana . F forano 
due forte d'unguenti , & u forono pietre infocate per 
rifcaldarfi,e fi bagnauano con acqua fredda, il mangia 
ve loro era fchietto e mondo. Erano molto dediti a i fa - 
crificij,e dalle interiora 'mime delle ultime, e dal ue- 
dere e palpare le fibre, indottinauano le cofe future , e 
medefimamente da gli int e flirti degli h uomini , majfi- 
mamente di quelli, che erano fatti prigioni nelle guer- 
re, auucrtendo il cadere, che quelli faceuano, nelTef- 
fer feriti da loro a morte , egli tagliauano le mani de- 
lire, e le offtriuano a gli Iddìi . Tutti qne , c bastaro- 
no nelle motagne ,uforono un magiare ajjai fchietto,be 
uendo acqua e dormedo in terra.Tortauangli huomi- 
ni le chiome lunghe, come f emine, mangiauano uolen - 
fieri de i bechi, iquali foleuan offerire a Marte , come 
anco gli offeriuano i caualli,& i cattiui , faceuano an- 
co allufan^a Greca i facrificij di cento animali di eia - 

f curi a 
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t fama fpetie,c come dice Tindaro facrificauano a centi 

, naia. Haueuano ancbora le fenolo per gli efercitij de* 
giouani, facendo i loro giunchi armati, eira cali allo , 
, & a pie, e correndo , e fcaramvgggando , e difordinata 

1 mente, e fr a fchicre ordinate . Quei c habitauano ne i 

, monti, due parte deli anno mangiavano ghiade, lequa 

j li feccate rompeuano,e macinauano,e fattone il pane, 

t ilriponeuanope'bifogni.Beueuano nino fatto d'orgio 
i (perche non u hanno di molte ulti ) e fe’l beueuano jfu- 
j bito ch'era fatto, fi conuitanano i parenti l’un l'altro , 

, fi feruiuano del butiro in uece deti'oglio. Mangiavano 

j fedendo, & il pili ue echio ,& il piu henorato ha vena 

, il primo Ihoco a tauola,poigli altri di mano in mano . 

, Tsfc'conuiti ballavano a fuon di franti , 0 di trombe , 
l f chioccando codeti . E nel paefe di B after ani ballava 

i no le donne appicciate infieme l' una, l atira per mano , 
,, e qua fi tutù uefliuano di nero , & ufauan fai, ne' qua- 

j, li amiti fi dormivano fopra feni, gir altri flrammi,ufo 
( rotto uafi di creta , come i Fr andò fi . Ma le donne ni - 
j, ueuano tutte fu gl veggi e fu le ciancie , lapidavano 
p quelli che ueniuano condenatia morte, e majfima- 
ji mente i micidiali, cacciatili prima fiora dei confini, 

j, 0 di la de fiumi , pigliavano moglie all'ufanga di Gre - 
' Y ci, e quando era alcuno di loro infermo, il ponevano^ fc 

^ condo il co fiume degli Egittij) nel meggo della pìag- 

• ga, acetiche quelli eh alienti battuto la mede firma inftr 
mità, gli infignajfero il modo da poterne guarire. Hcr 
t \ a quefto modo vivevano que eh abitati ano le monta - 
f gne,da quella parte della Spagna, eh' è piu uerfo Set- 
tentrione. Si trova finito, che i Caniabri,chc fon nét- 

l' ultimo 
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V ultimo dtl regno di V or togdlo, quando era fatti pri- 
gioni da gli nemici loro,e pofti fu in croce a morir e, fole 
nano cantare ,t fare ft’(ìa,e che i mariti dauano ledoti 
alle mogli, e U fighe fi mine erano heredi , e che erano 
cefi fieri & inhumani, ibe le madri ( mmaTgauano i 
figli ìftef]ì,dr i figli, ipadn, pttcht no uenifferoin ma- 
no degli nemiciifacrificauanu aù un certo Iddio, fen- 
nome,t nella Luna piena urggiauano tuttala notte 
dauanti le lor cafe ballando,e facendo fefia . Le donne , 
erano cefi utili , come gli burnirli, perche l'efer litio 
delle cofe rufiiebe tra dtlle donne , cime l officio delle 
cofe di cafa fi daua anco agli huonàni , Quella usa%a 
fiera era anco di quefle gcnti,tio\ di tenere fempre ap - 
parecciato il ucleno, ìlquaU faceuan d’una berba af- 
fai fimile ali* appio, e che faci ua l effetto del morire, se 
%a dolore alcuno, ogni volta dunque, eh accadeua loro 
qualche cofa meno a lor voglia^haueuano proto. Era 
vfan’ga loro ancbo,di facrificare fc fteffi , e votar fi alla 
morte per quelli, co* quali fi riconciliauano infieme 

. ■ * . v * > 

Dell\Anglia, della Scoda , e dell ' Hibernia , ed altre 
lfole,e decofiumi loro . £àp. XXV L j 

- ■ * * ‘ ‘ ’ ” i 

L '>Anglia y ch'h fiata da doti detta Britannia , e poi ' j 
dalvclgn Bertagna, e finalmente Inghilterra , è i 
yuu famofa / fola nell ' Oceano , di forma triangulare j 
fimile alla Sicilia, ha d’ ogni intorno il mare per e fi ( 
fer Ifola , & è fuor a del tutto dal nofiro mondo , la» , 
quale fu anco un tempo chiamata Jllbion, dalle ripe \ 
di monti bianche , che fi veggono da chi ui nauega . i 

' vi 
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Vi babitarono un tempo i Troiani, percioche dopo la 
ruina della patria loro nauigando in q uè' mari per Co 
racolo di Talladp, uennero in quella Ifola , e ne cac- 
ciarono dnppo molte battaglici giganti, che uh abita - 
nano, ma molti ami doppo, ne furono fcatiati i Troia- 
ni dai S afoni, popoli famofi della Germania fotto il 
vegimento draglia Bigina loro , e fi partirono fra lo- 
ro le ricche X£e,& ilterritorio,e da Ungla,chi amaro 
no l’ifola staglia , perche fuffe femprein memoria di 
quello acqui\io,auucgna,ch' alcun pen fino, ch'ella fta 
fiata chiamata Anglia. qua fi uno jLngulo del notiro 
Mondo, ella è pofta nell Oceano afronto a Francia , e 
Spagna dalla parte di Tramontana, e fi fende in lun- 
go f come firiue Tlinio)ottoceto miglia ,& in lato tre- 
cento il piu lungo dì uè di dici fette bore, e nella efla 
te le noti fon lufire e chiare. Hanno gli single fi, gli oc 
chi aguretti,e di co fi aggraziato uifo, e bella fta tur a, 
che ueggedo per auuentura San Gregorio in T\jma , al 
cuni fanciulli jtnglefiiO quanto(di‘fe)conue nientems 
te certo, fono siati detti coHoro aitigli, perche hanno 
un uolto cofì bello,e fplendido,che pareno angeli,e bi- 
fogna certo, che fe gli mofiri la uia della falute . Sono 
intrepidi nelle guerre, e fono ottimi arcieri , le fimine 
fono bianche, e bellifume,il uolgo è fiero , e difeortefe 
molto, ma la nobiltà molto cortefe,& humana , falu - 
teno i foraftieri loro amici con la barretta in mano , e 
lo'genoccbi chini , e quando accadde effer donna,la ba 
ciano ancbo,e la menano a bere feco infieme all'boHd 
ria, il che non è riputato dishonefto fra loro , pure che 
non uifia lafciuia alcuna. Quando guerreggiano , non 

rumano 
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rumano i territori \ e la città, ma fi attende a por t ini- 
mico fotte ,& a ridurlo a niente, c qui fila fu qui la pri • 

■ ma prouit/cia,che abbracci affé la fi de uera di Cbrifio . 
Ha grande abond arnia di pecore, c di lane > ne ui fono 
•lupi,ah r Q fc ni portano, non ui pc fon flare, e per que - 
flacaufafene uanogh armenti fica ri, e fen^a guardia 
per tutto. Haut anco l\Anglia de metalli, ha ofo , ar- 
gento, piombo,e rame cipro, ui fono gioie ,euib quella 
pie tra, eh’ è chiamata Gagates, che arde nell’acqua ,e 
fmor?d nelioglio,non produce quel terreno uino,e pe- 
ro hanno la ccruofa in ufo, hanno bene de umiche ue- 
gono altronde, fono in „ Anglia molte città, molte utile , 
•ma la città Elegia, è capo di tutto' l paefe b Landonia , 
che b bora chiamata Londres,famofa molto per li mol 
ti bgran mer cadami , & trachi,che ui fono . E que&i 
erano di pochi anni adietro y e fono i cofiumi degli *An- 
glefi,ma erano altramente a tempo di Giulio Ce far e. 
7{on era lecito allhora mangiare un lepore, una galli- 
na ,o unpaparo,ma gli nutriuano fil per piacere. Que* 
coabitano dentro terra J.a maggior parte umettano di 
latte, e di carne, per non hauer pane,& andauano ue- 
fiiti di pelle, fi tingcnano il uifo d’un certo colore ag- 
retto, con unberba che cbiamauano G la fio, per pare- 
re piu honcndi nelle battaglie ,e piu fieri, fi radcuano 
- tutto il corpo, fu or a che la tifla,c fi lafiìauano ere fie- 
re i capelli lungbisfnm, le donne haueuano in un tt m- 
po ifìejfoydiece mariti,t piu,& erano comuni le donne 
ad un fratello, e l'altro & ai padri, co figli.Dice Stra- 
hone,chegli tAngltfifono di piu alta fiatura,che i Fra 

■ ciofi 3 ma di piu corti capelli , ntllaqual cojab contro . - 
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rió a Cef are. Dicono, che i bofcbi erano le lor città , dr 
iu erano le- lorcafe pagliarefche , dotte allogtiauano 
gU armenti,™ loro ifiesfi patroni. ri fiale lui piu tallo 
ptouere,che nemicare, e nonpióuendo , ut è tanto pie- 
no di nebbia l aere,cbe da quatto Ime , non ui fi uede 
Sole di mezzo di. La Scotta ì una parte deltùmtia 
partita dall ìfola dalla banda di Tramontana da un 
paiolo Stretto di mare, o piu toftoda un fiume, ne 
troppo lontano diquà e Hibernia che botti uien del - » 
ta Hirlanda,il uelìire di tutte quefte lfole è quel me- - - 
de fimo, e qua firn mima co fa ubùiffcrentia Jcuna , il 
mede fimo parlare, i mede fimi coflufnile nature loro 
Jimf'ubitarie,& inchinate allauendetta,fi n feroci mi 
rabilmece nelle guerre, fon fobrij.cr atfia patire lun- 

ÌZToT ri fa ”‘ e, ( i>no ^“fimi , ma non Gattigliano 

Z P f ;?, ‘ ’ C °? e fenfmo “le™, faro» deh 

ticofi dalla pittura delcorpo,perchefu antica e gene- ' 

tale lor u fianca di pingerfi il petto le braccia, e le ma - 

l col fuoco, il che hoggi da pochi fi cofiuma , e quefii 

medefimi rufticisfinu.Scriueno gli antichi finitori, che 

ufauano gli gingie fi(come hauemo detto di fopraito- 

Undo ire alle battaglie,tingerfi ,1 corpo per dar leni 

re al nemico fiche pare uerifimile . Sono quelli Scoti ’ 

ZÈlH d, fo r ?Z& auo al truffino natatori della lor 
nobilita fouerchio. Intanfo che efendo in eHrema Z 

' uertà,fi uantano d effere diflirpe regale, fono buttar - 

tZ" 0n Z man0 la P ace ’ c l ome & li -Anglefi- Scrini Va 
pjTio,chemup,u piccoli di deWinuerno , fin quaft 

fare bore, e che ui notò egli quefiasofa mcramglk- 

4 fa, 
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fa, che a ipoueri,che dimandai* ano d intorno alle chic 
fé la demnfma/egli dauano pietre , da queche paffa- 
uann addile quali Ce ne feruiuano quelli poi a far fuoco , 
perche quel paefe no ha legnaie quella pietra che fida 
• per elemofina,e di materia fulfurea e graffa^ atta a 
ternerui il fuoco apprefo,Dice anchor quefto autore , 
eh* egli cercò qui( ma che non uelo trouò ) d'un certo 
arbore ,le cui frodi cadute giu nel fumé che gli è di fot 
to,diceuano,che fi conuertiffero in augelli , & aggiuge 
appreso, ch'egli intefe poidaipaefani , e pratichi di 
queluochifCbe quella cofa merauigliofa fi uedeua in 
lina delle Ifule Orìhde , Hirlanda Ifolapofta fra Tra- 
montana, e ponetele la mica manco, che „ 4nglia,alla • 
quale è ulema, et e chiamata anco Hiberniafcome ha, 
uemo detto fopra(e ('eco do che wgjiono alcuni dal tep ( > 
HibernO'Élla è cofvpiena di pafcoli e d' trbaggt^che gli 
armeti(fe La e fiate non lenerimouejfero ) ftar cario a 
pericolo di perir ne, per la troppo abodatia. ~N(on uè in 
quella lfola animale alcuno nociuo,no uè ragno, no ra 
nochia,ne ui uiueno e ffendoui portate altronde Anfora, 
ma tutti gli animali nociui,che uift portano,conjpar -• 
gerii folamete fopra del polue di quel terreno Jìuegp* 
no a morirete ui fono anco specchietti cielou ètepe 
/ ratisftmo,et il terreno fertilisfimo,ma la gente uè fie* 
ra,crudele,difcortefe e rogja,e fi beueno il fangue di 
coloro ,ch amai^ano ,epoife ne imbrattanoil uifo 
non mirano ne a dritto, ne a torto, La dona quado par 
turifee il mafcolo,il primo cibo,chegli uuol dare, glie 
lo pone nella punta della fpada del marito, accojìadolo 
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leggiermente alla bocca del putto, per uolerci dare dà' 
intendere in quefio modo, a qual guifa'defiderbiò , che 
egli $ acquisii il mangiare, i noti, &'i defiderij lo - 

yo [bno,ch'el putto non habbia a douere rHàrire'altra - 
mete,cbe nelle battagliele nel me%o dell'arme . Que' 
ch'attedano alla politezza, ontano le manicodellefpti ' 
de loro,con denti di certi hefiìe marine Situali biacbeg 
giano, e fono come favoriti, e la maggior gloriti de gli' 
buomini è nelle arme. QUe’cbe babitano nelle monta ■ 
gne uiueno di carne,di late, e di pomi,e fonò dati piu al 4 
lecaccic,& agiuocbi,che agli effercitij rUflici, U rna* 1 
re,cb’è tra duglia et Irlarta è' tutto l atino fiuttuofo, 
ne fi può nauigarc,fe no in certi pochi dì della e fiat e, € 
nauigano con certe barchette fatte di ubichi, e coperte* 
intorno di cobi di buffalli,e mentre che nauigano ( du* 
ri quanto fi uoglia^noh mangiano nulla mai . E quelli 
che ne barn cercato, fecondo la lierita hano detto, ck'b 
latoddiuna Ifola all’altra que fio mare, da etto e ue- 
ti miglia. C ifola di Silura è dticbot in que fio mare di 
Bertagna,e le fue genti infitto àd'bóggi feruano ilor CO' 
fiumi antichi, percioche non fanno mercati fra loro, ne 
vogliono che uifpedano danari, ma uiueno cablandole' 
cofe neceffarie alla uita,toglieno Suno dall’ altro quei 
lo fa bifogno a ciafcuno,et adorano molti Iddij,e tanto 
i mafibi,come le femine attedcno,e fiatino fopra aliai 
te dell’indouimre. Gli habitatori dell’ l fole Ebudi, che 
fono cinque, pur e in queflo mare d Ingliterra, no han • 
no munti forte di uettouaglie, ma uiueno di pefee fola 
mente e di latteranno un pie tutti, perche puoca ac * 
qua parte l’una Ifola dall'altra, il pe no ha cofa alcu « 

jl a % na , 
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na, che fiafua propria , ma fono tutte le cofedi tutti 
in commune,ui ha certe leggi , per lequali uien forca- 
to il H? ad e fiere giufio , e perche la auaritia non gli 
dia caufa di non giudicare rettamente, la pouertd glie 
buona maejlra a fargli operare bene, percioche effo 
non ha niente , & è nutrito del publico,no fegli da fe- . 
mina propria in moglie 9 ma di chiunque gli uiene uo- 
glia , fe la toglie per quella uolta , e per quello efce di 
lperan%a (Tbauere mai figli, flrane ufangc,e fottó fpe- 
tie di bcne,peruerfi i & inhumani coftumi . Tile è lul- 
tima Ifola di quante ne fono dintorno della Bertagna, 
doue ne’ maggiori di della eflate , quando il Sole è nel 
fegno di Cancro , non ui fi uede quafi mai notte , e cofi 
nella bruna, quando i dì fono piu corti di tutto l’anno , 
non ui fi uede quafi mai di,ui fono affai pomi , egli ha 
bitatori dell’ Ifola, nel principio di primauera , uiuc- 
nod' herbe con gli lor greggi,e poi di latte ,nell’ Inuerno 
hanno i frutti degli alberi, non uh fra loro alcuno cer- 
to matrimonio , ma le donne fono communi, fe co do che 
' a ciafcuno ne piace. Sono anco nel mare mediterraneo 
uerfo Tonente alcune altre Ifole , dellequali due famo 
fefono chiamate dai Greci Gimnenfte , dall’ andarui 
ignude le genti,ptrche Iellate non fi copri unno già co 
uefla niuna,ma da i paefani,e da i latini fono fìatechia 
mate pale ari, dal trarre con la fionda , che fui fi fa piu 
eccellentemente , che altroue,una dellequali è maggio 
ve di tute 1 altre Ifole mediterranee fuor a che della Si 
cilia,di Sardegna, di Candia,di T^egroponte, di Cipro 
di Corfìca,di Lesbo, chiamata altramente Mitilene. 
Horquefla èdifcofla dalla Spagna la nauigatione d’u- 
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no di, e per effere maggiore che l altra ,fì chiama uoU 
garmente hoggi Maiorica , e l altra per effere minore 
di queHa , Minorica la minore è uolta ad Oriente & 
hainfe di molte forte d'armenti , e mafiimamente mu- 
li grandi e di noce alta e fonora. jlmendue quelle 1 fò- 
le fono frutti fere, e fertili, & habitate affai, pche non 
ni mancano mai da trenta millia huomini.Tston hanno 
uino,fe no di rado,& il béueno uolentieri , non hanno 
oglio a modo ninno, e però ungeuano i loro corpi di len- 
ti feo e procidipe mifchìate infieme , fono molto Vene - 
rei, intanto che foleuano già rifeuotere ma donna, che 
fujfe Hata rubata lor da Carfari, in fino a quattro bua 
mini.Habitauano anticamente in certe afpre grotte , 
preffo a certi dirupi, e ne faceuano anche e (fi alcune al 
tre cauate a mano fotterra , pe r h abitami . 1{on ha - 
. uendo danari , ne d'oro, ne d’argento , ne uoleuano che 
fe ne portale lor o,p enfiando fi per quefla uia potere fica 
pare facilmente da tutti i tradimenti, che fi pojjono 
tifare nella ulta . E per quefla caufa , effendogià fiati 
alfoldo con Cartagine fi , delle paghe loro ne compra- 
rono donne, e uino, e fiele portarono nell'lfole . Haue - 
uano uno coflume merauigliofo nel tuor moglie , per- 
che nelle no'^ge, che efii faceuano , tutti gli inuitati > 
cominciando dal piu uecchio,e poi appreffo un per uno 
fecondo V età,fi giaceuano con lafpofa mudiate l'ulti- 
mo di tutti era lo mi fero fpofo.Haueuano anco nel fc- 
pelire de morti, un'altra usaga fuor a dell' altre di tut 
tigli huomini, perche fatte apcTgi le m’ébra dd mor- 
tole poneuano dentro un uafo,e poi il copriano di [af- 
fi. Le loro armi erano anticamente tre fiondi,e l'un afe 
i v ' jta .j auolgcuatio 
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- étuolgeuano in capo , l'altra fi cingeuano , la terz^a poi 
tauano in mano , nelle battaglie tiravano maggiori 
fafii, che gli nitrii e con tanto impetocbe pareua , che 
ufcijfcro da qualche bombarda . 3S(e/ dare le battarie 
alle città, e fi tiravano di lontano a quelli , che erano 
. fopra le mura alle diffefe, egli leuauano dal Ipoco y ma 
nelle \ uffe campai i y fpe%%auano feudi y celate, et ogni 
forte d'armi) con quejìi Jafii, e tirando cofi dritto con 
quelle fronde, che di rado ne falliuano colpo y e quello, 
per ejferui affuefatida fanciullegga , e [pentivi dalle 
madri ifeffeyper che drizzato uno palo in terrai at* 
tace atout fu un pane , non gli dauano a mangiare mai, 
fino a tantoché con la fronda non tnandafferoper ter * 
Ya y e s'el guadagna fero elfi fle/Ji con torlofi da fu il pa - 
lo, E quello bafli dell' l fole pofle nell'Oceano di Berta* 
gna, e nel Mare Mediterraneo , Tarliamo bora un pò* 
co dell’ Ifola ritrovata nell'Oceano uerfo mez^go dì . E 
diciamo come fila fiata ella ritrouata,e di qlle coje me* 
de filmarne mecche ui fi ntrouano merauigliofe . lombo 
lo morto il padre che era mercadante, anche effo fi diè 
a quell arte, e pafiado per l'Mrabia per comprare aro 
mali, fi* con gli altri firn compagni prefio da ladri, e fu 
primieramente con uno di quefli , fatto paHore d'arme 
ti, ma rubbato anco di nuouo con quel fuo compagno 
da certi Etiopi, ne fu menato in Ethiopia per fchiauo » 
,4e iquali per effiere fiora Rieri, Solferò gli Etiopi feruir* 
fene in purgarne il paefie luto } per cicche era uno coRu * 
tne appresogli Etiopi di quel luoco , che anticamente 
,£Ya fiato loro dato dall Oracolo , c ihaueuano eotinua 
to per uinti progenie, che erano già feicepto anni) que* 
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fio era, di purgare il paefe con duo b uomini a qfto ma - 
do.Bfiihaueuano in ordine una barchetta , atta a refi- 
fiere a gli impeti del mare , e che fi poffèua facilmente 
• nauigare da duo, nella quale pojio da mangiare per fei 
tnefi a duo huomini.Comandauano loro , che J è co doto 
racólO'doueJfiro nauigare e uerfo Aie'^o dì, per ciò che 
giongerebbono in una Ifola felice, dout erano ge ti, che 

- uiueuano fortunata e fccuramente,e che a quello mo - 

- do , fc efii ui giunge fiero a faluamento , faria per ejjer 
la patria loro in pace feicento annienta s atterriti da Iti 
go nauigare, f afferò tornati adktro , l'ariano fiati, co - * 
me federati , er empii, caufa di molti lor mali , a 
quel tempo ne fanno gli Ethiopi gran folennità preffo 

• al mare, doue fanno anchoi fiacri ficij pregando per la 
.profpera nauigatione ai coloro accioche la [olita ejpìa- 

• tione dclpaeje uenghi rettamente fatta . Uumauigan 

- do cofloro per quattro me fi, dopò molta ternpejia , gio* 
fero ad una ifola rotondagli circuito di j mento vinti- 
cinque miglia , & accoflatifi in terra , alcuni del pae- 
fe gli tirarono la barca fui Lite, alcuni altri uennero co 
gran merauiglia correndo a vederli , e gli riceuettero 
Volentieri e con uifo allegro , offerendoli di quello , che 
effì haueuano cortefemente . Hor come referì poi nel 
ritorno fuo Iambolo , non fono gli huomim di quella 
Ifola niente fimili a nofiri,cofi di corpo, come di coftu* 
mi, perche quantunque fi ano della me defima figura , 
Manganano nondimeno piu di quattro cubiti di gran - 
de%%e,e loffia loro fi uolgono e nuolgono, epiegauafi , 
doue gli piace , aguifa di nerni , fono piu deliri e piu 

: robuftidi corpo di noi , talché tenendo efii in mano 

4 qualche 
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qualche cofa,non è cbigliè lapofii leuarefra i de ti fon 
co fi netti , e fenica un pello per tutto' l corpo , che non 
ui fi uede neancho una minima lanugine^ fon belli , ua 
ghi r & at figliati di corpo , hanno i bufi de V ore echio 
molto piu apertiyche non gli habbiamo noi, e la lingua 
molto di ferente dalla nojlra, perche l'hanno naturai - 
mente diuifia dalla parte di fiotto fin modo, che paro che 
fiano due, e parlano co fi uariamente , che non fiolo fio - 
nano, e ragionano in uoce humana , ma imitan col fuo- 
no i canti de gli augelli, e quello, che è merauigliofio ol- 
tra modo , e qua fi da non creder fi è, che ad un tempo 
ijicjfo parlano e difputano con duo buomini, parlando 
con una parte della lingua ad uno , e co l'altra ad un al 
tro , uh per tutto l'anno una ferenità fioauiffima d'ae - 
re , & una continua primauera, ne perche uenga l'un 
frutto in uno iflefo arbore manca l'altro , an^i efendo 
ui il uecchio, ui nafee [opra il nuouo , & efendo fiopra 
l'arbore delTero il frutto , ui nafeono gli altri Veri , e 
cofit dcll’uue , e degli altri frutti medefimamente , e di • 
cono ancbo( perche Ranno fiotto l'Equinotiale ) che vi 
fta fiempre il dì equale alla notte,e che circa l bora del 
inetto dì , allhor che il Sole è f opra le tefle noftre , 
niun corpo faccia ombra ,uiueno infieme a compagnie 
a compagnie, fecondo i parentadifimperò le compagnie 
non pa fino mai quattrocento. H abitano ne prati, e la 
terra da fie fien%a cultura produce loro abondantemen - 
te i frutti, perche la uirrù dell’ffiola , eia temperie del 
Cielo e tantoché il terreno produce da [e , piu di quel 
che bifogna . Kfaficono ini abondantemente certe can- 
ne, che producono un frutto filmile a fi Euro bianco , il 
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toglierle, & il bagnano poi d'acqua calia , fin a tanto* 
che diucnti groffo, quanto è uno ouo dipalumbo , e poi 
~tritatolo,e macenatolo,e ne fanno un pane foaui fiimo. 
Vi Cono ancho fonti grandi d'acque , parte calde , che 
# ne ferueno a bagnar fi,& a guarirne le loro infirmi • 
ta, parte fredde,e dolcifjìme , che gli fanno Bare fem- 
ore fanijmparono ogni dottrinala fpecialmete l'jl- 
Brologia. Hanno certe lor lettere proprie,e di quelle fi 
ferueno, percioche fecondo il modo del fignificato loro, 
fono uentiotto , ma fon fette fole figure, e ciafcuna di 
doro fé interpreta a quattro modi , non fcriueno , come 
noi in lato, ma cominci andò da fu , uengono all’ingifr 
drit{o,uiuèno lunghifiimo tempo , perdoe paffanoxen* 
io cinquanta anni,eper lo piu fernet infirmiti , s'alcu - 
no h a febre ,oè infermo a qualche modo del corpo, è 
forcato mediante una lor legge a morire . Hanno in co 
fiume di niuere infino a certo tempore giontiui, uolon - 
tariamete chi fi difpone ad una morte, chi ad un'altra . 
I^afce in quel terreno unherba , fopra laquale , che ut 
fi corica a giacer eviene in un certo dolce jonno,efi me 
re.Le donne non fi maritano , ma fon communi a tutti 
gli huomini y & a quefìo modo medefimamente fi alle- 
nano i figli, e fono chari a tutfi , & accioche le madri 
ifieffe non gli cono fc ano , ce gli leuano fpeffo da lato , e 
gli portano uia,per laqualceja non uiene ad ejfere tra 
loro ambitione alcuna,o affettione particolare, maui* 
non in pace fempre fenrga difcordia del mondo. Dicono 
ancho ne filano in quefla ifola ammaliano. molto gran* 
di, ma c'hanno nel f angue loro uirtà merauigliofe , egli 
fino rotondi di corpo,efimili a due tefiudm } e fino co - 
• - » ' me 
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me per lo meigo , da due linee attrauerfate in croce # 

* nell’cjhemo diciafcuna di quelle linee ,kvna ore c- 
cbia,& uno occhio, in tanto che ognuno di quefli ani - 
tnaliyuede con quattro occhi , & ode con quattro orec- ' 
chie , ma ha unfol neutre ,& un folo inteflino , douc 
ne ua quello, che e mangia , d'intorno ha piu piedi , co • 
quali ua o inauro adietro, come gli piace , ma il [an- 
gue ha uirtà ftupenda , perche un cor h o,fia fi come fi 
vuole a peygi,pure chabbia anchor la vita , ontofi di 
quello [angue ,fi fìringc & unifee infieme ogni parte . 
Ogni compagnia nutnfie grandi e diuerfi uccelli , con 
liquàli [anno e[penentia , quali habbiano a riufcirei 
lor figlio perche pofti i fanciulli [opra gli uccelli a ca- 
uallo,e[e ejjendo da quelli portati in aere uolando , in 
trepidi non moflrino hauer paura, gli allenano , ma [e 
fi [pauentano , e temono di cadere ,[on buttati uia co- 
me indegni d’ hauer piu a uiuere,e come difittili del tut 
k . to.M ogni compagnia il piu uecchio aguifa di i{e co- 
manda, cr è obedo,ma giunto a cento cinquanta an- 
ni, priua della ulta [e §ìeflo,\ mediante la legge loro,c[e 
ne crea un altro, il piu uecchio,il mare, che circonda la 
j[ola è fluttualo, ma l acqua è dolce . L‘orfa,clfè nella 
noflra Tramontana, e l'otre (ìtlle,chegliJòno appref- 
[o,non fi ueggono da quel luoco. Sono [ette altre 1 fole 
di equale grandetta,? quafi di equali fpatij * dijlantb 
thè fono delle mede firn, genti , t uiueno f otto le ifiefle 
legai 9 & auuegna,che la terra dia da fe abondatemeit 
, lei/ mangiare , tutti però non uiueno fe non modella- 
mente, perche fi contentan del cibo fi mp lice, ne c et ca- 
tto Piu di quello, che bafta loro a darli il nutrimento , 
r mangiati 
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!,l ^Mangian carni arrofle , & allefje,ma non Vanno die * 
tro all arte de cuochi > & agltuarij fapori , adorano i 
pei 3 adorano il Cielo il Sole, e l' altre Stelle , piglia 
no di pefci, e diaccili di udrie forti cacciando . . Vi na* 
/ cono da fe arbori fruttiferi) e ui fono oliue , ulte, don* 
de fanno gran copia d oglio e di uino.Vi fono ferpigran 
diy tna non mica Caftiui an%i fegli mangiano , perche 
hanno una carne di me tanigliofa dolcetta * Togliono 
dal mc^zp delle canne certa lanetta, che uiè molle , e 
lucida e fe ne fanno le uejie , e tingono cjuefle lanette 
co ottreche marine ,e ne fan poi le uefli di I cariato. Vi 
fono altri uarif animali , che no fi crederebbon faciime 
te a dirli Ma quello è i ordine loro nel ridere, che mari 
giano una uolta il dì-, e determinate cofe > perche vn dì 
tndgiano pefci , un’altro uccelli & alcuna volta ari • 
„ Mali tenebrie qualche uolta buffa lor foglio, & va, a 
tauola fchietta, e leggiera, fanno diuerft eJJercitvj , alcji 
ni Jèrueno l’un l altro ,altri pefcano , & altri fu mo afa 
tre arti , alcuni fono occupati intorno alle cofe ncccffa* 
rie alla uita quotidiana , alcunif fuor a che i vecchi ) 
fariitefe le fatiche fra loro x firjieno ad altri, ne facrifi 
cij,e ne’ dì di fetta catana caconi in bonore de gli Id - 
deie maffìm imente del Sole * alquale fono e(Ji,e l lfo - 
le dedicate, fepelifcono i morti nel lito del Mare, copre# 
idoli di arena, allbor che'l mare fi ceffa a dietro 3 accio • 
. che col flu(fo 3 e col motto dell’ onde, fe uenga illuoco ad 
al%are . Dicono, eh e fé co do ,c he la Luna crefce o ma e a, 
crefeono e mancano gli alberidonde raccoglieno ilfriit 
til acqua de fonti è dolce e fana , e calda , eccetto fi 
( miftbiafie acqua f redia, ovino, fiora efiedo fiata 

con 
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con quefli nettlfola Iambolo , & il fuo compagno Jet * > ’i 
te arnione furon finalmente cacciati contra lor uoglia, 
come cattiui, e mal coftumati, acconcia dunque la lor 
barchetta, e pofloui fu la prouiftone da mangiare, fe ne i 

ritornarono in quattro mefi al I\e dell'India , dalqua - / 

le hauuto faluo condotto ,fene uennero in Grecia per < 

laTerfta . I 

' l 

Detti fola Taprobana , e coflumi delle 1 

genti , che l'h abitano . ' J 

Cap. XXVII. ’ t 

i 

I l^an^i, che la temerità de gli huomini faceffe eer* t 

tafede, che Taprobanefoffe 1 fola, fi credeua di cer a 

to,che fujfe un'altro mondo, e forfè quello , che fi ere - u 

de che babitino gli Antipodi ,mala uirtù et Mlcffan» / 

dro Magno no fopportò che quefla ignorantia duraffè n 
piu ne gli huomini, ma uolfe ancho a quella parte cfle- d 

dere la gloria del nome fuo . Onde fcritto dunque Ter - p 

fetto dell'armata di M ac e doni %,m andato da lui a que c 

fio effettori manife/ìò quanta terra fi fuffe,che ui na~ c, 

fceffe, e come fi habitajfe . E dunque lunga fettecento li 
jettantacinque miglia , e lata feicento e uenticinque , n 
& è partita nel me?gp da un fiume , & unà parte è a 
piena di beflie e di Elephanti maggiori di quelli dettiti r 
dia, e l'altra parte è habitat a dargli h uomini, ui ha tut- a 
te le forti di gemme , e di pietre di prezzo, che fi troni» u 
no al mondo. Et èpojla qfla ifola tra l'Oriete, e l'Occi - n 
dente, e comin eia dal mare Eoo, e fi fende in lunga per (1 
la India • Da Grafia, che è una parte dell'India ytnfi c 

* andana 
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audaua primieramente in uenticinque dì, imperò nifi 
andana con Tsfauc di papiro ,e di quello del T^ilo . Aia 
uifiè andato poi dalle noflre I^aui in fette dì . Quello 
mare,che è in me^p,e che fi nauiga pergirui , e mólto 
pieno di feccagne, intanto che non è piu che fei palmi 
alto, ma è in certi canali co fi profondo, che non ui fono 
pojfute mai giungere anchore nel fondo. In quefia naui 
gatione non fi offerua ajpetto di Hella, perche non ui fi 
uede la Tramontana, non ui fitueggonole uirgilie , che 
Hanno nel fronte del T auro, non ui fi uede Luna fopra 
terra ,fe non^agli otto dì , dopo la fua congiuntione , 
infimo a fedeci,iui luce il Canopo , che è una (iella mol- 
to ampia,e chiara , non hauendo dunque offeruatione 
alcuna del Cielo nel nauigare ufordno già di portare 
I uccelli , iqaali laf dati a mergol camino, uolando uer- 
fo 1*1 fola per trouare terra, gli erano col uolare loro co 
me una fcorta.Della deftra loro naf :e il Sole, e safeon 
de alla finiftra.Sotto l'Imperio di Claudio non ui fi fa- 
peua anchora,che cofa fitjjè moneta taccata, onde di - 
cono,che refiafiero jìupe fatti ueggendola,e tanto , piu 
che efiendo di diuerfi cogni, ha uè fiero la medefima ua 
luta.Sono piu grandi di corpo di tutti gli altri huomi - 
ni, fi tingono, e fanno nerii capelli , hanno gli occhi 
agurrini , il uifo fiero, il fuon della uoce pieno di terro- 
re . Queche uiueuano poco uiueuano cento anni , gli 
altri uiueuano co fi lungo tempo,chepare che no fi con . 
uenga all' bimana fragilità, durare tanto. T^on ui era 
niuno,che è nel dì,o inanxf dì, dormi ffe mai,una parte 
fola della notte dauano al ripofo,et inauri di fi leuaua 
ciaf cuno a ueghiare,le lor cafe erano poco alte di ter - 
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rcCAc abondanfie dcluiucreuìb fmpre a 9 un modo , 
ììùti hanno uite,ui hanno ben molti pomi. Scritte Soli « 
fio, che adorano Herc lc,e che eleggono il Re, non per 
nobiltà , ma fi ballota da tutti, e fifa elettione del piu 
uecchio , del piu cofiurnato , del piu clemente e da be- 
ne, eh e fi ritronifra loro, e fi cerca che fi a fenga figli, 
perche hauendone, anchor che fufie fantiffimo del re - 
Ho , noi fanno Rr, e fe perauentura nel mtgga del re- 
giare accadere di hauerne , il priuanó tofio del regnò 
perche quello è quello, che s'attende principalmente 
da loroycht’l regno non diuenti hereditaaéo.^ippreffò, 
anchor che l Refiagiufiiffimo, non gli permetteno il 
tlittOyperche fe gli danno quaranta Rettori, ac ciò eh e 
non fia foto -egli giudice nelle caufe criminali^ con tut 
to quefio ancho,aggravandofi il reo,puo appellarla al 
popo'Oydalquale fatti a quefio effetto fettunta Ciudi • 
ci,fi fent ernia ,nt fi può piu appellarla , il uefiire del 
èdi filmi le a quel degli altri, E feti Re iflefiofufjè 
colpeuole in qualche errore ,efiendo conuinto,ne uie- 
ne ad efir punito, e ne è fatto morire, non .però che 
fia toccò da mano dhuomo, ma uietdfeli per uolerpu- 
blico tutte le cofe fi lafcia a quefiaguifa mancare. Tut 
ti attenderlo alla cultura della terra, & alla caccia % 
ma non di uili animali, perche non cacciano fe non Ti- 
gri, & Elefanti . Te fieno anchor per tutti quemari % 
e pigliano teftudini marine co fi grandi . che del coper * 
chio ne fanno una cafa,che ogni gran famelia uggia- 
t amente ui cape , la maggior parte di quefla Jfola h 
brucciata dal caldo , e fmifie in gran bofihi e deferti ; 
DaU'un di lati b bagnata da un mare di un color uerde 
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e cofi pieno d'arbofcelli ftluaggi, che ne uengano fpefi* 
fo ad effere attrite e pifiele fronda , & i rami delle an+ 
tenne delle J^aui, che ui navigano. Hanno in gran' 
conto loro , e fanno belli i lor uafi , con ornarli d'ogni 
forte di gemme . Secano in marmi variandoli limili 
alle tefiudini , raccogliano molte gioie , e perle' grofifr 
nelle conchiglie marine', ehe a certo tempo dell’anno 
s’impregnano della ro fata del Cielo, che appettano 
aperte' con mir abi e de fiderio, e col tempo poi manda* 

, no fuora il lor parto,cbe forio gioie bellisfime di diuer 
[egualità, e colori, fecondo che al riceueredella rofd - 
tao fi trovò il tempo, o chiaro, o nubilofo , o fecondo a 
che bora fu,fe dimattina, fe di fera, e pur fecondo, che 
fifu, ò quanta la rofata ifteffa . E quelle fono le gen- 
ti , quelli fono i popoli, e le nationi , i coftumi , e lu- 
fange de quali fi trova cfier fiate fcritte dagli lìifio - 
viographi,e masfimamentc fon-qvelle cofe, che per la 
loro cccellentia fono pofsute\venir nella notitia noftra, 
Gid\io confe(fo,cbe fiano artcho dUi* altre molte, le qua 
li o non fono fiate qui tocche da me, o poco toche , non 
hauendo piu pojfuto fcriuei-ne, che quello, che n ho ri- 
trovato ferino, per non efserui io flato, ne uifiole , ne 
pofsutole fapere a pieno , perche quefio folo al grande 
Iddio appertiene,ilqvale può e sa folo il tutto.La Ma- 
ieftà fica fondò prirnamete il mondo,e ne mofirò la uia 
di uauigare il tempefiofo mare , dandoci tutti gli agi 
della vita, infieme con le ricchezze con gli honori e co 
la degnità , edita ciafcvno in particolare quella uia 
nel uiuere , ch’egli ha , per dock e noi neggiamo altri 

colti - 
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toltili are la terra, cercando di cumulare i tbeforì , al * 
triproccacciarfi dal mare ,opifcando , il mangiare , o . ' 

facendoui delle mercantie, & altri dati alle lettere,et 
alla Thìlofophia fperarnele lodi, e gli bonori , & altri 
molti ftgnoreggiarc,et impartire altrui delle dignità . 
il perche non ci dobbiamo merauigliare , fe hanno 
glihuomimhauutofrafe, non folo uaria lauia nel 
uiuere , ma la natura ancho,& i coftumi,poiyche ipae 
fiittefli hanno battuto quefla uarteià > perche fi’ vede 
affai chiaro, che una terra produce, gli huòmini bian- 
chi yurì altra non cofii bianchi,& alcuna fofchi, alcuna 
del tutto bruccìati, o fimili a molti fiori, come gli prò- , 
duce V*A f]ìria, perche queslo fu il belliffmo or- ■ . J 
dine del grande Iddio, che come tu tte l*al . 

tre cofe , cofi nafceflero àncho gli r , ; 
huomini di uaria natura ,edi \ 

diuerfo animo y e uol - - . 

to,e chefitdouef ■ ,Yv 

femedefima 
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fi narra i Coflumi , & l'vfange delle Genti 
dell' Indie y oucr Mondo 7 fuetto* 


l 


Brevemente raccolte da M. Tre 
Gieronimo Giglio. 

Della grande %ga dell' Indie >c? chi le trouò , 
& perche furono chiamate Indie . 
Capitolo. I. 
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E IJ^DIEy onero Mondo 7 Ottono y cir- 
condano nouemillc trecento e piu leghe . 
Cinque mille noue cento , e feffanta per il 
mare di Tramontana y & tre mille tre- 
cento , fettantacinqueper lo mare di Meggo dì y ìl- 
quale cala affai , & in alcuni eapi fi ritira due leghe , 
& tanto che fi perde di uifia il forgerc fuOy & il difere 
feere che fa. Ma il mare di Tramontana qua fi non ere 
f c e. C brillo foro Talomho Genouefeff'anno ì qgi.li tre 
d'iAgofìo partì di Tali di Moguer con tre Caravelle 
dategli da Ferdinando I{e catolico di Spagna , da 
1 fabella fua moglie y con no. huomini , & alli n .di 
Tfouebre ritrouorono terra. Et la prima , che uiddero 
fu rifola Guanahani y che è tra l'Ifola Florida y & Cu- 
ba y & iuifmotorno y e prefero il poffeffo di quello TSJuo 
uo Mondo y ilqualefu adimandato le Indie dall b àia 
del Trete Gianni 9 douegid cotrettauano i Tortoghefi x 
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pche una Carauella di detti Vortoghefi , [pinta da for* 
tana , arriuò in quefie parti , & il Vedota , uedendo 
quelli nuouipaefigli chiamò Indie , & cofi il Valom *• 
bofempre le nominò. Et fono fiate trouate, & conqui* 
fiate in meno di fefianta anni & ui fono fiate edifica « 
piu di ducente città, 

• > 

Dell* 1 fola di Santa Croce, & fuoi 
cottami, Cap. 2, 

L *lfola di Santa Croce fu la primate fuffe trouam 
ta , & e fuori del noHro continente miglia . 600. 
<f.t uerfo oriente ha forma d'angolo , & uerfo Oftro } & 
Garbino inchina.L' altra parte che è al Sepietrione uer 
fo Vanente fi Stende , miglia tre mille x "Piega poi uerfo 
Tramontana per longhc^a d’intorno mille tyigUa,<& 
CÒ Terra di Lauoro fa un canali dì lunghetta d‘ inter + 
no treceto miglia , & la (uà larghezza è di ueti in tre-» 
ta, Detto canale dirla dal circolo del Càcro 660 migli. 
Et dalla linea Equinotiale. 240 .Et dal Stretto di Gibil 
terra a quello canale ui fono $-/ 20. miglia. Et da detto 
canale al Cataio , ui fono % 5 oo.miglia,uerfoVonente , 
ta parte di aueSta Ifola, che è uerfo Oriente % è piena 
dìnnumerabil popolo. , & uanno nudi, fen%a coprir fe 
parte alcuna del corpo,. & gli huomini fono he propor * 
lionati di color rofaigo, & con capelli lunghi , & 
neri,ag li, & di fàccia uemSti, ma la guastano foran- 
dola con molti fari, alcuna uoltagrandi come una grò 
foia noce, liquali con pietre di diuerfe maniere riempiti 
no, rihanno a ciaf cuna orecchia tre foratni,dalli qua 


1 


pel mo^dq j^roro zia. mt. 1P4 

li pendono anella.Et tal confuetudineh folamente nel* ' 
li h uomini, ma le loro fonine fi forano /’ orecchie fila- 
mente, nella quali portano anella, & fono altra mo- 
do libidinofe , Qutjìi popoli non hanno tra loro co- 
fa propria, ma ogni cofa h a tutti commune , prendo- 
) no tante femine , quanto loro piaceno , non hauendò ■ 
rifpetto ne a madre, ne a fonile , an % con quella, che 
prima nella frada ritrouano piacendoli, fi mefcolano. 
Et il matrimonio tanto dura,quanto lor piace, & non 
hanno legge alcuna , quando fra loro gareggiano . le 
loro armi fino Saette, A4a‘g%e,& pietre ,<& finita pie 
tà alcuna succidono, & gli uintia efser mangiati [er- 
bati fino, per ciò che tra tutte le carni l'bumana ha lo- 
ro in commune ufo, laquale ef alano, qual appo noi la 
porcina faciamo , & cofi appefi per te loro habitatio- 
ni tengono. Vìuouo longamente, & dirado inferma - 
tio.Si dilettano molto del pefcare , Hanno bofihi mol- 
to denfh altifimi monti, & da molti fiumi itpaefe Ò 
bagnato. La parte che a Settentrione è polla , è' diui- 
fa in molte prouincie , e fino beniffimo habitat e , & 
da Spagnuoli co diuerfe mercantie frequentate . 
cune fono fottopofle a Tiranni , & alcune uiuono libe- 
re , & fi reggono a commune. Qual con uicini trafica * 
et qual no. Qual con Spagnuoli hanno dimefiiche^za » 
& qual del tutto quella rifiuta,, & cofi di uarij co fin 
mi è tutta piena.Etha da Leuante la prouincia Tarn- 
bai, & è molto h abitatala gente pouera, ma nel fuo 
uiuerelibera.Etilmare che bagna quefia prouincia h 
tutto d'a qua dolce , & ciò auuiene dalla moltitudi- 
ne difiumbche da monti altijfimi caggiono , & al ma* 
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re con impetuofo corfo corrono, & ha ungono di feffan- 
ta miglia , nel quale fi pigliano Cappe , che produco- 
no Terle > ma non fono molto buone , ne in gran quanti- 
tà . Emù in queha prouincia un'animale molto mo- 
ftruofoy ilquale ha ilcorpo,mufo, & coda a fimilitudi- 
ne di Volpe , gli piedi di dietro di Sìmia , & quelli di - 
Pianti quafi dhuomo , P orecchie ha di nottola, & ha 
fiotto il neutre unapelle fatta in modo duna tafca, la - 
quale a fua pofla apre , & ferra, nellaquale porta den- 
tro li figliuoli, ne mai lafciaufcire infimo atanto, che 
per loro medefimi non fanno uiuere , eccetto quando 
uogliono. lattare > & feper 'cafo in queHo ponto fuffe 
da cacciatori molecola ,fubito prendendoli , nella det- 
ta tafca gli repone , & poi fe ne figge . Ver fio Ponente 
poi è la prouincia Varia , & gli habitatori d cfia fono 
molto ricch i, & le loro ricchezze fono in Terle , et oro , 
ma non ne fanno molta eshmatione . lì anno le loro ca - 
fe fabricate in todo , d intorno ad una bella piagna pur 
rotonda , alla circonferentia della quale ordinatamene 
te fono poHe. V tuono molto ciuilmente, bonomia gli 
fiuoi maggiori , Hanno nino bianco, & uer miglio , al 
gutto fuauifiimo,manon di Vue) perche questo luo - 
gho non produce uite ) ma fatto d alcuni frutti da noi 
non conofciuti , Vanno come gli altri nudi eccetto che. 
le parti uergognofe , lequali con ueli di bambagia fatti 
di diuerfi colori cuoprono . quella per V oriente è la 

prouincia Curtana, habitata , come P altre, & le cafe 
fono di legname , & coperte di fogli di Vlatano , Vi - 
neno di Cappe , nelleqnali nafeono Terle , nondimeno 
hanno Tauoni, T ortoY?,, Colombi , Lepri > conigli , & 

* porci. 
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porci, in grò, copia , macano di buoi , & pecore ; Man- 
giano pane fatto di radici d'herbe,et di panico.Sono ùt 
timi arcieri , & tengono per cofa belliffima di bauerli 
denti bianchiranno mercantia con gente di altri paefi 
che quiui uiene, barattando, perche non ufano denari . 
Tonano d’intorno alli lombi,cofi huomini,come /emi- 
ne una braca.dipelle di Latra, onero de ueli di cotone 
tejjuti,et di continuo le Lorofemine fiatino rinchiufe in 
ca[a.Verfo Tonete è laprouincia di Canchite,gli huo- 
tnini della quale fono delle loro femine altra modo ge- 
lo fi, & le tengono di continuo dalli altri buomini fepa 
rate, fono inimici de forafìieri,& fe per cafo qualch 
uno dalla fortuna quiui fu/fe condotto, & fmotuar uo 
leffe, gli fanno con l'arme in mano grandiffima reftflen 
^a.Q^iiuiperfe me de fini a. là terra produce gradiffima 
copia di cotone. Et continuandoli uiaggio per quejia eo 
J la dieci giornate uerfo Tonente ui fono luoghi di tanto, 
amenità con cafielli, fiumi, & giardini, che lingua ha- 
mana raccontar non potrebbe . 

Delti fola Spagnola, di Borinqucn , & Iamaica , dr* 
de* coturni di quelle genti. Cap. III. 

L 'ifola Spagnuola ( bora detta di S. Domenico ) 
è lontana dall Equinotiale a Tramontana 1 8. ò 
20. gradi. Et dal Tiretto di Gibcherra per Tonen- 
te garbino 2400. & da Santa Croce uerfo Tramonta 
no, 1 200. QiteTla ìfola ha forma longa, & la fu a lon- 
gbegpa tiene 150. leghe, & la fua larghezza 40 
gira piu di 40, Confina da Leuante con IT fola Borif-^ 

Qb Z quart. 


vi 


Ì>E* COtTV Mi DELLE GÈ Tfft 
tfuan, da Tonente con Cuba,& Iama\ca,da Tramori * 
tana co L’ifole de Canibali, & a Mei^zp dì col capo di 
Vola,cb'h t erta ferma . Sopra quella I fola furono dal 
colobo fabricate molte fortezze y nel meTgo della qua 
le ui è una pròuinda detta Cimpaugi, tutta montuofa É 
tòpiofa d'oro * & da detti monti fctndono quatr o fiu- 
mi , liqùali diuidono l' ifola in quattro parti > nell' are-» 
ila delli quali fi troua oro. Vi è un lago di acqua fata - 
ìa, & ha buoni porti. Quiui no ndfco animali di quat- 
ìro piediyfe no Conigli , delti quali ne fono tre forte , ri 
fono anco Ocche bianchi come Cigni % col capo tofiòi & 
Tap agalli, alcuni uerdi * & altri gialli co una gorgie- 
ra rojfd . Quefld Ifola produce Mafii ce^ jiloe , & al- 
cune feme^e roffe,& de diuerfi altri colori, le quali fo- 
no piu acute, che no è il l*ep e Ranella , o Zen^arO) ma 
no di quella perfettionci come quelle di Calicut . S otto- 
ni molti coloti,iufiniti uliui feluatichi,molto cotone^et 
molte riiinere d'oro i d argento & d'altri metalli i La 
maggior parte di quefìi Ifolani andauan nudi&uero co 
uefìi di cotone j & fono di color caHegnato chiaro ,di 
tneìtfand (latura, & contrafatti.tianno brutti occhi * 
& cattiuà de t attira > con le nari molto aperte * & la 
fronte grandi fiima i perche à Audio le acconciano Co fi 
per bellc%£a,& > per forte%gci i & fe gli danno coltella 
te fui fi Òte fi rompe più totto la fpàda * che quell' offo* 
Era poffeduta detta Ifola da.molti He, tra liquali utìó 
ne it erai che haùeua là fua Cdfd rotondai con càfe d'ili 
torriOi md piccioleili traui delle quali erano di cand di 
diuerfi colori, con mcrauigliofd bellezza fabricate.Té 
rteuano cofìoro per lo principal DÌ0j il dianolo j il ' 
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le dipingevano in ogni catone,in quella forma , che gli 
appanna, il che gli faceua molte uolte , & ancbo gli 
parlava . Haucuano altri infiniti idoli , liquali adora- 
vano indifferentemente , chiamando eia fc Uno per fuo 
proprio nome > & a chi addimandauanò acqua , à chi 
Mai'gjàd Un' altro la famtà all'altro uittoria.Facc 
vano delti idoli di creta^di legno, & di pietra j ripieni 
di cotone . jL ndauan in pellegrinaggio ad un Loco detto 
la Cava Laboina,doUe bonorauan due fìatue di legnot 
.4^ Vana detta Maro ho, l'altra Bìnt atei, die quali offri- ' 
nano quatopoteudn portare in [palla. H avevano preli 
quia una Zuccba, dalla quale dice nano, ch'era ufeito il 
Knare con tutti li pefei . CredeUan che il Me & la Lu* 
tia fuffero ufeiti d una cauema±& d'uri altra il primo 
» huorno,& la prima dona, jtdimandono gli loro Sacer* 

doti Bochitiìhanno molte mogli, come gli altri * ma fo* 
no diffìmili nel ueflire, dir hanno grande autorità j pet 
che fono indovini, & ancbo Medici fioenche non daua - 
no rifpoRe ne curauano fe non perfine principali,et Si 
gnori . Et quando uogliono indouinare mangiano una 
herba detta Cohoba , ò pigliano peirle nari il feme di 
quella con quello e fio no di finimento * p Affata la 
furiai gr virtù dell 1 herba, totnano in fe, tutta viari* 
fpondendopet tai termini,cbe nonpoffono efferprefi in 
parole 4 Quando uoleuano curar alcuno pigliauan del 
ìtHeffa herbd, & fi rincbiudeUaHo con l'infermo s & 
andandoli intorno tre , ò quattro uolte faceuarto mille 
• foS&ifdi faccia i & gefii col capo, poi fóffiauarió uer- 

fo l infermo , dicendo , che gli cauauano il male pct 
quella via, Li menauan poi la mano per ty triti corpo , 
t j Bb 4 fino 
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fino a i piedi, & tal uolta mofirauano una pietraf la- 
quale le donne faluauano come fante reliquie, per ba- 
tter il parto facile ) onero offo, o carne ', che portauano^ 
in bocca , dicendo , che toflo fi fanaria lo infermo . Gli 
h uomini, & le donne fono deuote , & ofjeruano molte 
felle , Et quando il Signore celebraua la folennità del 
fuo principal idolo, andauano tutti all'ufficio , & or - 
nauano l'Idolo molto galant amente . 1 Sacerdoti fe ac 
conciauano , come in un Coro , uicino al I\e, ilquale /la 
ua all'entrata del Tempio con un Tamburino in ma- 
no. Gli kuomini ueniuano dipinti di roffo , a^uro , ne- 
ro, & d'altri colori, o diuifati,& co ghirlande de fio- 
ri, penne igufcic di cape ,& di caparono li inficiati 
ne i bracci,& nelle gambe campanelli. V eniuanpari 
mente le donne con fonagli , ma nude , & fen'^a pitu - 
,ra alcuna, fc erano vergini , ma le maritate portauan 
come una braga,& entrauano ballando, & cantando 
al fuono delle gufile di cape ,& il Signore li falutaua 
con il Tamburo fi come giungcuano. Entrate , eh erano 
nel Tempio, uomitauano, mettendo firn Hocco per la 
gola , poi fedeuano in cuffolone, dicendo certe loro ora 
tioni, con un flrano rumore . Jlllhora giungeuano al- 
tre donne con caneftri di T or te in capo , & molte ro - 
fe , & fiori, & herbe odorifere [opra di quelle, et anda 
nano intorno a quei che orauano, cantando alcune lo- 
di di quel Dio , alquale canto tutti fi leuauano ha ri- 
fpondere . Fornita poi la lode, mutauano tuono, & ne 
cant aitano un altra a laude del Signore ,& cofi ingi- 
nocchiati , offeriuano il pane all Idolo . I Sacerdoti lo 
pigliauano,& battendolo benedetto , lo diuedeuan tra 
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il popolo,come facciamo noi il fané benedetto * & co it 
■queìlo fi formila la feHa.Conferuauano quel pane una 
anno } pudicando male auuenturata,& foggetta a mol 
ti pericoli quella caf avelie non ne haueua. Co fioro pre 
dono quante mogli uogliom,o pojfono farli le fpefe , dr 
tutte dormenoin un luoco Con il marito,& non figuar 
dàno da pigliare fe non la madre, la figliuola, & lafo» 
rella,ma hanno per peccato giacer/i con quelle, che Ut 
tano,o che fono di parto , & partorirono Cernii Lena. 
trice,& bauendo partorito fubho Hanno- al fiume a la 
ùar[e,&le creature , non fi guardando per bora, o 
momento alcuno dall aria * ne dal fereno , np anebo 
gli nuoce . Et quando non hanno figliuoli bere ditana 
gli figliuoli delle for elle , perche dicono che quelli fo - 
no di certo piu / noi parente. Jtbborifcono gli attari. So 
no molto U (furio fi , gran fodomiti > mentitori, ingrati* 
mutabili , & maligni . Et di tutte le fne leggi , questa 
era la piu notabile, che per qualunque fatto impala* 
nano il ladro , fef eliuano con gli h uomini , & fpè rial- 
mente con i Signori , alcune delle fuepìu care mogli* 
&gli poneuano a federe nella fepoltura * mettendogli 
*■ d intorno pane , acqua , fate , frutti * & le loro arme « 
Guerreggiauano di raro , & uoleuano prima bauer t 
il parere de i loro Dei, o de i Sacerdoti , che indonna* 
nano. Le loro arme erano pietre, pali,& fpadckt qua- 
do uogliono combattere fi legano alla fronte idoli pic- 
cioli . Et douendo andar alla guerra fi tingono con un 
fucco d' un certo frutto detto Xdgua,cbe gli fa neri, & 
Con un'altro detto Biffa, che li fa rojfi , & le donne fi 
tingono le carni con quefli colori quando uogliono bui - 
* * lare* * 
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lare,& le loro datile fono come leMorefchc, & baU 
lano cantando certe lor cannoni in lode de i fuoi F{e, in 
memoria delle fue vittorie , & fatti egregi j ; & alai* 
na volta ballano il giorno,&- la notte intiera , & for y 
nifeono polche fono molto bene imbriaccbi . il princi 
pai ejjercitio di cofloro è il pefcare,& fono gran nuota 
tori gli huomini,& le donne, Mangiano in luoco di fot 
mento Macch é molto ftmile al panico.. K[pn cono * 
fceuano il licor delle uiti ,( anebor che ue rie babbino ) 

& facevano vano di Mai di frutti , & d’altre herbe 
molto buone. E anno anebo pane di una radice ftmile al 
auanOygrade & biaca i & la chiamano luca , lacua- 
le r affano bene, (Spremono , perche il fuo fugo è uele 
no.Cofloro non hanno lettere , ne pefo , ne moneta , & 

. non cono fceuano il ferro, ma tagliauano cori pietra fo 
caia. Manno un animale detto Cocuio, ftmile al Scara + 
paggio, ma alato , & poco minor e d'un Vipistrello ,• 
ilquale ha quattro felle, che lampeggiano mirabilmen 
te, due nelli occhi , & due f otto Pali , & rendono tan- 
ta luce, che alla fua chiarezza filano , teffèno,cu(éno , 
dipingono,batlano,& finalmente fanno ogni co fa , & 
la notte leggando figli al detogroffo de i piedi , & nelle 
mani,come Torchio facclle con quelli cacciano gli Co 
ràgli, o Topi & anebo ui pefeano , Hanno anebo un al- 
tro animale, eh’ è come un picciol puiice,che ua a fatti, | • 
eìr lo chiamano Tsfigua , ama la polue , & non mor- 
de fe non con i piedi. Quc fio ammaluccio entra fra cat 
nc,& pelle doue partorire lendenc, & quelle ne fan* 

' 4 no delle altre, et fe le lafciano ftarcymoltiplicano di for 
te, che non ft pojfono cavare, fe non con fuoco ,o con fer 
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& bel copi ti tZ ) d ° mÌre cS i P*di 

*>?'>& ba due piedi alle Zì lì f' f- 

dalmexgp in già rm-nuLZfhT 1 fi "“firignìdq 
la faccia piu abbatter* ;/ ^ * Ca ^°* Come dl 
^hocchi piccioli , è dfcolorU P lU Caìr nofo 3 ha 
™l<* d/a eonaù%t£t n li t ^ 

&g*4° dieci . Le femine S fj hn Ì° «enti piedi, 
thè, et ba/ino due mammJ H ^ CÓntCome * v *c- 

figljuoli . Adagiando di deltZL f? Mi lattAno ‘ loro 
toflo Carne, che pefcie /W P4tepir ’nangiarc piu 

f*l«to Tonìna i^atmiglioZZZZr ^ u * ( ^° ’ 5 
go tempo , il g ra fr 0 c Z cà JZj- &?*»* lun - 

™>n rancifce.i- Con Lello* * 9Uell ° é buono » & 

tre n d Capo 3 chtiiouZTm!&^ 4**fr 

Cofla ; Hanno ancho batta nrn l fi ^ lctra & Mal di 
Un'albero dettò Cionca s* cba t ^a ■ Citu ano dè 
ine la midolla del pino^nr ÌUon ° do /'> & arde te 
*hma no è coft buono ti CaUano ancf >o di altri albe* 

** H a,li J catino uZetffnZ/'f 11 “Z ^ 
d nanamente in quella trJK ° te \ Le co f e > che or* 

ite, e in quantità fono, cuccarne MWd ”°/ w tnercan * 

fta , cuori, & color aLro c 4~ ■ 

berba 
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pra tintogli Tefi, liquali fi mettono nel mare ,e di quel 
li fi pafcono. Quitti nafcono anche grandifjìmi pini , et 
ha molte città , & e abondante d'oro, d'argento &pic 
tre pretto fe. 

\ « ... 

Dell' I fole Leucaie, & de collumi delle fue 
genti. Cap . V . 

L ’ifole Leucaie , o Tucaie , fono piu di 400. tutte 
picciole , eccetto Leucaia , dallaquale pigliano il 
nome, Guanab ani, Mangua, Guanina , Zuguareo , & 
alcune altre. Le genti di qnctte Ifole fono piu bianche 
& meglio difpofli di quelle di Cuba & di Haiti , et ui 
fono belle donne. Fanno nudi, eccetto a tepo di guerra, 
alle fette, & ne’ balli, & allbora fi mettono una uette 
di cotone,e di piuma marauigliofamente lauorata,e in 
capo penaccbi. Le done maritate ò che fiano giacciute 
co huomini,fi cuoprono le parti uergognofe dalla cintu 
ra fino a i ginocchi, con certi mante ili. Le uerginì por- 
tano una reticella di cotone , con foglie di berba pofle 
p le moglie , & fanno quefto poi che le mene i toro me- 
fi, per che auatiuanno nude. Et quando le uengono tai 
mefit, imitano parenti, & amici, facendo fetta, come fa 
rebbono nelle nogje. Hanno un fignore, ilquale ha cu 
ra del p e {care, d'andare alla caccia, e di fcminare,et or 
dina a ciafcuno ciò che deue far e. Sotterrano il grano. 
& le radici, che raccoglieno , ne i granari loro, 0 in quel 
li del B^e, et indi fi diuide a ciafcuno fecondo il numerò 
della f àmeglia. Ci dano apiaceri,& le loro riccheggc 
fono ojlricbe da perle, cape roffe,dellequati fanno pen- 
denti j 


f 
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VE C 0 ST V MI DELLE Q E^TI 
(fèti da orecchie 3 ct certe pietre, come rubini,lequali C4 
nano del capo di alcune cape, che pigliano in mare, & ' 

le mangiano per cibo delicato portano corone ,& colla 
ribebe fi legano al colloca i bracci,& alle gambe, di cer - 
te cofc rofie , che fi trouano nella / abbia di poco vaio * 
ye. In molte di quelle ifolette no hanno carne, ne maco 
ne mangiano. Mi vivono di pefce,delpane di Mai^dj 
alcune radici, & di fruttici fono tanti colobi , & al- 
tri vece Ili, eh e gli huomini di terra ferma, di Cuba, e di 
Haiti, vi vanno ad vccellare, et tornano a dietro co le 
barche piene di quelli. Et gli alberi doue fanno il nido 
detti v (celli fono filmili al pomogranato, e la fua fior * . 

%a fi raffmùglia alla canella nelfapor,ne l'amore alZe 
%aro, e nell'odore a Garofoli,ma no è fpeciaria. Tra li 
molti frutti, ebano yc riè yno detto laruma,e fimilea. 
yermi, di buo fapore,et fano,l' arbore è filmile alla noce 
et la foglia eoe del fico,le ramicelle > et fogli di detto ar 
bore,pefte rifina ogni piaga, benché fia molto vecchia , 

Pel paefe di Chicora , e de* cottami di quei 
popoli , Cap . Vi # 

L I Chicor ani fono di color fo fio, e giallo, alti di cor, 
po di poca barbale con i capelli aeri, fino alla c 'm 
turale le f emine li portano piu lunghi, ma tutti intre ^ 
gati . / facerdoti uanno ueftiti indifferentemente dalli 
altri, e finga capelli,filamente fi ne lafiiano due chiù 
chic alle tèpie,& le legano fitto il mento, & fono da «* 
ti alle firigherie,e co fi fanno flare lageteftupita, Han 
no dui piccioli Idoli , iquali non limoflram al uolgo 

fi non 
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fe non due uolte all anno. Vna al tempo delfeminare , 
& in queiha fanno grandi sfiata pompa, il la notte 

della uigilia urglia cjuelle 'magmi ,ela mattina del- 
la fella, poi che tutto il popolo ui è concorfo mo Urano 
da un'altro luoco i detti Idoli, mafchio , e femina , Effo 
jngenocchiati gli adorauano , chiedendo ad alta uoce 
mifcricordia. il l\r fatto quello ,fcende in terra e da 
ricche utili di cotone , ornati di gioie à due cauallieri 
■ vecchi , che portino gli idoli al campo, doue ua la pro- 
ceffone. TSfon re Ila a le uno, eh e non ui uada e portano 
le miglior ues\i,cb abbino , & alcuni fi tingono , altri 
fi cuoprono di foglie , & altri fi metterlo mafehere di 
pelle . Gli huomini le donne cantano, & ballano ,gli 
huomini f ileggiano il giorno, & efie la notte. Jl gior- 
no che fegue il riportano allafua capella con l iliejfa 
fella, e con quello penfano di hauere buon ricolto . in 
un'altra fella, portano medefimamente al campo una 
Hatua di legno con l’illejje cerimonie , che portano gli 
Idoli , e la pongono f opra una gran traue , che figgo - . 
no in terra , ilquale circondano con pali, caffè, & ban- 
chetti. Vi uanno tutti li maritati, ad offerire fopra le 
caffè & i pali . Et i facerdoti,a tale ufficio deputati no 
tano l'offerta di ciafcuno,e al fine dicono chi ha fatta 
miglior offerta, accioche uenga a notitia di tutti, e co- 
lui per un'anno intiero, refta in piu honoràto delli al- 
tri, Molti con fperanga diquellobonoreofferifconoa 
gara. Mangiano poi del pane,& de frutti dèlie uiuan- 
de offerte , & il T manente fi diride tra i Signori , e i 
Sacerdoti , T^el uenir della notte defpìccano la Ha» 
tua, e lagittano nel fiume , o nel mare, sbricino , ac- 

fioche 
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cwcfcf /è ne uada a Bare con i Dei dell 1 acquaci cuiho 
non hanno fatta la fetta. L'altro giorno della fua fe- 
tta difiott errano l'offa di un Hg 9 o Saci rdote , che Jia 
ttato di molta riputatone, & lo portano [opra un ca- 
tafalco, fatto nel campo . Le don t piangono, & andan 
dogli d'intorno , offerirono quello che pofiotio . il fe- 
auente giorno ritornano poi l'offa a ! Ufepoltura y et un - a 

lardate in laude di colui, di chi fbnl'ofa y fa un fer- 
mone,e con quetto le dette ofia rmagono canoni%ate, 

& ilfacerdote liceità poi il popolo, dandogli fumo al- 
le nari con herbe, e gome odorifere, e foffiandoglt con - 
, trocome per falut argli.Credono^he motte genti uiua- 

no in cielo,e molti, [otterrà, & chefiano Dei nel mare, 

& di tutto quetto ifacerdoti tengono memoria , iqua - 
li, quando muoionoi Re fanno certi fuochi, come rac- 
chette, & danno adintendere alpopolo,ebefono l am 
me moltamente ufeite de i corpi, che uanno in cielo , e 
cofiglifcpelifcono con gran pianto . La riuerentia e il 
[aiuto che fanno al^rè ridiculofa,penioche fi pongo- 
no le mantnelle nari ciffolano,e le fpargono periafre 
te, fin 3 alla coppa. Jlllhora il J{e torce il capo fu la Jpal 
la dettra,fe uuole fauorire , c honorare chi lo / aiuta . 

La donna fe gli muore il marito da buona morte non 
fi può maritare, mafe muore per giuttitia, può piglia- 
re altro marito . Tfon lafciano praticare le meretrici 
con le maritate. Giuocano alla balla , ada baUttra , o 
con archili anno argento, perle & altre gemme. Han 
no cerui,che nodrifeono in cafa,iquali uanno m paio- 
lo al campo, guidati da i loro pattori, & la notte tor- 
nano alla Balla, e fanno del cafcio co'ljuo latte Co - 

ttoró 
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fioro pefiano certe herbe , e col fugo di quelle prtiTga 
■ no i [oldati,e quando fono per uenire a coflitto gli bene 
dicono, curano i feriti, fcpclifcono imorti,c non man- 
giano carne humanaJsliuno cerca medico, ma fi tura-' 
no con certe herbe ,la cui proprietà conofcono , Valete * 
a diuerfe infirmila,’# piaghe. ^ ' • 

DeWlfola Florida , et dell' I fola Malhado, et del paefe 
detto Tanuco, e fuoi habitatori. Cap. V I L > 

L 'ifala Florida,coft detta, per che fu trottata ilgior 
no di Vafqua fiorita, e una punta di terra , come* 
una lingua , et è molto riccha , et copio/a di uettoUa - 
glie , et ha gli fuoi babìtatorigagliardi , il fiume pam- 
ro,hoggi detto delle palme , èdifcoBo dalla Florida ciit 
auata legbe. Et gli habitatori del paefe fono molti ua- 
loro fi $ et tanto leggieri , che pigliano in corfo un cer - 
uo , et. corrono un giorno intiero fen%a Bancarfi, por- 
tano archi longbi dodcci palmi , et grofji come vii 
braccio , * con liquali tirano ducento.paffi, & p affano 
vna corata . Le loro faette fono la maggior parte di 
cbuna,& in loco di ferro hanno pietra focaia, ouero of 
fi, e le corde fono di neruo di Ceruo. Et in fegno di gra- 
ta amìcitia danno vna di dette faette, ma prima la ba- 
| feiano. Fé fio no di pelli di cerui dipinte, e di Martori , 
alcuni di veBegrojfe di filo, & portano i capelli moU 
to lunghi, & {ciotti. Hanno Leoni, Or fi,. & Cerui 
di tre maniere . L'ifola Malbado , gira d'intorno 1 2, 
leghe , & gli bumini vanno nudi ; le donne maritate 
fi cuopreno alquanto con vn velo d'albero, che pare di 

I A f •• • «• •• .. . . 


' lana ,& le vergini con peli di ceruo , e d’altri ttnima- 
. - Cc li 


nK* COSTAMI DELLE G&T{TT 

lì Glibuomini fi Perticano una mantella , & alcuni 

palmo e limanti ciascuno co una da 

l J w w cbe iL mw» pigi* f '^ J l .'|w| )S 

tsctr^S 

fc&fcaa 

donne, iftaii adbora /i camino d f g J^ aM « 
contradi ut è «na tetra detta Languafi , gU habuaio 

ri della quale fono 

iiindomUet fognandoti cofa ‘f**™™ , 

figliuoli. s °™r oi f'^ b ™Zt,tLTco le are , 1 

«Sfcasst^SEs!! 

tanta yè ne «nono (tettavate badando, 


DEL M<mpO WjrOl'O LTV. liti. \ ot 
Comprano le done da i laro nemici per un'arco , et due 
fame, oliere per una rete da pefcare , etpqi le uccido- 
no. Vano nudi , et fono molto mordati dalle geniale , • 
di manieroycbe paiono leprofi,(t fono in perpetua %uer : 
ra co qfiì animaletti,et portano fa ce Ile di legno aceejè 
per caccarle.Gli ^tlbardi fon afiuti gu e rrj e ri, co m bat- 
tono di notte, et con in fidie faett ano gli inimici, non fé-' 
gueno là uh mi a, ne nonno dietro al nemicò. Jgon dar* 
mono con donne grauide,& che habbino partorito fino 
a dui anni . Lafciano le donne, che fono fìerili , 
rh ano con altre . Sì maritano conaltrilmommi, che fio. 
w impotenti, oupro Emù chi, li q udì uomo ueftiti come 
done, ne poflono po rtare, ne tirare di arco. Le donne lofi 
tono i figlioli dieci, e dodici anni, et fino che fi sino prò* 
curve il uiuere da loro iHesfi T\(on magiano di quello > 
che Ut moglie cucina, quando ha i fuoimefl.llpaefe det* 
to Valico è 500. leghe di coffa , & è mollo riccho , c 'r 
gli habitatori fono huomini crudelli , & jbdomitii ten- 
gono pubicamente in un luoco appartato molti gioita* 
hi dove ui nanno la notte a sbottare le fue sfrenate ito- 
glie. Si cattano la barba,foranfi le nari, & orecchie^ 
per portami qualche co (a,e per ornamento fi limano ? 
denti di forte ,che gli fanno come uua fecfa. Tronfi ma- 
ritano fin che non hanno quarantanni, quantunq ue le 
donne di dieci,o di dodefi anni fiano da marito . • 

/ 1 v * .* . ù • • « L ■ , ,-4 

Dell: Ifila di Cuba , & fuoi habitatori, Cap . IX. 

L ’ISOLA di Cuba , hoggi detta Ferdinanda , è 
molto grande , & ha forma lunga , & fi Bende 

C c 2 uerfo 
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ùerfo Maefìro i 300. miglia, & ha dalla parte uerfo 
O[lro piu di 700. I(ole tutte habitate, piene di ameni- 
tà . Quefìa ìfola ha popolo infinito ,e manfueto , et ha 
per ottimo, e delicatiffimo cibo alcuni Serpenti, Cimili a 
Cocodrilli, di cubiti quatro lunghi . ^4 Ila parte uerfo 
C Uro ui fono pefcatori,liquali,fi come noi con uccelli^ 
cani andamo alla caccia,coft quegli con un pefce,che a 
cotal feruitio è ammaeslrato,uano apefcare,ilqualeè 
come l'anguilla, e cctto che fopra il capo ha una pelle 
fottili(fima,è molto forte, che aduna gradiffima borfit 
fi raffomiglia,& a fuo piacere quella apre, e ferra, la - 
quale gittado fopra ogn altro pefce p graie, e potente» 
che fi fia,da qlla fuilupare no fi può, infino a tato, che 
il patrone, che lo tiene legato, non lo caua delVacqua,p , 

fino# tato che p il pefce l'aria fila ueduta,e allhora la- 
fcia la pia, in poteHà del patrone. Gh huomini,e le do 
ne,e il paefe fi raffomigliao del tutto all' i fola Spagnuo 
la in qfto folo differite, che uano nudi, et hano un Un - 
guaggio alquato diuerfo,Et nel maritar fi hano queflo 
coftume.Se il fpofo è Signore,tutti li Signori 'multati fi 
giaceno co la fpofa prima del fpofo, fe è mercante, qtto 
ifleffo fanno i mercanti , & fé è contadino , fi giace con 
lei il Signor, 0 qualche Sacerdote. L afciano le donne f> 
leggiera caufa , & effe i mariti. H anno moli 0 oro , ma « 
non fino x affai rame, e molti colori. Fi è unafonte,o mi - 
nera,ch'è come pece, laquale mefcolata con aceto 0 fce 
uOyimpegolano le Traiti , e r affidano qualunque cofa . 
Hanno una caua di Vietre tanto rotode, che fen'gapiu 
lauor ar le s adoperano per balle d'artiglieria, magi ano 
Serpi gradiffimi fen'ga ueleno, liquali uiuono di Gì ahi- 


del mo^do T^raro ltb.tiil io* 

•naquina^esfilquale è un animale graie come la leprà, 
et è fimile alla Polpe, ma ha i piedi di Coniglio , il capo 
di Donola,la coda di Polpe, e il pelo alto come ha il taf 
\ fo,et è di color alquanto roJ]o,c la fua carne è molto fa- 
na,e faporità. 

\ ^ ' •• ' • • • 1 ‘ . k ' . >*.' V* * • » * • 1 • » V\ 

Di Iucatan,et coflumi delle fue genti. Cap.X, 

I Pcatan è peninfola,e gli huomini del paefe fono ua 
broli ,combatteno con fiondi, pali,lancie, archi, con 
4ue fcimitare,e faette, c portano celate impegolate . 
Vanno nudi, fi tingono di roffo,e nero la faccia, i hrac « 
<ci,e il corpo, et portano gran penacchi , fi fendono l'o - 
Pecchie, fanno fi corone fopra la fronte,che pa'ono cal- 
ui,sindri%£an i capelli, iquali portano lunghi fino alla 
coppa, et alcuni di loro fi circoncideno. l^on rullano ■, 
ne mangiano carne humana,lenche gli facrificano.Pa 
no alla caccia , et a pefcare. Hanno molto mele , et ce • 
ra,ma non fapeuanofar di quelle candelle. Fanno i te- 
pidi pietre urne, mettendo una pietra fopra l'altra » 
fenati ferramenta, perche non ne hanno , et lauoranù 
dibattuto , amo falco, et a uolte . Ugni terra haueua 
il fuo T empio , o altri doue andauan ad adorare i loro > 
Dei, tra liquah tenevano molte croci di lottane. 

* ,» . \ » t ■ v « ,Vt \ . f v T ■ v * » V ■ * ’ . V * • ' • *■* '•'■J ' c ^ ^ ' * ; 

Del mare di Mc^go dì, et come furono trouate le per- 
le nel Colfo di S.Micbiele>e del Darien,& co- 
fiumi di fuoi popoli. Cap. XI. 

V oifco Tqunne^diPalloa ritrouò il mare di me^ 
%p dì, il flujfo f et rifluito delquale è tanto gra- 
" Ce j de 
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de, & difiref de in modo, che la [piaggia riman fcoper * 
ta piu di tnevga legha . J Quello mare produce buoni 
fefcii Et corre per il paefe molti fiumi, ntllitjuali Vi fo 
nò Lncertòni , o Liguri di e ftrema grandetta , liquali 
mangiano gli huomini,& gli animali . intronò ancho 
nel golfo di Sa Micbielc le p eriche quali cauan di certe 
cape, ch'erari come cefctoni % fini(ìmc,& bianche , Le ge 
ti di quello paefe unno nudi, eccetto i Signori, & Corte 
giani,&. le dane màgiano poco,beueno acqua, quatun 
que habbino uino d'uua,non ufano tauola ne maniere 
no i Gli altri fi nettano le deta alla pu ta del piede , 

G alla cofcia, o ad un drappo di cotone . Si lattano bene 
ogni dì. Sono molto lujfunofi e fodomiti . il paefe èpa 
uero di uettou aglio . , & ricco d'oro , fi raccogliono il 
Mastre uolte Vàno,ma no lo mettono in granaro. In 
Darien bano alberi da frutti in copia , e buoni come fo *■ 
no M amai, Guanah ani ^ Houi & Guaiabi , Il Marnai 
fa un frutto tondo, e grande, il quale ha fapore di pfico , 

II Guanobo lo fa ftmile al capo dell huomo , et quello 
di dentro è bianco fi disfa in bocca come un capo di la * 
te. Hanno parimete un’albero , delli germogli de lq naie 
fanno acqua molto odorifera , et della for^a ne fanno 
( imbellettare, et fe gli taglion la radice ne efee acqua 
copio fa, et buona da beucre,ilfuo frutto è giallo piccia 
lo, et buono, et ha lofio come di ciregia . Sonoui palmi 

• di otto, o dicci foni , CT la maggior parte produce Da- • j . 
tiUgrandiycome uoui,fono alquanto agri al mangiare > 
ma ne cattano uino affai , et boniffimo , fonoui afiaiffim 
mi Vapagalli grandine piccioli come uccelletti, vérdi , 

• a^iri 3 nt ri, rujji, et macchiati a Varie dwfe,et fon bua 

^ • " * * V/T» • 
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nifi imi da mangiate ... Hanno Vipistrelli grandi come 
*Anitre J cbe da prima fera mordenu fortemente, & ut 
cidono i galli, beccandogli nella creila . Vi fono cimici 
alati, Crocodilli, che mangiano gli huofnini, cani , & 
ogn altra cofauiua, che poffono pigliare . Sonori Tor» 
ci fen'za coda , & Vacche ferina corna , le quali, ha - 
vendo Unghie fejfe, fintigli ano alle mule, hanno l’orec 
chie molto grandi, & hanno, una picchia tromba , co* 
me ha l’ Eie fante, e fono galle,& di buona carneMan 
none' monti molti Daini, Or fi, Gatti mammoni. Si* 
mie molto grandi, Vantere, Tigri , & Leoni . Quefli 
popoli, & di tutta la coHa del golfo d’Vraba & di no- 
me di Dhi fono di colore tra lionato , e giallo , benché 
in Qu areca ue ne fono ancho di neri,Sono di buona (la 
tur a conpoca barba, & pelli,eccetto che nel capo * 
nelle ciglia, & fpecialmenie le donne , & fiele leu ano 
conunherba, & poluerc di uri animale filmile alla fot 
mica . Vanno generalmente nudi, & fpecialmme il 
capo, portan il membro virile in una gufeia di luma * 
cha , 0 in canna , 0 canon d oro . Sono molto dcSìri nel 
faettare,et hanno archi di palma neri , lunghi Vn brac 
ciò , et alcuni piu > & faette vnte di hetba tanto peJU 
fera, che chi è ferito da quella non può fcampare,Et ti 
vano co tal for%a, che tal uolta hanopajfato l arme, et 
il cau allo fin dall altra par te , ouero h anno p affato il 
cauallìero , fel arme non fono perfettifjìme , et pient 
di molto cotone , perche in quelpaefe per la molla fu 4 
1 humidità li pacchi , et coraccine non fono buone . Tfon 
hanno T empio da adorare . Ma alcuni eletti a quello 
officio , partono con d dianolo , & lo chiamano Gua - 
v Cf 4 ca t 


, :Z)2l* costami delie get^t r ■' 

v w, ef /o tengono in gran ueneratione.T^pn hanno mol- 

to gm fido per conofcere le cofc naturali. I figliuòli he - 
r editano li padri fe f ino nati della principal moglie , fi 
maritano con le figliuole de fratelli, et i Signori han- 
no molte mogli . Et quando muorono detti Signorili 
amici , et fuoi famigliavi concorrono nelle cafe loro di 
notte, d feltro , hauendogran quantità di tìino, fatto di 
Md'tj oue beuono , et piangono il morto , Et finite le 
loro ceremonie,fepelifcono con il corpo le fue armi , et 
te foro, molti cibi, et uino , et alcune f emine viue . Et 
il demonio gli fa intender e, che là doue vanno, hanno 
da tornar uiui in un'altro regno , che gli ha apparec- 
chiato, et che debbono portare la uettouaglia fopta- * 
detta per uiaggio . I Signori , et principali portano ue 
Hi di cottone a foggia di Cingani , bianchi , et di colo- 
re . Le donne fi ueflon di cintar a fino alli gino cchia,ct 
le nobili fino a i piedi, et portano certe uerghe d'oro fo 
pra le mammelle, alcune delle quali pefano da ceto feti 
di,et fono artificiofamente lauorate di fileno con fiori 9 
pefci,reti,eì fimil cofe . 1 mafehi , et le f emine por ta- 
tto pendenti nell' orecchie, anelli nelle nari , et petiden 
ti da i labri . 1 Signori fi maritano co quante uógliono 
gli altri con una, à due, pur ebenon filano forelle, ma- j 
dri, ò figliuole. Laf ci ano , cambiano , et anco vendono 
le loro mogli , e fpecialmente fe fono He rili . T erigono 
un fer ragià o publico di donne , et anco d’h uomini in 
piu luochi, liquali feruon eoe femine fengauergognar - 
fene . Le giouanette , che $ ingravidano di nafeofio ,fi 
[conciano con certa herba, laquale mangiano a queflo 
effetto jjenga uergogna , et caftigo alcuno . 1 Signori 

", uanno 

v* I 
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vanno uefliti,& fanno fi portare da i lor Ceriti, come in 
lettiche,fono molti accorti , fanno grandi ingiurie aldi 
lor uaffalli , & mitouono guerra giufìa , & ingiuria * 
pur che fperino di aumentare la loro Signoria , & poi 
che loro , & i Sacerdoti fono bene imbriachi con fumo 
di certa herba , confultano della guerra. Tutta fi dipìn 
j gono alla guerra , alcuni di nero , altri di roffo come di - 
uifati,gli fchiaui dalla bocca in fu,& i liberi dalla boc 
ca ingiu.Se caminando fi fiancano ,fi falaffano le pu- 
pole delle gambe con lanciette dipietra,ò con canne, ò 
co denti di ferpi & fi lauano con l'acqua della f cor eia 
dell 'albergo nono. Le loro armi fono archi, faette , Un 
eie lunghe uenti palmi , dardi con la correggia da lan- 
ciarli, canne con la punta di legno , d'offo, ouer di fpine 
di pefee , & portano rotelle , & non hanno bifogno di 
celata , perche le fue tefle fono tanto dure , che fi rom- 
pe la fpada percuotendo in quelle. Tonano in capo per 
galateria granpennachi . Vfano Taburi,& certe piue 
torte digrafuonoper dare all* arma, & por fi in ordina 
‘ga.Cbi e ferito in guerra diuenta nobile , & gode mol- 
te franchiggie. Chi è prigione nella guerra fanno un fe 
gno nella faccia, & glicauano un dente dauanti • 
no inchinati al giuoco, & al rubbare, & fono uili , 6 r 
da poco, alcuni contrattano andando alle fiere cam- 
biando una cofa per l' altra, per che non hanno moneta , 
Vendeno le mogli , & i figliuoli ,&fono dati molto al 
pefeare. Glihuomini, & le donne nuotano molto, & 
bene . Vfano dilauarfi due, e tre uolte al giorno, & fpe 
cialmente le donne. La medicina, come anco la religio 
ne, Un mano de i Sacerdoti , per ilche fono molto fìU 
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mati , & honorati . Credono , che fi a un Dio in Cielo 
& che quello fia ilSole,et che la Luna fia fua moglie, 
& co fi adorano con gran deuotione quefii dui pianeti , 
Hanno in gran ueneratione il dianolo , & Ì adorano ,e 
dipingono come gli appare, & gli offerirono pane , fui 
mOifr atti ,& fiori . il furto appo loro è il maggior de 
litto,& ciafcunopuò caligare quel ladro, che rubba 
Mavz^, tagliandoli le braccia & attaccandogliele al 
collo.Finijcono le loro liti in tre giorni . Tutti generai* 
mente fi fepelifcono,( quantunque in alcune terre , co 
mi in C omagre diseccano al fuoco / corpi de i l\e,ct Si 
gnori a poco a poco fino che fi cofuma la carne). Et poi 
. che fouo mortigli arrolìifeono, & quello chiamano irti 
balfamare, gli acconciano bene con ut fluoro , gemme, 
& poi gli con fer nano ntlli Oratorij del palalo, pende 
ti,o appoggiaci a i muri. , 

Del fiume Zeneu , & delli habitatori di quel paefe 
deirifola di l Codego , bora detta di Carta - 
gena. Cap. XII. 

I L fiume Zeneu ha porto grande , & ficuro , et la 
terra l. lontana dicci leghe dal mare,-doue fi fanno 
molti contratti di fa le , et pefeie . Lauorano fottilmen - 
te d'argento in uuoio, e l’ indorano con certa herba . 
Et quando pioue , apparecchiano molte reti minute in 
detto fiume -, et ne gli altri , et tal uolta pigliano 
grani come un uuouo doro puro. Seccano, et fatano i 
gambari,ecape fen%a gufcia,cicale , grili , et cau a let- 
te, et li conducono a i mercati nel paefe a dentro , & 

riportano 
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riportano oro, f chiatti, et altre cofe,dellequalin hanno 
bi fogno. Li popoli dvll’t fòla. Cartagena itanno nudi,co» 
prendo fi folamete le parti uergogno fi co una beda di co 
fon e, et portano lugbi capelli , portano cerchietti -d’oro 
alle braccia dT* allegabc,co pater noHri , e una pie ciò» 
lauefga d'oro p le nari, et medaglie fopra le mammel - 
i - le, ftt agitano i capelli fopra l orecchie , non nodrijcono 
la barba,becbe in alcune parti ftano h uomini barbuti , 
fono.uàltti,et belli, co fi attedono a faettare,et cobatte 
co fi bene la fmina,cOme il m ifihio.LnChimitao le do 
ne nano allaguerra,mangiaiio i uimki , che uccidono > 

C 'T molti comprano fchiaut per màngiarfeglt, li fepeli • 
feono con molto or > o,piuma,& altre euforie che. 

< ■ 

Di finta Marta , & de co fiumi di quelle 
> genti. ' Cap. X Iti. 

t * ' 

y t L' y ..yy\i . : 

C TT Lp ae fe ài tata Marta è àbodate doro, et di rame * 
J vigilale indorano co certa btrha pillata , et co (fila 
il fregano, vi è antho jlmbro,ìafpe,Calcidonia,S ijilit 
Smeraldi, et Verle et è paefe fertile et fi adacqua. La 
Incaiche in Cuba , in Haiti, et in altre Ifolc, quando è 
cruda è mortale in qHo loco è fana,s effercitano molto 
in pefear , a teffer cotone, et piuma, itudiano di tener le 
turo cafe be adobate Co fiore digioneo,o co palme flefc t 
o dipinte, co parameli di cotone d’oro, et di perle . M.p* 
pedono a i catoni de i letti filce di cape marine, perche 
fuonino,et fono moltogradi, belle, et file, pitiche radi * 
ci di perle, vano nudi, ma ft coprono leparti vergogno» 
fe con certi pe?gi di picche o cantile d’oro, be donne fi 

cingono . . 
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cingono dauanti come una trauerfa , te Signore porta* 
no in capo certe diademe grandi di penne di colori tan- 
to diuerfi, et fini, che è co fa bella da uedere,dallequa \ 
li pende dalle fpalle una benda fino a meg£o il corpo , 
Mangiano carne humana,& cafirano i fanciulli, fchè 
ucngano teneri al magiare , et appendono i capi di colà 
ro,cbe uccidono,o facrificano alle porte per memoria » 
e portano al collo i lor denti per moflrare ilfuo valore* 
fanno le punte alle faette con offodi rata , che è difua 
natura contagiofo,e fungono co fugo di pomi uenenati, 
& con molte altre forte £berhe,cbe feredo uccido, iti 
tan dì S'àta Marta dodici leghe uer "Ponete è rn fiume 
detto grade,etgli habitatori di quel paefe fon piu dati , 
alla pace, che alla guerra, no hano herba uenenata,ne 
molte arme Jàmadauano rifpoSla a iloro ìdoli,et fono 
gradi idolatri,et fpecialrnete in bo fichi, et adoran il So- 
le fopra ogn altra cofa, facrificano uccelli, ardeno Sme- 
raldi, e per fumano gli Idoli con herbe. Hanno oracoli , 
dalli quali dimadano cofeglio, et rifpofia per le guerre, 
f maritaggi, p infermità, et altre cofe . Digiunano dui 
mefi,nelqual tega no poffono toccar dona,ne magiar fa 
le.Sonoui alcuni rilutti, come Mona&eri , doue molte 
giouanette,et giouani fi rinihiudeno f alquanti anni . 
CaHigan duramele i ladri,gli homicidi,etgli fodomiti , 
battono > taglian Ì orecchie , il nafo,et appicano ,maa 
gli h nomini h onorati taglian i capelli per castigo ouer 
gli tracciano le maniche della camifcia. Tortan fopra 
le camifciette alcune uefìi, che fi cingon dipinte a per 
nello, et in capo certe ghirlade, ma i cauallieri portano 
cuffie dit§te 3 Q ber ette di cotone, portan fedenti, et al- 
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fregine per molte parti del corpo,ma prima bi fogna , 
che fliano nel monaflerio. i fratelli ,& i ne poti h eredi 
tano , c£* wo i figliuoli. Sepelifeono li loro Vrencipi(det 
ti da loro B ago ti) in caffè d'oro. J^ella ualle di Tarmi 
que,hoggi detta di Sa Giouani,è la minerà , ouer calia 
delli Smeraldi, et il monte doue è detta minerà è molo 
altOySega berbe,& al beri, & quado gli uoglìono catta 
Te sfanno alcuni inciti per faperc qual fia la buona ut - 
na. C ojloro nodrifcono le formiche , per mangiarfele , 
Quei di Tunia, quando uanno alla guerra, per pigliare 
ardire portano feco huomini morti che fiano fiati italo-' 
rofi.Et fe Cono uinti piangono , & cbiegono perdono al 
Sole delt'ingiufia guerra, che cominciarono. Et fe itinco 
no, fanno grandi allegrezze, facrificano fanciulli, ucci 
dono done^i & cauano gli occhi al Signor e, o Capitano , 
pigliano, egli fanno infiniti oltraggi. ^Adorano fopra 
gli altri fuoi Idoli il Sole, e la Lunato ferendogli terra , 
& li fanno per fumi d‘ herbe, arde doni anco molto oro . 
e Smeraldi . il loro maggior facrificioè , che nel tem- 
po di guerra facrificano huomini prigioni, o fchìaui con 
dotti da lontani paefi . Lìgano i malfattori a due pali , 
per i piedi bracci, & capelli. Cento, e cinquanta leghe 
di in fu lungo il fiume di quefta nuoua Granata sfan- 
no fiale con rafiaiura di palme , <& urina £h uomo. 

Della coHa di Venezuela, & fuoi h abita- 
tori. Cap . XI III. 

/ * -, « I S I ' * 

G L 1 habitatori della cosìa di Venezuela ( hoggi 
ietta di nostra Denna)fono idolatri , & dipingo 

no 
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no il dianolo in quella forma, ohe fi egli dimoflra. nano 
nudi , et dipingonjì il corpo, et colui che uince , piglia 0. 
uccide un altro in guena.o in disfida , pur che nonfia <* 1 

tradmeto la prima volta fi dipinge un bracchila fecon * 
da il petto , & la terga dalli occhi all' orecchie, & quei 
fio t il fegno della! or cavalleria Le armi di quello fino 
fitctte auelenatedanc' lunghe u"ét cinque palmi} coltelli 
di càna>ma%&e£odi, a ccetterncho grandi dificùr^a, et 
di cucirò . i loro Sacerdoti fi.no ancho M edi ci. >e loro do* 
ne fi dipingono le braccia , & 'l tetto . et tanna nude > 
cuoprendofi le parti vergogne fi con jig : :,etfe no li porta 
no è loro u er gogna Le donasi le fi cono fioro ai 1 agra de%y 
%a del cordone . Mi capo di Pela , portano tra le a fide 
una litta di cottone larga me^gopib. In T ar re afono 
uefti da dona fino a piedi con un capaccio tettate tutte 
d'unpe^pysé'ga cucitura . Tengono di notte } l lor Sì* 
gnor mortole il lor pianto è cantar le fu e prodeggi Jofec 
cario al fuoco , et macinane fin che u eriga in poh* ere , et 
poi fe lo bevono in uinn , et qHo è imgradehonorJn Za 
pacai fepolificono li loro Signori con molto oro,geme , et 
perle » et figono fi opra la fepoltura quadro pali in qua* 

Avr \ rrb CririAi'.ul Un ,Cw/<(r/ M. UI /ifìfìPtldfìtlQ le fuC UffiVi 


L 'ifola CubaguaQooggi detta delle Ter le) circonda 
tre leghe , et wa hgha uerfiò Tramontana ha Ufo 
la Margarita, et quatte leghe uerfiò Mefgo dì ha la pie 
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Yilt ™lto fale.E molti 

^'f ecc^ benché fia piana, fen^a alberile acqua 

ha fiatamele Conigli, ft uccelli maritati. Quei del Oa,. 

ualZtVTr WagÌ T 0jlriche ‘‘‘Perle," caperà. 

nano con perle l acqua di terra ferma. Le perle canate 
di qda Ifola,dopo,cb’ effiafu trouata(chefu nel 1498) 
fino Hate di ualfea te di piu di due milioni d’oro. Hano 
porci molto damili dalli altri , &gli crefcono l ume 
all infu mrggo piede. Euui una fonte di licore odorffiì 
ro,cbe corre fopra laequa del mare tre leghe et piu. Jt 
certo topo limare ut uiene raffio, fche tocche ui fatto 
gli uoui, 0 che le mene la loro purgatione,come alte do 
ne, fi come quei popoli affi renano. L’i fola C umana èfet 
te leghe di/coBa da C ubagua,et gli fuoi bah. tatari na- 
no nuit,cuo predo fi piarne te le parti uergognofe co col 
hè^ c cbe,lumache,caneMe di cottone, ouero co ca 

nZtiZ'lf Tn d rZ er “ r ‘ mmona ueSh ’ u attco pe 

naccbi.TfellefeJk fi dipingono.o tigono, ouero ungono 
CO certa goma,& unto.cbefi attacca come ui[cbio,& 
poi fi impiumano con piuma di piu colori. Si tagliami 
capelli fin, all orecchufbeche alcuni li porta lunghi, e - 
crefpj)etfe li nafte qualche pelo nella barbale locaua 
no co molette.pcbe no uogliono in parte alcuna del cor 
Po peli, quaiuquepfua natura no, fiano barbuti, ne pe 
lofi-Studiano ditenerftneriì deti,& cbiaman femina 
chi gli ha biachiycome i demani, (et fé li fanno eoe un 
carboe neri,cofugo,opoluere della foglia di hai," det 
ta negrega durata uita loro," Stonò li doglio, )rt ani 
tnali,cbeporta barba.Le dogete uanno al tutto nude, 
porta cedahne molto flrete foto ilgenocchio," di fopra 

acciocbc 
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accioche le cofcie,& pupulle delle gambe fe le ingrof- 
fino,& tengono percofa bella, & non fanno Stima al 
• cuna della uerginità. le maritate portano bragefcio,o 
trauerfe, et uiuonohoncflamente ,eft comettono adul 
t erto, fono repudiate, et L'adulterio è punito dal mar i - 
to. 1 Signori, et potenti pigliano quante mogli uoglio - 
no, et gli altri una, o due. lcaualien tengono i fuoifi - 
gliuoli dui anni rinchiu fi, prima che gli maritano , ne fi 
todono i capelli fin che Stano rincbiufi . Imitano alle 
nog^c i loro pareti, uicini, et amici. L e donne portano, 
uccelli, pefci, frutti, uino,et pane alla fpofa,tato che ba 
Sii allafefia,ct anco ne aua^a. Gli h uomini portano le 
gna,et paglia, et fanno una cafa p metterti gli fpo fi » 
Le ddnecatano et ballano alla (pò fa, et gli buomini al 
fpofo.Vna delle donne taglia i capelli dauati alla fpo - 
fa, et uno delti k uomini al fpofo , et poi magiano, et he 
ueno fino che fono ìmbriacchi.V enuta la notte,danoal 
fpofo la fua fpo fa in mano, et co fi rimangono maritati . 
Gli huomini, et le donne portano collari d'oro, etperle, 
fe ne hano,fe no portano gufeie di cape affi, et terra,ct 
molti fi pongono in capo corone <Foro,o ghirlade de fio 
ìi,ouer lumache. Gli huemini portano nelle nari anelli, 
e le femine al petto,et correno, fallano, nuotano, e faet 
tono , cerne gli huomini , liquali fono mólto de Bri , et 
fue Iti. Stringono a i bambini la te fla,tra due guada Ict 
ti di cotone p slargargli la facciaci che effi tegono per 
gra bellezza. Le done lauorano il terreno, et hanno cu 
ra di cafa, et gli huomini fanno uaft di terra molto bel 
li,attedono alla guerra alla caccia,o alpefcare,et fono 
nanagkriofi, ut nàie cititi, f traditori, e la lor. principale 
^ . b la 

' &•' ’ * > 
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e la faetta auelenata . I fanciulli gli buomini ì & le do. 
ne imparano afaettarc al ber faglio . Magi ano RÌ7gi, 
donnole ,e pipiftreUi,caualletc, ragni , uermi , rughe , 
api, & pidocchi, crudi, alefii , e fritti , e non la perdo* 
nano a cofa uiuapCr fatisfare alla gola. Vfaftouim di 
Dateli , nodrifeono in cafa conigli , occhè , tortore , & 
molti altri uccelli. Chiudono i giardini, e le p offe fi ioni 
con un filo di cotone >o di radici, aito fino alla cintura , 
e tengono per cofa tcrta,cbc chi lo rompe , o entra per 
difopra,o di fótto,muora pretto. Sono molto diligenti , 
prattichi,nel cacciare , uccidono Leo ni, T igri, Tardi, et 
porci fpinofi. Hanno un animale detto Capa , maggior 
dì un c A fino, pelo fo, nero, & fiero , ilquale ha la pianta 
del pie acuta dauanti ,& di dietro alquanto rotonda . 
Hanno ancho molti animali nomati franati, i quali 
fono grandi come un cane Francefe, e hanno forma d* 
huomo nella boccha, piedi, & mani , & la barba di ca 
prò, & uanno in [quadre, & urlano forte, e no magia - 
nomarne, mot ano fu gli alberi come gatti , fi fchiauano 
il corpo dal cacciatore,e pigliano la faetta, e la rilacia 
no con gratta à chi gli ha j dettato . Hanno anco un’al- 
tro animale, che itine di formiche mettedofinel formi- 
caro, o nelli fori delti alberi, e porge fuor a aia lingua,e 
tira poi à fe qlle,cbe ni s'attaccano, ha il griffi) di por* 
co,c un foro in loco di bocca.Hano quattro forte di •gen 
%ale, &le piu picciole fono piggiori.Sonoui due manie 
re di uefpe,tre forti di api , due delle quali $ ducono af- 
fai mele,et buono, e i altre lo fa nero, faluatico,e poco, 
Cauano anco mele fen^a, cera dalli alberi. Sonoui tate 
cauakte,cbeftrugono gli h orti .Et gli Fragni fono mag- 
- Dd glori 
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porche i noftri, didiuerfi colori# teffeno le lor tette 
tato forti che co gra fatica fi rumpono . Sonoui molte 
Salamadre,lequali mordedo uccidono,et catana di not 
te come fano le polafìre.Sono anco molti dati al pefca 
re, ma no pojfono pefcare tattile 'tn ogni tuo co, perche 
ehi pefca in Unoatal ferrea licetia ni è pena (tejfer ma 
riato.Vigliano molte anguille 9 egrade,egongli y liqua- 
li di notte montano fu le barche, e fu la naui,doue uc- 
cidono, e migrinogli huomini.Le donne hanno cura di 
lauorare il tenenofeminano M ai^, >A fi, Zucche , e di 
uerfi ligumi, piantano molti alberi,cbc addacquano or 
diariamente, ma hanno molta cura dell’ Hai,percau- 
fa de i denti . T^odrifcono Tune , et altri alberi , iquali 
ejfendo punti, lagrimano un certo licore come latte, che 
ritorna ingoma bianca, molto buona da per fumare gli 
Idoli.Hanno un’altro albero detto Guarcina, il frutto 
del quale è fimile alla mora,et ne fanno uin cotto, che 
fana il rauco, & del legno ficco di queflo albero caua 
no il fuoco dalia pie tra focaia. Euuì un’altro alberoodot 
tiferò fimile al credo, & ne fanno casfi da tenerui rob 
ha, ma fe ui mettono dentro pane , non fi può magiare 
f amaritudine. T^e fanno anco barche, perche no fi cor 
rompono,ne fono rofe dal tarlo. Hanno parimete un'ut < 

ber o, che Hilla uifchìo co' l quale pigliano uccelli , e fi 
ungono pimpiumarfì,e produce dalla terra Cafiia. So- 
nori tate rofe, fiori, & herbe ,che offèndono al capo,& 
uincono il mufihio cC odore. Hanno un certo bitume , il 
quale accefo arde,e dura,del quale in molte cofe fi pre 
uagliono.Quado ballano, ouano alla guerra , ufano in 
finirne ti da fuonare flauti doffo di ceruo,piffari grafi 
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fi come la gamba, calami di canno., tamburi di legno di 
pinti e alcuni di Zucche ,e Bucine di Lumaconi . Sona- 
gli di cape, e di oflriche.Sono crudeli nella guerra, man 
giano quelli, che prendono,o uccidono, e anco gli /chia- 
tti che comprano , & fe fono magri gli ingranano nelle 
caponere,come fi fanno in molte altre partisi diletta- 
no molto di mangiare, e bere, e di ballare , e ballano fei 
bore continue fenga fiancar fi, e colui è piu ftimato,che 
piu balla. Magiano tace do, e beueno finche fi imbriac- 
canOjC colui, che piu bene, è piu honorato.Et beuenoui 
no di palma,de berba,digrano,& d' altri frutti. Quei 
di Comana fono grandi idolatri ^dorano il Sole , e la 
Luna, tenendole he fiano marito, & moglie. Digiunano 
nelli ecdifjì.& fp edulmente le donne , e le maritate fi 
/capigli ano, e graffiano, e le dorelle fi fallafiao co /pine 
di pefcie,e penfa,che la Luna fia ferita dal Sole,p qual 
che difpiacere da lei riceuuto. Quando appare qualche 
, cometa, credono che fignifiebigra male,e licuano gran 
Strepito co buccine,taburi,etgridi,dandofia credere » 
che a qflo modo effafuga,e fi cofumi. Et tra molti ido- 
li , e figure, che adorano, tenevano tutti una croce di ra 
me, e un fegno,tome di notaro,quadro,rinchiufo,et at- 
trauerfato in croce da un cato all' 'altro. Chiamano i fa* 
cerdoti Viaches, nelli quali cofifle la feientia di curare 
. £ in fer mi, V indovinar e, e l'honor delle fpofe,pche glie le 
, dano loro a fuergmare.Vano ne i couiti, et setano /epa 
; rati dalli altri, e simbriaccano largami te, dite do. qua 
to piu uino beuo, piu indouìno . Laudano li loro morti , 
catando in uerfi le loro prodezze, et ulta. Gli fepelifco- 
no in cafa,o gli ficcano al fuoco, dipoi gli appcdono,& 

Dd 2 confer- 
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conferuano.Et un'anno dopo, c’hanno fepelito un di lo« 
ro Signori, fi unifcono molti infierito > eportandofi eia - 
fcun di loto fòco da mangiare, la notte lo diffotterrano 
con gran pianto , e Crepiti, e ardanogli offì, e danno il 
capo al la piu nobile, e legitima moglie , accioche lo con - 
Jerui , in memoria di fuo marito . Credono che L anima 
fia immortale , e che mangiale beua nelluocp doue 
uà , che e fi a fia Eccho, cioè , quella uoce, cherifponde 
difotterra,a chiparla,& chiama . 

• . 

De' fiumi Mar annona Taranaguaxu, e delli b abita to- 
ri di quel paefe, '* Cap. XVI. 


IT A foce del fiume Mar annon è di cinquanta le - 
1 j ghe.tfr ha molte 1 fole h abitate . Gli huomini 
di queSto paefe portano all 1 orecchie pendenti , e tre o 
quattro anelli nei labri, liquali fi forano per getileo^ 
Xa,dormono in letti pendenti , & non inferra, &fit - 
to una ueSte,o coperta co me^ga rete pedentecon i ca 
pi da due pilaflri, o alberi . Et queSta foggia di letto è 
commune in tutte C Indie, & fpecialmete in T^ome di 
Dio infimo al Stretto di Mcgallanes. Fanno ilpane con 
balfamo,e il uino di Datili,ilquale è buono . Vi è affai 
incenfo buono, e di maggior grano, che in Arabia.Ha* 
no frqeraldi,c altre gemme fine, il fiume Taranagua- 
zu/hoggi detto delCArgeto g l'Argento che uifi tro - 
ua)ha la Sua foce di 2 5. leghe, con molte ifole, & ere - 
fee comr fa il T^ilo , e tutti quelli che h abitano lungo 
queSto fiume magiano carne humana,uahno qtiafi «;<«* 
di,& fono gru guerrièri, e partano unpotno co forte, et 
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buona corda colquale pigliano il nemico ,& lo tira fri* 
nano, p magi urlo, e facrificarlo. llpaefe è fertiliffimo, 
e fanoni fi troua un pefeie molto filmile al corpo buma 
no.Euui una ferpe detta fonaglio, perche caminado ri* 
fuona cornei fonagli.Hanno argenterie, e gemme . , 

' .» 

Del firetto di Megallanes, & de i cottami di quei > 
popoli . Cap. X F 1 1 . . '■» 




A Lami h abitatori di quello paefe mangiana poHQ 
di legno raJfato,e carne humana , ucttono di piu 
ma con lunghe code, ò che uan nudi, fi forano le ma- 
[celle, e i labri di [otto, come anche l' orecchie, per por-, • 
tarui pietre, e ojfi,[i dipingono tutti, non portano bar- 
bale peli, perche Je gli cauano con certo artificio. 
Dormono in letti pendenti a cinque a cinque, et anco ,• 
a dieci huomini con le lor mogli. Ffano di uendere i fi- 
gliuoli, le mogli cariche di pane , ò di fcorcie da far pa- 
ne, feguono i mariti, e i figliuoli , portano le reti , ^Al- 
cuni altri portano corone, come, i chierici , & la mag^ 
gior parte ha capelli lunghi, & intre^ati con una cor 
da, con laquale fogliono legare le faette quando uanno 
alla caccia , ò alla guerra, portano specoli di legno , 
uefien di pelli, e alcuni fi dipingono , ni fono alcuni al- 
tri, c hanno ftatura de Giganti e hano i piedi difformi, 
ueflono male, liganfi le parte uejrgognofe tra le cofcie , 
fi tingono li capelli di biaco, fi fanno neri gli occhi , &• 
tingo fi la faccia di giallo , degnando in ciafcuna ma- 
cella un cuore. Sono gran facttatori,e cacciatori, ucci 
dono ttrui^i,uolpi, capre de moti, molti gradi, c altre 

Dd 3 firetto 
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flretto ha di apertura cento e dieci leghe , e fecondo aU 
cuni . 1 3 o. E largo due leghe , e piu , e in alcune parte 1 
meno. E molto profondo y cr e fc e piu, che non cala, e cor 
re a me%%o dì e ha molte Ifolette, e portila cofta è d a 
medue le parti molto alta e co gra rupi, il terréno è ta 
tofierile, che no ui naf ce grano, c cofi freddo, che ui du- 
ra la ncuctutto 1‘ anno. Sonoui gradi atberj,c molti ce - 
dri. Vi fono firw^ji,& altri grandi uccelli.Vi fono cer 
ti Urani animali, detti Sardine, & Galadrini,che uola 
no, e fi magiai'un l altro. Hanno Lupi marini delle cui 
pelli fi uefion,e baitene, i cui off feruano da far barche 
quantunque le fanno ancho di fcorcie , & 1‘ impegola- 
no con Uerco de Jlnte. Et dal detto fretto in fino al fin 
me del Verù fono mille e trecento,e uenti leghe. 

Dell'lfola di Zebut, e fuoih abitatori. Cap. XVI Ih 

L ’ifola di Zebut è molto riccha , è fertile , produce 
oro Truccar o, & gengero. E anno porcellana hian * ; 

ca che non fifoflieneil ueleno. La maggior parte uàno 
nudi fi ungono il corpo e i capelli co oglio di Coco , e fi 
fanno la bocca,e i denti rofii . Il [{e portaua certi pa- 
nicela di coton,et una cuffia be lauorata,e al collo una 
collana d’oro,& anelli d'oro co gemme fine , La Regi- 
na portaua una ueUa lunga di telabiaca,et un capello 
di palma, co una corona, pur di palma , fimile al regno 
TPapalc. Co fioro quantunque h abbino. or^o, miglio ,pa 
vico, e rifi mangiano pane di palma r affato, e fritto, dì 
fiillano di oryp buo uino bilico , che enibriaca forteirié 
te 9 e forano le paltoe,& altri alberi, per beuere quello 

che ' 


» 
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che fiillano. Hanno un' albero detto Cocco, ilquale fa li 
frutti fintili al melone, la fua fcorga è come di zucca 
fecca, laquale arfa, & fatta in poluere è medicina . lì 
frutto di detro par butiro, quanto al colore, e alla tene 
rez£4 ,&è faporofo, e cor diale, ilquale douenta dopò 
alquanti giorni , hauendolo molto bene domato , come 
ogliofoaue, colquale fi ungono ftejfo, & fe lo gettano 
f opra V acqua fi uolta in %uccaro,e fe lo lafciano al So - 
le diuenta aceto, Delti germogli fanno filo fimile al ca~ 
nape,e il liquore, che ha detto albero fila lo colgono in 
certe canne grojje come la co (eia, e lo beueno , per effer 
gentil beuanda,e la tengono in gran prezzo. Sonoui pe 
fei, che nolano, e certi uccelli come cornacchie detti La 
gane, liquali fi pongono alla bocca delle Balene, e fi la* * 
fidano trangugiare e quando fono dentro le manòiaro 
il cuore, e Succidono. 

v • «" V i v i 

Dell' 1 fio la Bornei, & cofiumi delle fui 
genti . £ap . XIX. 

• • 

L 9 1 fola Bornei è grande, & ricca , ^4 b onda di rifi r 
Zuccaro, capre, pord,camelli , buffdlli, & d'eie* 
fanti . Troduce canella ,gengero , e canfora , & Mi* 
rabolani , & altre medicine . Vanno quafi nudi , & 
tutti portano cuffie di cotone . 1 Mori fi circonddono » 

C r T quei delpaefe pificiano in cogolone e fi lauano fipefi* 
Jo,fi nettano le ) pale con la mano finifira , & mangia * 
no con la delira . Vfiano lettere in carta di fcotza,co- 
me i Tartari, Himan affai il uetro, la tela , la lana, & 
il ferro per farne chiodi, & armi, et l'argento uiuo per 

Dd 4 unno - 
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unitone, & medicine . 7 yon rubano , ne uccidono ne 
mai niegano la Lor amicitia,a chi la dimanda , cobatto 
. nodi raro , e abbonirono il pe che fi a guerriero, ilqua 
le no efeie di càfa fe no quando ua alla caccia , ò alla, 
guerra , e dalla moglie , e figliuoli in poi, ognuno gli 
parla per una %arabottana. La cittàdouefa re fi den- 
ti a il pe ègrandiffima , e pofta nel mare , e limono ma - 
gnificamente. w ' 

% vVt \ % y *’> j .o\ < • t' 3 t' \ '.i 

Dell' I fole Malucbe, et de fuoi habi - ' ■ ; 

latori. ,'Cap. XX. • j 

L 'ifolc Maluche fono molte &■ producono garofo - 

li,canella,gengero,nocimofcate,efandalo hian - . j 
• co , e le principali fono Tidore, T eranate * Mate, Ma - 
til,c Macbian, e non fono molto grandi , e poco di [cotte w - 
luna dall' altra.ll pedi Tido ua uettito con una carni - 
feia folamente e lailtirata con ago mar auigliof amente , 

<jr un pannò bianco cinto fino a terra , &fcatgo, por - 
ta in capo un uelo di feta molto fonile a foggia di mi- 
tra haueua.200. mogli e cenando com andana che an- 
dari a letto que Ila, eh' egli uoleua. Tutti gli altri I folii- 
ni portano bracche , e nel rimanente, uanno nuiii. Ouel 
lo di Terranate ha in cafa fua quattrocento done collii 
mate, e belle, & ceto gobe che le ferueno. Ter qile I fo- 
le ui fono certi uccelletti, detti Manuche, hanno legam 
be lugbe,un palmosi capo picciolo, il becco lungo ,cl<t 
piuma di belliffimo colorerò hano ali, ne mai toccano 
terra fe non poi che fono morti, ne fi corrompono , ne A 

marcifcono.In matil è affai canela, il cui àlbero fi rafia 
miglia al pomo granato, fi fende la fior^et màdafuo 

ri 
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ri la cartella. Et del fiore cattano acqua molto migliore' 
cioè quella de fiori di Tfarangi . In Tidorofin Mate, e 
in T errenate fon molti Garofoli liquali raccolgon due 
uolte l'anno . L'albero de igaro foli t grande , e grojfo 
ha foglia di Lauro , e [corgad'nl'ma, e produci i garofo 
H in grappe, come. Melerà , o fpino,ò gìnepre , fono da 
principio uerdi, poi bianchi ,& maturando fi diventa*, 
no roffi,& quando fono fecchi paiono neri, & come li 
portano a noi gli bagnano d' acqua marina , L'albero 
che produce le T^oci mo fiate par uno ilice , & nafto- 
lo, còme glande, feijoa o molti pop agalli ràffi, &biah 
cJji,ma non parlano molto. . 

. • Di Cugio città,e di coflumi de fuoi popoli, & de i ~ 
Cbilefi. Cap . XXL 

L A città dì Cugo era capo dell'Imperio dell’ In* 
ghi , & ha terreno afpro,e molto freddo, le cafefo 
no di mattoni crudi , coperte di fparto, che ni è in gran 
copia per le montagne , lequali producono navoni, e In 
pini . Gli huomini portano capelli, e fi cingono il capo 
con binde,e fi uejlono con camife di lana, & pannicela 
li. Le donne portano fonane fenga maniche, lequali fi 
faf ciano con cinture lunghe , e certi mantellina , che fi 
puntano f ipra le fpalle con Aghi di pomolo d'oro, d'ar 
gento , ò di rame. Mangiano la carne , & il pefeie erti 
do . Vigliano quante mogli vogliono, & alcuni fi mari - 
tano con le forelle, ma quefii fono foldati . C alligano 
con mortegli adulteri . Cauanogli occhi a i ladri. Tut- 
ti fi CepeliJ cono, e fe è faldato ni mettono fopra le fepoU 

ture 
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ture un alabarda ,ouero uri atta, fe è orefice un mar* 
fello, fc cacciatore * arco , e le faette . I C bile ft fon gran 
di, e belli,e ueflono con pelli di lupi marini , yfano ar- 
chi dalla guerra, e alla caccia, il paefe è ben habit ato * 
f quando noi babbiamo Iellate, loro hanno il uerno, t 
quando che là è la notte, qua è giorno. Hanno il molte 
pecore, & affai ftruTgi. 

Di Tàraquil Ifola delle perle. Cap. XXII. 

L ’ifola Taraquil è molto copio fa di perle, & leprt 
dono à quello modo .Panno in barchette , effendo , 
tranquillo il mare, & gettano una pietra per anebora 
ad ogni barcha ligata con ritorte, che fono forti, & te- 
naci, come uerghe di nocciuoli,poi ciajcunofì fommer - 
ge a cercare le afriche con una f acca al collo , e uanno 
à fondo q uattro,fei , ò dieci future d‘ buomó, febe lo - 
flriccha quanto è migliore, tanto uà piu a fondo. Que- 
lle o liriche fi attaccano di mamta,ò a ifaffi,ò al ter - 
reno , e una con l'altra , che b ifogna bauer gran forerà 
per dettacarle. Le faccheyc che portano al collo fono 
permetterai lofriebe , & le funicelle pir legar fi a 
trauer fo i lombi, con due pietre, perche ttiano fermi 
contrala for%a del manche non glilieui , e muti di 
loco. Gli antichi ficriuòno per gran co fa , che unottrica 
; bau effe quattro , ò cinque perle . Ma iodico , che in 
,/ quello nuòuo mondo fi fono trouate in una oflrica die - 
•V ci,uenti,c trenta perle , & anco cento, ma minute . Et 

non le fanno forare . . Tutti portano perle grojfe , huo* 
mini, e donne, ricchi e poueri. 

Della 
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De/fo prouittcia Tficaragtta exli cofiumi delle 
' fue genti. Cap. XX IH. > 

prouinda di Jqicaragua non è molto fertile > 
fotoro di baffi lega . G/i alberi crefcono molto , e 
quello, che chiamano Caiba s'ingroffa tanto ■, che quia 
deci huomini pigliadofi per mano no lo poffòno abbrac 
dare , e ui fono anco alcuni alberi y che fanno frutti fi - 
tni h a i fifini roffi,delli quali fanno uino, ne fanno an- 
co di Mai%,& di Mele, perche ue ni gra copia,e fi co- 
ferita nella fua chiarc7ga,el colore. Le yucche fi matti 
vano in quaranta giorni,& l una gr offa mercantia, f- 
ihe i ma dati no muoueno paffo finita qllc, perche no ui 
pione molto, e no hano acqua. Ver la cofia dì qlìa prò - 
uincia ui fono balene e altri pefei mojìruofi, liquali pa- 
ttando mexgp il corpo dell'acqua ,fuperano d altezza 
gli alberi delle naui, hano il capo come una botte ,ele 
brada come traui,di trita piedi, fa tato Crepito in ma 
re, è aperture neU acqua,cbe no ui è marinaro, ilquale 
non tema dal fio furore,pcnfando che debba profonda . 
re la nane. Pi fono ancho pefei co fraglie della grader 
%a delle Menolefiquali grugnifrono come porci, e rofa. 
no nel mare,epcrò li chiamano onfatori . Queftc gi- 
ti offeruano nel fabbricare ciuiltà, ma uil gra differititi 
dalle cafe de i Signoria quelli de i uaffali . I palagli, 
& i Tepij hano gra piagge, dintorno alle quali fono 
le cafe de nobili, & nel mexxp di effe è la cafa delti ore 
ficipbe lauorano mirabilmente in oro bufo . In alcune 
jfole, e fiumi fanno le cafe fopra gli alberi , doue dor* v 

mono , 
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meno,& fi cuocciono da mangiare. Song di buona fla- 
turaydi colore piu toHo_bianca,che u ario ,h anno le te - 
fle malfatte , fi radono dal me^go auanti,ma i ualen - 
t^e feroci fi radono tutti eccetto la corona . Si forano 
le narty i labri ,& l orecchie , ttefiono quafi alla foggja 
diMeficani 9 eccett0y che gli piace di pettinar fi i capei - 
li.Le donne portano godere, filce di pater nofiri , 
fcarpe y et nano alle fiere y et menatagli huomini fcopa. 
la cafa y accendono il fuoco y e fanno anco altri ejfercitij L 
feminilL In Durca , & in Coboiris y filano . Tutti ori • 
nan .doue gli piacerli huomini piegati fu le ginocchia , 
& le donne in piedi . In Orotina gli huomini uan nudi 
con i bracci dipinti , alcuni fi legano i capelli alla copa , 
altri in cima , & mettono dentro il membro uirile per 
bonefla,dicendo, che le bcftie lo portano fciolto y e por- 
tanagli capelli lunghi,& infrenati in due parti , & 
portan brache. Tutti pigliano affai mogli,mq una è le- 
gitima laquale piglian con le feguente ceremonie . Vn 
facerdote piglia i fpofi per un de to picciolo & gli coda 
ce in una cameretta doue fia fuoco , efacedogli alcune 
ammonitioni,e quado fi eftingue la luce,rimagono ma 
ritati. Et fe la tuole p uergine,et poi la troua corrotta* 
la fpre7ga y fen7£ fargli altro male . Molti le dauano . 
a fiuerginare alli loro Signori y recandofelo ad honorem 
dormono co le mogli quado bario i lor mefite qua 
do feminano y b digiunano e allbora no magiano fale y ne 
sfiline beuen cofa che gli embriaccbi. Et le fcmine ha 
uendo i fuoi me fi non entrano ne i teptj,bandifcono co- 
lui, che fi marita due uolte con cerimonie, & danno la 
f acuità alla prima moglie,} e cometton adulterio le re- 

pudiano f 
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pudiano, rendendogli la lor robba , ma no fi poffonopiìi 
maritar, bajlonanó ina no Uccìdono l'adultero i parenti 
dell' adultera. La moglie, che uà con uri’ altr'h uomo, no 
è dal marito cercata ne ma co ingiurtàta.Cosetono , che 
in certe fette uadìno co altri , prima che fi maritano co 
munemetc Cono tutte trifle ma poi che fon maritateci 
nono honejlametc.In certe terre le donzelle fi elegga- 
no p marito un giouanc,di q iteli , che cenano co loro a 
certe fette. Chi sforma uergini,fi fi lametano,e fclnauo 
0 gli paga la dotte. Quel fchiauo,et feruitore , eh' è tro- 
ttato con la moglie del fuo patrone il fepelijcono nino 
con Isi.Sonoui publiche meretrici, alle quali fi pagono 
dieci cacai, che fono come nicciuole , & fi lapidano ifo 
domiti . T ponevi non dimandauano elemofina fe non a 
i ricchi. Colui che ua a ttatiare da una terra all'altra 
no può uederc i terreni, ne le cafc,ma bi fogna che le la 
[eia al piu propinquo parente, off evitano in molte cofe 
giuttitia, & i minifin di quella portano in man uenta 
gli,o uergbe,T agliano i capelli al ladro , ilquale riman 
fchiauo del patrone del furto, fin che lo paga. Si po fio- 
tto uè dere, ò giuocare,ma no rifeuotere séga il uolerdel 
Signore,e fe tardano molto a rifcuoterft,muorono f, acri 
ficati.Chi uccide un huomo libero paga un tanto a i fi- 
gliuoli, 0 parenti del morto. Ogni Signore ha un fegno 
da guerra per la fita gente, & guerreggiano per i cofi- 
ni, per la caccia ,& per pigliar hnomini da facrificare. 
La pena del codardo è leuargli Carme, et cacciarlo del 
V effercitio . Ogni foldat 0 fi tiene qllo che piglia da ne- 
mici, eccetto,che deue facrificare inpublico qllì, che pi 
glìa,& ho dar[i uia p alcun rifiato, fiotto pena, che fia 

no 
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no elfi facrificati.In quella provincia fono cinque len - 
guaggi molto differenti, Coribici, che lodano molto , Ce 
rottga,che è il natimi antico -, e chi parla in quello ha 
le h er edita, & il Cacao,ch'è la moneta , & ricche 
della terra . Choudale è il linguaggio grofio,& da mon 
tanari . Oretina( che ftgnifica marna) per laquale non 
parlano altri popoli, e Meficano,ch'è il principale , «/*- 
$0 per treci nto e cinquanta leghe . Hano per l ettere le 
. figure di Cullbua, libri di carta bergamina larghi vn 
palmo > e lungi , dodeci , doppiati a foggia defogli , o«e 
figliano d'ameniue le parti di a^ro,di porpora, e d al 
tri colori le ccfe memo*euoli,che auegono,e lui fono di 
pinte le lor leggi ,e riti,TuttU facerdotifi maritano ,ec- 
' cetto queliti ebeodeno le confezioni , efe lareuellano 
fono puniti. Tublicano le felle, c he fono dicciotto ( co- 
me anco i Me(ì)ftado nel luoco douefì facrifica alqua 
le montanopcr gradi, & tengono in mano il coltello di 
pietra focaia, col quale facrific ano. Dicono quanti huo • 
mini hano dafacrificare,fe fono donne, ojchiaue y prefi 
- in battaglialo nò ,accioche tutto il popolo fapia , come 
deue celebrare la fi ila , & che orationi, e offerte deb- 
bano fare. Et quando faerficano detti huomini , il Sa- 
cerdote circuiua tre uolte la prigione , catado un uerfo 
lugubre,epoigli apriua ilpetto,e gli fpruggaua lafac 
età col fangue,egli cauauailcuore,et fmebraua il cor 
po.Dauano il cuore al prelato, le mani, e i piedi al ]\c, 
e le co f eie a chilo prefiche budellc,et altre ui fiere , col 
rimani te, al popolo, accioche tutti ne magiaffero. yfp- 
fiédeuano le tette a certi alberi, che tegono uicini a ql 
luoco quello effetto . Et ogni albero baiava figurata 
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la prmncix. con legnali guerreggiavano, per appender 
ui le teHe , che pigiavano di quel luoco . Se q fello , che 
facrificano,e comprato, fepeli fiotto V interiora, le mani, 
& i piedi in una ?uccba,& ardeno tra gli detti alberi 
iUuore,& il rimanente, eccetto il capo . Speffo facrifi- 
■cono huomini,& giovani della lor terra, per efier com- 
prati, per che è lecito al padre di uendtre il figliuolo, & 
ciafcuno può uender fe medefimo , ma non mangiano la 
ca^ne di quelli. Quando mangiano la earne dcjacrifica • 
ti, forno gradinimi balli,#' imbri ac chexji, # fumo, 
# allhora ifacerdotibeuono nino di fofinii Quando 
il Sacerdote ugne le guancie , & la bocca dell’Idolo 
coH [angue delfacrificato ,gli altri cantano, # il pope» 
lo fa orationecon molta deuotione , & lacrime , dipoi 
uamo in proce sfione. 1 religiofi portano cotte bianche 
di cotone, molti fiocchi , pendenti dalle [palle fina pie- 
di, con certe borfe per mitre ,. nelle quali portano r a- 
' fori di pietra nera , punte di Mctl , carta , carbone in 
poluere , & certe herbe . I fecohri portano bande- 
ruole con l'Idolo , che piu honorano , # facchetti 
con poluere , e puntoni . I giouani portano archi , 
.efaette, oucro dardi, o ro Ielle, il loro conf alone è 
Immagine del dianolo pollo fopra una lancia , & lo 
portano il piu honorato , # uecchio facerdote . Van- 
no con ordine i religiofi cantando fino al luoco dell’i- 
dolatria, & quando ui fono giorni , Rendono ra ^ 
. %i per terra , o fp argano rofe & fiori, accioche il 
dianolo non tocchi terra . Fermano il conf alone , cefi 
fa il cauto, & cominciata lor ottone, il prelato per- 
cuotendo le palme un’altra uolta , fa fegno , che tutti 
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ft falasftno , alcunidaìla lingua , altri dalle orecchie, et 
altri dal membro u ir ile, ciaf un come porta la fu a de - 
uotione, pigliano poi il [angue in carta,eful detto , 
fregano con quello la faccia del diauolo , come per una 
offerta. Durando quefio Jalafiarfi,i giovani fcaramug - 
* gano, & ballano per honore della fcHa . Medicano le 
ferite con poluere di herbe,ò carbone , che portano feco 
a queHo effetto . Jn alcune di que He prò ceffoni bene* 
• dicono Maig^, & lo fpr ugnano col fanguc , cauatofi 
del mcmbto ubile , & lo diuidono come pane benedet 
to, & poi lo mangiano.' 

V • • * •• • - -V ' 

Di Qnahutemallan,& coHumi delle fue » 
genti . Cap. X X UH. 


Fahutemallan,ìpoHo tra due monti, cheget - 


tano fuoco , uno è uicino , & l'altro è difcoHo 


due leghe, &bun monte tondo , alto , della cui cima è 
una bocca, per laquale fuole uomitar fumo , fiamma , 
cenere , & pietre adenti. Trema forte , & fpefio per 
quella montagna, et anebor tuona lampeggia efbe 
mamente in quei luochi, la terra è faua, fertile, e ricca , 


&'ui fono molti pafcoli , &pirciò ui fono molti ani - 


mali Fi nafte cotone affai, et il Maigjia gran canna, 
fpica, & grano. Fi è batfamo in gran copia , che chia - 
J mano montagne di bitume , & un arto licore come 
oglio , & fclfo , che uale per poluere fango, affinarlo . 
Le donne fono gran filiere, et da bene, gli huomini gran 
guerrieri , & deliri nel faettare > & mangiano carne 

bimana, \ 

.... ■ 



Di 
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Di Quiuirìti , & fuoihabitatm. Cap. XXV. 

I £ , ch*è da Cicute a Qniuiria è molto piano 9 

ferina alberi , & pie tre. Gli bnornini fi vefìono , &• 
calcian di cuoio. Le donne fi dilettano d' battete lunghi 
capelli , & fi cuopYono il capo , & le parti vergognofe 
pur di cuoro. 7 yon hanno pane di grano alcuno. La lor 
principal uiuanda è carne ,laqual mangiano le piu uol 
te cruda, o per coftume,o per maneameto di legna. Ma. 
giano il fato, fi come lo cauano del bue, et beuonoil sa 
gue caldo, & lo bcuono anebo freddo, et fieperato nel 
acqu a.'bfon aleffano la carne, perche non hano pigna- 
te, ma /’ arr oHif cono ,o per dir meglio la {caldano alfuo 
co di llerco di bue. Si mutano da luoco a luoco come gli 
^Arabiifeguendo il tempo, & ilpafcolo de’fuoi buoi , l 
quali hanno una gobba {opra la croce tra le {palle, & 
piu pello da mc^go auanti,che da me^jo in dietro , il 
qual pelo ò lana,& quado fonof degnati corrono come 
un cauallo y & l’uccidono, l lor patroni non hano altra 
ricche^ayne facultà,di quelli mangiano, beueno , uc- 
fteno,& calumò, & fanno affai cofe del cuoro di qlli , 
come cafe,fcarpe,nefli , et fimi, delti offi fanno poloni, 
de i nerui,e pelli filo, de i corm,uetricoli,et ue fiche, fan 
nouafi , & del fieno fanno fuoco, & delle Vitelle fan 
no otri da portare ,et tener acqua. Vi fono anebo altri 
animali gradi, co me cauaili Squali pchehano cor ni, & 
lana fina chiamano cafirati. Vi f mo anco cani, che co 
ledono con i Tori, et quado mutano luoco co i lor pg i,et 
. arme ti li fanno portare molta rebba {opra lafcbena , 

Et Del 
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/* , x è * . • • • / . • 

Del fito, & collumi del Tcru,& dettine quali- 
tà delle flaggioni. C ap, XXF1. . _ 

• ; • » \ ' t. '-J * * ' ! . « I W *• • ' * 

I L'Peru, è cofi dello dal fiume del mede fimo nome » 

/r diutfe w tte partigiano, montagne , e jlndi . 

Jl piano y che è arenofo è molto caldo, fi Rende lungo il 
mare affai, ma entra poco fra terra . Da Tumbe^fino 
la non piouè , ne tuona , «e «i Mefowa petfe , per piu di 
cinquanta leghe di cotta , & dieci , o uenti di terreno x 
che durano i pianigli habitatorì delti quali beuonoac 
ijuc di fiumi, che fcendono dalla montagna per molte 
ualli,lequali fono piene de frutti, & altri alberi, fotta 
la cui ombra dormeno, et habitano, perche no fanno ca 
fe,ne letti , ma dormeno nelle cànejie'giochijparti , & 
in ftmil herbe. Seminano cotone , che di fua natura è 
aviro, uerde, giallo, leonato, & d’altri colon. Semina* 
no parimente Matusa tate, et altri femi> e Radici * che* 
mamno et adacquano le piate, et ifyminati p condotti 
che cauano de i fiumi, pche no uipiouemai . Seminano 
anco un herba detta Coca laquale apprevZ*noj>iu che 
l'oro et il Póne, la portano femprein bocca, dicedo, eh e 
caccia la fame, et la fetteMagiano ilpefcie,ct la carne 
t la mavvior parte -, cruda . "Pigi iano afai L upi marni > 
liqudi ceni uccelli detti Buirili affaltano x et uccidono 
et fe vii mangiano . Fi fono Gar%e bianche beretme,. 

Tapagalli,l\nsfignoli, Cotornici,Tortore,Ocche , Colo * - 
bi,Ternici, & altri uccdli.Sonoui % Aquile,Falcom,& 
altri uccelli di rapina. Fi fono anco uccelli fen^a piu- 
ma prandi, come Occhc, iquali no efeono mai del morti 
* Sonoui 
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S onoui ConigliyF olpi, Tecore, Cerui, & altri diuerfi 
Animali. La gente di quettopaefe è groJfa,fovga y & di 
poco ualoreyUeHe poco, & male , nodrìfionoi capelli , 
ina no la barba, & perche bgpapae fi, parlano • in piu 
linguaggi. l'Iella motagna,che è una tira di moti altri 
che corre fette ceto, & piu legbc,e no fi fiotta dal mek 
re quindeciyO alpiti ueti leghe,e neuica forterrìete , &■ 
perciò è molto fredda. Quei'cb e u tuono tra quel fred- 
do, & caldo fono per la maggior par te torti , 0 ciechi, 
& uano inuolticon ueli.Jn molte parti quetta fredda 
montagna non fino alberi , & fanno fuoco di terra , 
& dj cefpugli.V ifono C erui,LeoHÌ,Lupi,Orfi negri, et^ 
certi, Gatiychc paiono buomini neri.Sonouidue fòrti de 
Vachi che fino come Vecome, alcuni feluaticki,etalcti 
tii domeftici, de Ila lana, delle quali fanno uetti,calcte » 
fihìauine, coltre, par ameti,funi,filo et ladiadema,che 
portano gli lncbi.Fi nafiono nauoni, lupini, accetofa , 
et molte altre herbe da ntagzare,et ui è oro, & argeto 
ingra quantità. Ideile ualli della montagna che fine 
prò fonde, è calda , & gli buominì portano camife di la- 
nari fiondi cinte al capo,fopra i capelli, e fono piu ua 
torofi,&di miglior intelletto , &piu ciudi che quelli 
dei luochi areno fi. Le donne portano uefle lìighe finga 
maniche, fi fa fidano bene,ufano mat cline fopra le fpal 
le:apprefe co aghi dalpomolo d'oro et argento a cofiu* 
me del Cugo.So dediti alle fatiche, et dano gradeaiuto 
a loro mariti.Fano cafi di ma toni crudi, e de legnami , 
lequali coprono di una cofa eoe fparto.Gli . Undì fono 
•ualli be popolate, riche di minere, e d'animali.'Ffiy ufa 
no monetale chabmoro,c argeto, e altri me tali ne le 

te % ter e* 
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ere. Contano uno,dieci,cento , mille, diecicento , diec\ 
tilia, & dieci uolte cento miUa,e cofi uanno moltipl* 
landò. Fanno il conto, con pietre , & con notti in corde 
ti colori. Ciuocano con un fot dado di cinque ponti . Il 
fané loro, & il nino è di Maiali anno altre beuande di. 
frutti, et berbe,il loro cibo è frutti,r adici, pefcie, et car 
ne,& fpecialmete di pecore , et cernì. S'imbriacano di 
tal forte , che perdono ilgiudicio . 7S(c/ maritar fi no of- 
feruano grado alcuno, & fi maritano con quate uoglio 
no. Sono metitori, ladri crudeli,falfi, ingrati, fenga ho* 
nor,et uergogna , sega carità , & uirtà Sifepelif tono 
fotto terra, et imbalf amano alcuni gitt adoli licore d al 
beri molto odorifero fgòla,et ungedoli co goma.TsfeU 
le motagne fii.co feruano lugo tepo per lo freddo p ilche 
ui fono afiai mumie. J^el coliao ,& in altre parti del 
Vera, molti uiuono ceto anni. Le loro armi fono fiondi, 
fdette, picche di palma, dar di, magge, acce tt e, & ala* 
bardi , con il ferro di ramej£argeto,& d' oro. V\ 'ano ce 
late di metalli, et di legno et giupponi imbottiti di coto 
nigella maggior parte di quefto B^egno ufano ha por 
nome alti fanciulli, quado hano quindecij) uentigior - 
ni, et li duraua infimo, chauean dieci,o dodÌ6Ì,anni<& 
allhora ne pigliauano un'altro in quella maniera.J^el 
giorno a ciò deputato cocorreua la maggior parte de i 
par eti,et amici del padre, et iui ballauano,e beueuano 
(ch e la lor maggior delettatione ) et poi il piu uecchio 
di loro, è dimaggior liima, tondeua ilgiotiane,o lagio- 
uane,et gli tagliaua le unghie ile quali infieme coni ca 
pelli, con ferii aliano congra cura, et iifauan di porli no* 
mi di popoli, £ uccellile pefci , et cf herbe . Glilnghh 
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che già dominarono queflo regno furono tato ualorofs», 
che conquiflarono,& ftgnorcggiano dalmar del Sur 9 
al fiume Maulc,& dal mar di J^ortyal fiume ^Angaf* 
maio, che fu da un capo all altro mille, & trecento le- 
ghe,&furon detti lnghi, chefignifica Re, &gran Si - 

f fiore. Et fecero sì grandi imprefc ì & gouernarono cefi . 

ene ilfuo flato, che pochi Bg, & Principi del mondo 
lifuronfuperiori. Fecero fare due firade Rurali da Qui 
to a Cu%p,una p la motagna,l altra p i piani, che dura 
no piu difeiceto leghe. Quella che andaua per i piani , 
€r . a cot f 1 P are ** da amedui i lati, larga ueticinquc pie- 
di, dir qlla,ch‘ andaua p la motagna era dellifiefja lar- 
gkeTga tagliata in uiuo faffo , & fitta di calce , e pie - 
tre,& p far uguale il camino ab affarono i colli, e aijyt 
ron le uali. llquale edificio per giu dòdo d’ognuno làn- 
ce, e fupera le Piramidi d Egitto , te Pie Romane , & 
tutte l opere antiche , e tncrauigliofe , Et erano molto 
dritte, et per ogni giornata haucuan certi gra pai à^-, 
detti T amboT^doue alloggiava la corte , & l'efjhrcito 
de Ui detti lnghi,liquali eran forniti d'armi , uettoua - 
glie, ue(ìi,et [carpe p i foldati. In queflo regno fono gra 
di idolatri, & hano infiniti idoli, pebe il pefeatore ado - 
ra il Tiburone,ò altro pefce,il cacciatore il Leone, l'Or 
fo,o una alpe, con uccelli ,& molte altre faluaticine . 
llBiolco adora l'acqua , e la terra . Finalmente tegonó 
per Dei principali il Sole, la Luna,& la terra, crederi* 
do quella effer la madre di tutti , et che il Sole infteme 
ctila Lunafua moglie fiano creatori del tutto.I Pepi, 

& fpecialmente del Scie fono gradi, fontuoft, & ricchi 
& alcuni erano fodrati didetro co tauole d'or o,et d’ar 

Ec 1 gtnto 
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gerito , et in ogni puincia li detti T2pi haueuana molti 
gregi di pecore , & ninno le poteua uccidere fitto pena 
dì facrilegio eccetto che il B^e nel tempo di guerra , & 
quado andana alla cacciatili Idoli parimente eran d’o 
ro,ÓT d’argetOybeche ribttno molti di pietra, di creta > 
& di legno . I facerdoti ueflono di bianco, caminan di 
raro inpnblicoynon fi maritano digiunano af]ai,ma nitl 
digiuno pafiaotto giorni , ór qUo fanno dtcpodelfe* 
minareti miettere 9 del raccogliere oro,di far guerra, 
ò noie do parlare col dianolo * & li parlano in una Un* 
guayche ifecolari non l int'édono.Uanno cafe da donne 
rinchiufeycome Monafteriydelli quali non efcongiamai 
Ór cafranogli huomini che le gouernanO) &gh taglia, 
no il nafoyet i labriyacciocbe effe nfì sinnamor affino di 
loro. Vccideno qlla,cbe fi ingrduida , & pecca co huo* 
mo.Chuomo ch’entra a qlle appedonoper i piedi Qjne 
fte donne fluitano , & tefjeuano tela di cotone y& di la 
na p ueHiregli Idoli,& ardono qlla , che auaza co efii 
di pecore bidcheygeptddo la poluere uerfo il Sole. E an* 
cho da fapere che nelle montagne la Trimauera comin 
eia d’jlprile,& dura per tutto Settembre , Et la V er* 
nata entra d'Ottobre ,& dura per tutto Mar I gior 
ni et le nòtti fono quafi uguali , & i giorni fono maggio 
ri di Tenebre. Ma ne i piani auuiene il contrario , pet 
che quando ne i moti e primauera ne i piani è il verno. 
Meramente è frana co fa a confiderai , che in vna me* 
de firn a terra, ór regno, fia quella fi gì an differentia « 
Et è piu da merauigliarfi , che in alcune parti fi parto * 
no la mattina di douepioue , ór auantifera fi trouano 
rione fi crede, che non pioueffe mai, per cloche in tuttii 
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piani , dal principio d'ottobre in fino per tutto Maroso 
ttonpioue , ma ui cade qualche ruggiada * che a pena 
bagna la poluere,& non lauoranola terra, fe non quel 
la chepojfon adacquare , perche nella maggior parte 
del terreno per la fua fìerìlità,non ui nafce herba.Ma 
il tutto è areno fo , & fajfofo, & ui nafcono alberi con 
poche foglie* & fen’ga frutto , Vi nafcono ancho affai 
gargj,& fpine,& in alcune parti ui fi uede folamente 
fabbia,fenga alberi,& herba. il uerno ne i luochi pia 
ni ui fi ueggono certe nuuole fpeffe , che paion piene di 
pioggia, ma Stillano una pioggia tato leggiera, che a pe 
na bagna là poluere,& f alquati giorni il Sole Sìa na- 
ftolo t ra le nuuole ,ch e non fi uedciEt quando pioue al 
le motJgne ne i piani ui fa gran caldo. T^e* colli uicini a 
Trugdlo è una laguna d'acqua dolce, il cui fuolo è di fa 
le biaco appigliato . Tfelli itndi dietro a Su fa è un fu* 
me, le cui pietre fono di fale,& l'acqua è dolce. In Chi* 
na è una fonte, là cui acqua conuerte la terra in pietra* 
& la creta in fajfo. TSJella cofta di S. Michele fono gran 
pietre di / ale nel mare, coperte dì aliga . K(ella punta 
di Santa Helena ui fono alcune fonti, dalle quali f cor re 
un licore, che ferue per pece. 

■ Belli coturni delle genti, eh abitano tra Vraba * 

& JLnùocha città . Cap. XXVII. 

D .A Vraba ad M ritto eh a città, fono 48 . leghe di 
paefe tutto piano, circondano da monti pieno di 
bofehi , di fpefii alberi , & fiumi, liquali hanno molto 
pefcie,& tra gli alberi , che fono uicini a i fiumi fi tro + 
ua un'animale detto lguana*molto filmile ai un lucer * 

E e 4 . ione 
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torte di Spagna, Uguale leuatone il cuore ,arrofiito, ò a 
lejfo è molto buono da magiare ,& le /emine hano mol 
te uoua, che fono molto grati al mangiare . Et non fi sà 
fe è carne Jò pefcie, perche horaflà nell'acqua , & bora 
interra . Sonoui anco altri animali chiamati Hicopij , 
buoni al mangiare ,& fono ftmili alle Tartaruche . Vi 
fon affai Tauoni,F agi ani,Vap agalli di piu forti, àqui- 
le, Tortore, Vernicile olobi uccelli notturni & altri di 
rapina ,& gradi Serpenti.!? affati quefli piani , & mo - 
t agri e,fi giogo alle altifime motagne di ù tbibe , la lun- 
ghegga delle quali no fi sa, ma la largherà parte è di 
venti leghe, & parte piu, & fono molto faticofe all 1 a* 
fcendere. Et nelle Halli di dette montagne uifono habi- 
tat ori molto ricchi d'oro. I fittmi,che fcendono dal mori 
te uerfo Tonete menano gran quantità d’oro, Et ui pio . 
uè la maggior parte dell'anno. Gli alberi fempre filila 
no acqua fopra loro pioituta . Et no ui è herba per li ca 
ualli,fe non certe Valine corte , che fanno certe foglie 
grò fe. Et perche le legne di dette montagne, per la con 
rima pioggia fono tato bagnate , che il fuoco accefo in 
quelle s'eflingue, ui ft trouano certi alberi lHghi,et fo- 
rili, quafi fimili al Fra fino, il cui legno di detto b bian- 
co, & afciutto, quefìo ft tagliarci accefo, dàgra hi me, 
ardendo, come facelle,ne fi eflingue,ftno che no è tutto 
con fumato dal fuoco.Gli popoli di quefli p ac fi tengono 
nelle loro flange molta uettouaglia , etpefce, et gran 
quantità di uefli di cotone à uarij colori lauorate,et ha 
no per armi lande di Valma,dardi, et magge , Et per 
che hano molti fiumi fanno di certe ritorte di radici mol 
to forti, lequali congiungendole infime , come una fu* 
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ne , la legano a trauerfo del fiume agli «Iberiche vifo 
no in copiai mettendone dell' altre con tiergbe ritor- 
te fanno come un ponte , & le fermano co caueccbic,&* 
paffano perqllo alla ficura come per terra ferma.Vaf 
fate dette montagne , fi giunge ad una bella y alle y cir- 
condata d' alcuni colli fenga berbe,moltoafperi da co . - 
minami , dalli quali Porgono molti bei fiumi , le cui ri- 
pe fon piene di frutti di piu forti ,et di palme Cottili, & 
lungbe,ma fpinofe, nella cui cima nafeeuna grappa di 
frutto nomato da loro Vixibaes, molto graie, & buo- 
no,et fanno di (filo pane,e uino,& tagliando la palma , 
uiè dentro, un germoglio grade,cb'h tutto faporito , & 
dolce.Era Signore,ò i\c(da loro chiamato Cacique ) di 
quefìa prouincia,uno detto 'bfutibara,ilquale, quando 
andana alla guerra era accompagnato da molta gente, 
Et fi andana per la ualle,fifaceua portare in una Let- 
tici coperta dipiattre d'oro , dalli fuoi baroni . Co fini 
haueua molte mogli. Et nella facciata del fuo palagi 
%o,et a qlle delti fuoi Capitani pendeuano tette delti lo 
ro nemici, ( come per un Trofeo)liquali baueuano ma 
giato . Tutti gli buomini di quel paefe magiano carne 
Humana, et pigliando fi l'un f altro , pur che non fiano 
di urìitteffu popolo, fi mangiano . La getedi quetta ual 
le e molto ualorofa,gli buomini uanno nudi, et ficai- 
•gi, portado folamete certi fazzuoli ttretti, con liquali 
fi cuoprono le parti uergognofe,attaccadole ad una cor 
dicella, che portan legata alla cintura . Si dilettano di 
portar li capelli lunghi. Le loro armi fono Dardi,et lan 
de lugbe di palma nera,gianette , fiondi , et vn batto» 
lungo come una fpadada due titani, et lo chiama n Ma- 

canas. 
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canas . Le donne uanno ueflite dalla cintura in giu cÒ 
nelle di cotone diuifata,& galante . I Signori , quado 
fi maritano, fanno certi facrificij ai loro Dei,& uenen 
do in una ca fa grande, oue flanno le piu belle donneai- 
glian quella, eh e piu gli aggrada . Il figliuolo di qu efia 
vendita il regno * ma fe non ha figliuoli , [ucce de il fi- 
gliuola di fita fretla. sfioro hanno le loro cafefopra 
alti alberi, fatte di pali molto lunghi , & groffi , & fio* 
no tato gradi, che in una habitano piu di du cento perjo 
ne, & fono coperte di foglie di palma. Qjtefta natione 
confina con laprouincia T abete , & fi ejiende fino al 
mare del Sur alla uia di Ponente , Et da Oriete cofina 
algrà fiume Darien. Dall' altra parte di quefia prouin 
eia, nelle un Ili di Tqore , molto $ fertile confinano altri 
Indiani. Li babitatori di quelle ualli utino nudi,& i Si 
gnori,et i principali, alcuna uoltafi uefleno con una tte 
Jìe di cotone di piu colori, ce donne uanno ueflite co ha 
biti di cotone delmedefimo colore . Li Signori diquefie 
ualli , cercauano d’hauere delta terra de nimici tutte 
le do ne, che poteuano » & hauendole condotte in cafa , 
ufauano cdqlle,come con le proprie fe le ingrauida 
uano,nodriuano i figliuoli in delitie ,fin che kaueuano* 
dodicifo tredici anni,et poi fe li magiauan faporitame 
te,fégaLofiderarr,che eran la loro propria carne. Qua 
do muurono i 'Precip ali Signori di quefte ualli, li pian* 
gonoper piu gior ni *et L* fre mogli , eh erano da lui piu 

amate, fi uccidono. Et gli fatino una fepoltur a grande $ 
come un piccìol col le, uoh adola porta da Orietc,co una 
camera in unita, làuorata a Mufaico , & iui metton il 
corpo co molte udii, et oro, et lefue armi . Oltra di ciò 

hauendo 
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battendo conuino di M m^ò d'altre radici , embf loca- 
to lefue mogli piu belle , & alcuni fornitori moicani , li 
metteuano mai in detta camera > In una di quefte ual - 
. li l anno mille cinquecento quarantanno , fu edificata 
matti di Antma da Georgio Bgbiedo uicinaad un 
fncciol fiume, & è piu Ulema allforte , che niun'altra 
del Vera, Et corono ideino a quella molti altri fiumi , 
eìr affai fonti , che Blllan aqua cbiara,e faporita La 
maggior parte didettìfiumi, porta oro affai , et fino.et 
le loro ripe fon piotate d'alberi , chepróducon frutti di 
piu maniere , Quella città è circondata d’ ognintorno 
da grande prouincie de indiani jmolto ricche d'oro Pche 
tutti lo ^ c °i^P n n ^ propri o paefe, & contranano co 
molti ,V fano ftadellc piatole, et peft da pe fari’ oro, 
Jorio gr a carnefici a magiare carne b umana ,&• no fe là 
perdonano.quaiofi piglian l’un l’altro. 3 bino faet- 
te, ne altre armi, et generalmite tutti parlano col de- 
monio , & m ogni popolo fono due , otre Indiani anti- 
chi,et pratichi in maluagìtà , che parlano co allo, et q- 
lUdano la rifpofia,& anmntiano quello che per auifo 
Sàmolo deue effere.^pn capifcono bene Immorta 
lita dell anima, ^fognano alla natura l'acqua, et tut 

% C . C0 ^f h f la ten “ t duce ■ -donate giornate difeo- 
l, . ^ntioca ui è una terra detta Topato nel piano » 
habitata da Indiani, hqualifiuio di corpo piccioli, &• 
ufan alcune fiette,portare dall’altra parte della mota 
gnu delti U udì, febei popoli di ql paefe le fanno . Son 
gru mercati, & fpecialmente di Sale, T ano nudi,& le 

portano folamSte una picciol uefie, co laqua- 
le fi cuopron dal uetre fino alle cofiie, fono ricchi d’qa 
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ro,& li fiumi ne menano molto . Etnei co fiumi fono 
auafi fimilialli lor uicinlLontan da popolo uiè un aU 
tra terrà detta Mugia y doue è gran quantità difale 3 & 
molti mercanti la lieuano. Tuffata la cima della monta 
vna.per laquale conducono granfiammo, d orOiVeJte ai 
cotone y & altre cofe y delle quali hano bifogno.Tiu aita 
ti ui èia terra di Genufra y uicino allaqualeut è un flit 
me di montagne y & gran pietre pieno y & li habitaton 
del paefie fono di corpo ben difpofio y & uanno nudi co- 
me li fopradetti y & conformandoli con quelli nell babi 
to y & quafi in ogrì altra co fa. 

Della prouincia £jtrma y &fuoi co* 
fiumi. Cap. XX V III. 


I * JL Trouincia di rma è lungba dieci leghe y 
._j & larga fette , & cinge diciotto , ò poco meno , 
& ha grandi y & afpre montagne fen^a alberi . Vi 
fono ancho gru palme molto differiti dalle fopradette y 
&piu utìlhpche caua dimeni albero germogli piu 
faporiti y & medefimamente fon i lor frutti y iquahrotti 
tra pietre mandan fuori latte y & ne fanno capo di lat~ 
te,& Butiro , co ilquale accendono lampade y & arde 
come oglio.Quefio paefe ètantofertile y cbe non fanno 
altro ,che leuar uia lapagUa y & arder le cane nere , et 
fatto quefiofeminan una mifura di Maio^ et neraccol 
' omo cento y e piu , & lo feminano due uolte all anno . 
abbondano ancho d'altre cofe y & fpetialmente d'oro, 
le loro cafefonogradi y & rottonde y fatte digra pertf 

• che ,&traui,& fino coperti di paglia . La maggior 

fótte 
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parte delle u alti, et cofiieri fono tanto copiofe d alberi 
fruttiferi fogni maniera , che pare che fiano giardini < 
Et tra gli altri frutti ue ne h uno detto Titahaia di co - 
lor di mora , Uguale chi ne magia a pena uno urinado , 
l urina efce di color di sague.jqe i moti fi truoua un* al 
tro frutto, chiamato P ue picciole difoauiffimo odore . 
Tfajcono dal mote molti fiumi, tra liquali ui è il fiume 
JL rma,ilquale il Perno fi pajfa con fatica. Gli Indiani 
di queftò paefe guerreggiauano fempreinfieme,etfono 
tanto differenti nel linguaggio, che qua fi ogni cotrada, 
& collina ha lafauella dall’ altre diffimili.Quado an - 
dauano alla guerra, portauano corone incapo , e certe 
medaglie atlanti il pctto,molte belle pene, maniglie & 
molte ricche gioie,et portauano nelle lande lughe cer- 
te bandiere di gran prezzo, hanno per armi dardi , 
lande , & fiondi , et lieuano grandisfimi gridi quando 
Hanno alla guerra, et portano feco trombe,e tamburi, 
flauti, et altri ifìrumentii S ono efperti a trouare ca u- 
tele , buggiardi , et in fideli , et fono- di corpo meggia- 
no.Le loro mogli fono brutte , et fo7ge , et mafehi , et 
femine Hanno nudi , et folamente fi cuoprono le parti 
uergognofe con certi falguuli larghi un palmo , et lun 
ghi uno e me^o. i Signori fi maritano con quelle don 
ne, che gli piacciono, et una di effe è tenuta per laprin - 
cipale, et ne poffono bauere quante a loro piace . Ma 
gli altri una, due, ouer tre , come porta la loro f acuì- 
ta . I Signori, et principali ,che mucrono , fepellifcono 
nelle lor cafe,o fofr a alti colli, con li pianti , et cerimo 
" r,lc u J a te dalli fopradetti. Et fe muorono se%a figlinoli 
fuccede nel flato il figliuolo di fua fonila , et non del 

fratello , 
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fratello , Et fono tanto auidi a mangiare carne huma* 
vacche fono Siati uedutihàuer trottato una f emina gr a 
tiida,cbe noleua partorirei in un tratto aprirle il uen 
tre con un coltello di pietra facaia y o di cana , &■ cauar 
ne la creatur acquale fatto ungra fuoco arrostirono* 
mangiarono di fubitOy dì* ciuccila del tutto la ma* 
dre, fe la mangiarono con tutte Pivwonditie* in tanta 
fretta,ebeeraun fpauento a u edere. Co fioro no banno 
religione alcuna, & i loro Signori non hanno altra au* 
tonta fopra diquellhfe non , cbegli fabriehino le loro 
cafe y gli lauorino i loro campi ycbegli diano per mogli 
àuelle donne ycbe uoglionoy & ui cauinooro de i fiumi* 
con ilquale contrattano con i popoli ùicini.Sono costo- 
ro in ógni cofa di poca co Stantia .7^on fi ucrgognano 
di cofa alcuna y ne fanno che cofa fia uirtu . Ma nello 
malitie fouQàftutijfimi 

• * . z * ^ , . r * * > > V * *■ » > • 

Della prouincia Topaian , & [noi babitatori indomt* 
tiy jcluaticbi. Cap . ,XXIX. 

* * ' r | t-v • * • *,•> .. 4- ; ' » A 

L jt prouìncìaVopaìan , fu co fi chiamata * da una 
città di tal nome,laqual fu fubricata da SebaStia 
nobela^arytanno i y^6. QueSta prouincia tperlun- 
ghe%ga cerca duceto leghe y & larga da treni a fin qua 
fantay& in alcune parti piu y & nel fine meno .Et ha 
da una parte la cofta del mare del Sur, & monti altif 
fìmiymolto afpriyche uanno continuando la colia uerf ) 
* Oriehte.DaW altra parte corre la lunga, cima del mori- 
‘ te delli Jlndi. Et di amendue le cime di dettimonti na 
/ cono ritolti finmh& alcuni fono gradiffimi, delliquak 
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ft fanno alcune uatle,per una delle quali ( eh' è la mag- 
gior di tutte quefte parti del Tpm.) corre il gran fiume 
di Santa Marta.ln detta prouincia alcuni luocbi fono 
caldi, et alcuni freddi, et alcuni fiti fono fani,& alt ri in 
fermi. In una parte pioUe affai , & nell'altra poco . In 
una parte gli babitatori.mangia.no carne bumana , & 
nell altra no . Et ha da una parte uiàno il regno della 
nuoua granata, & dall'altea il regno del Tcrù , verfò 
Oriente , & da Ponente confina cdlgouerno del fiume 
de San Giouani,al Tgorte con Cartagena. Quefiipopo * 
tifano da poco x ncglig?nti, & fopra tutto abborrifiono 
ilferuìreyeflar fogge tti,& quado fono agretti da Spar 
gnuoli, ardono le lor cafe,che fono di lcgno,et paglia, et 
nano lontani una legha,o due, o quanto gli piace et in 
tre,o in quattro giorni fanno una cafx,& in altri qual 
pofeminxno quato Malvogliono .Et fe detti fpagnuo 
li*lifeguit ano, la fiato quel fito, nano auati,o tornanoa 
dietro come a lor piace. Et eia fanno f efier ilpaefe fer- 
tile,et atto, a redergli frutto e trouano in ogni luoco da 
màgiare, et per ciò fono cofiindomiti.Cosìoro beino mol 
te minere d oro, et afiai fiumicelli d onde cauarlo,et ha 
no il linguaggio , & i collumi come qlli di fopra. la ui 
la dì jln%e.rma, laquale prima fuchiamata città di sa 
ta Jlnna de i Catt altieri , fu edificata da Lor ego di Mi* 
danà, & il Capitano Giorgio pobledo la fece habita- 
re,& è polla tra dui piccioli fiumi Jopra una colina 
non molto grande, & piana da ogni parte , <& capiofa 
di belli-alberi fruttiferi , & è abbondante dottimi le* 
gnamf , Et è circondata da molti , & grati, popoli , fog* 
getti a diurne fi Vnncipi , liquali per la maggior parte 

fono 
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fino traforo amici , & i popoli fono ancho uniti ,• ma le 
loro cafejono alquanto lontane una dall’ altra.L unta 
no da detta uilla quatro leghe uerfo Occidente , k abita 
un gran popolo, ilqualehauetia perfignore uno dei piu 
ben difpofii buomm,che fuffe tra loro y detto Circa,có- 
ftui aWentrar nella fitta terra kauctia unagrà fianca , 
uicino alla qualle era una picchia pi%7a tonda, piena 
di grofie Cane, in cima delle quali Hauanope denti i ca 
pi delii Indiani yCbaueuano magato, e queslo Trinci - 
pe baueua affai moglie. Quefii Indiani nel parlare , & 
i coturni fono filmili a quelli <&Caràmanta,mà piu aut 
di a mangiar carne humana.Da una montagna di que 
fio paefe forgono molti piccioli fiumi, de i quali fi caua 
molto oro fino. Tiu anatriti ila prouincia Zobia, p me^ 
7o laquale corre un fiume ricco di minere dt oro,et li lo 
ro habitatori fono f imiti nelli cofìumi a quelli dijopra. 
Ma le caft foro fono lontane una dall altra, & in quel 
le hanogra fepolture,oue feppclifcono i lor morti, 'hip 
hano Idoli, ne hanno tra foro luoco di adoratone, par- 
lano col demonio. Si maritano con le nipote , et alcuni 
le [ore Ile . Il figliuolo della principal moglie heredita 

10 fiato, e je non ha figliuoli, il figliuolo dijua /orci- 
la lo heredita.Cofioro confinano co la prò uincia di Car 
tanta, per laqualcpaffa il gran fiume di S anta Marta, 
da l'altra parte dclquale è To^Xp prouincia > co laqua 
le contrattano affai. %Ad Oriete di quejla terra uifiont 
certi popoli di gran numero, ma non fono tanto auidu 
mangiar carne humana,come lifopradetti.I loro Triti 
dpi y tuono in delitie,e hano molti vafi d oro,nelli qui 

11 benono , & molte vefte fi per loro, come per le m • 
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gli( delle quali ne hanno molte , & fono belle ) con pia 
Sire tonde & altre come sìelett escori altri gioelli a piu 
foggie d'oro. Gli huomini priuati uanno nudi , e i Trin - 
dpi fi cuoprono con longa uefh e penano per cintura 
fagguolifi come la maggior parte , Le dono uesiono di 
Cotone con uarie diui fi, partanoli capelli ben pettina 
ti, et fjpra i l collo certe collane di peggi di oro fino,ha - 
no pendenti all' orecchie, & fi approno le nari per met- 
terai alcune halette d'oro fino, alcune delle quali fona 
picciole, & altre maggiori.Chiamano cofioro il diano- 
lo xixiarma , & alcuni di loro fono grandi incantata 
riyMaritano le fue figliuole poi c’hano perduta la uer - 
gioita, e Bimano per nulla hauer la moglie u ergine, 
fi maritano fenga alcuna ceremonia . Quando i loro fi 
gnori muoiono pigliano il corpo, & là mettono in unet 
lettica accendendo d* ogni intorno gr a fuoco, & facen- 
do certe foffe, nelle quali cadde il / angue , & il graffo , 
che per il fuoco fi difiolue. Et poi ch’el corpo e meggp 
arfo,uengono lifuoi parenti, & fatto gran pianto , oe- 
nono uino, e dicono certe benedittioni dedicate al fuo 
Dio. Fatto queBo, mettono il corpo inuolto in molti ta- 
pe tti in una caffi da morto, & ue lo tengono alcuni an 
ni fenga fotterarlo,poi eh’ è ben fecco,lo mettono nell 4 
fepoltura fatta nella fua cafa.CoBoro fono di poca ra- 
gione, le loro armi fono Dardi, lange, & magge di pai 
ma nera, 0 d'altro legno forte,che nafee in quel paefe . 
'tyon hanno luoco di adoratone , Ma alcuni a ciò de- 
putati parlano al buio con il diauoloper tutti , & ren- 
de la rìfpoBa. Confina co quefla prouincia uerfoil Tfor 
te alcuni popoli detti Chancos,liquali fono tanto gradi 

Ff che 
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che paiono giganticon larghe fpalle y & r obufti,lafac+ 
eia larga ,& il capo tiretto , (perche in queflaprouin- 
€ta,& in Q*imbaia y & in altre prouin ie y glifòman<* 
il capo a loro modo y legandolo con alcune taUole x } 4^. 
f emine fono come i mafehi ben difpoliei& vanno tutte 
nude y portando fÀamente e erti fatinoli per coprir fi le 
farti vergognose y i quali fono dì cotone > magli cattano 
della Scorda cCvn certo albero y & gli fanno jottiU » & 
belliylargbi due palmiCofforo combattono co gra. lan - 
cie y e dardi f & tal volta combattano con quelli di jln- 
qerma.Pi firn anca in quelle contrade in alcuni mon- 
ti certi popoli detti Qorrotiiydal pefeie che cofi chiama- 
no n hanno gran copia , Le loro eafe fono grandi % 

& rotonde > coperte di paglia > & per magnificenti 4 
dentro alle porte tengono li piedi , molte mani dell In* 
diani , che hanno vccifi , elebudelte fatte a foggia di 
falcicioni » & altre di Jalcicia y e medefimamente le 
te(le y & i quarti intieri Et fuori di cafa tengono polle 
ad ordine capi gambe y bracci y & altre parti del corpo % 
in gran quantità % percbe fono, auidisfimi di mangiar 
carne h umana. Ec hano pochi alberi frutti feri y cauano 
oro baffo in gran quantità%ma difinopoco > E no ban<ì 
idoline luoco d' àdoratione y ma alcuni a ciò deputati 
parlano conti demonio , & danno le rifpoflc y come li fu 
detti-Cofiorofom difiofli dallaualleye dal fiume di Sa 
fa Martano due t o tre y ó. quattao leghe , & alcuni piu » 
& al fuo ifyo fendono a pefeare alle lagune » et al fin - 
me y e predano gra quantità dipefee molto buono x et fa 
porofoy ilquale co trattano con quelli delt altre prouin 

de, et ne fanno ancho certo liquore . Quelli popoli fo* 
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no di corpo melano, et poco atti alla fatica , et le lor 
f emine uanno u e Hi te con habitogroffò di cottone . 1 lor 
Signori morendo fono inmiti in alcune coperte lunghe 
tra pertiche ,et larghe due, poi gli riuolgono d'intorno 
una corda fatta di trerami,lunghapiudi duceto brac - > 
eia. Et tra la coperta mettono alcune gioie <£ oro, e li fe~ 
pelifcono in profunde fepolture . QueHa prouincìa è 
molto fertile di Mai^et altre cofe, Sonoui molti cernì ■ 
guadaquinai,et altre feluatic'me,con molti uccelli . Lei 
città di Cali fu edificata da do Fraccfco Villano , nel 
& poflauna legbalontana dal fiume di Santa 
Marta, (ir è uicina ad un piccini fiume d'acqua fingo ». 
larefilqual nafee dalle montagne, che le Siano fopra,Eù 
tutte le ràdere fono piene di uerdeggiati giardini ,e ui 
fono d'ognì tempo ucrdure,& dei firutti;& fpecialmé 
te pomi granati di ottimo fapor e ,et un'altro frutto det 
to Cranadilla , di buon guHo,& fapore . Maparte di 
quella città uerfo ponete fino alla luochi motuofi , fona 
molte terre habitate da Indiani Soggetti alti b abitato «• 
ri del paefe , Et tra queHi popoli è una picchia uallc 
tra altifjimi monti da una parte, e dall'altra fono altifi* 
fime felue di Capagna ben popolata , & e Seminata di 
Mai%ali,& ducali, ha grandi alberi, fruti, e molti pai* 
mari di palme di pifiuai . 7 meigo di que fio popolo 
ì magra cafa alta,& rotonda , con ma porta nel mec^ 
%o,& coperta di paglia, e nel entrar della porta ui è 
nagra tauola,attrauerfata (duna par te all' altra, fopra 
laquale pongonn p ordine li corpi morti delti huomini 
yinti,& prefi da loro in guerra, liquali aprono , etti c* 
nano leyifcere dipoi magata la carne, empiono la pel - 

Ff z ledi 


s 


DE COSTAMI DELLE GET^TI 

le di cenere y & gli fanno la te(la di cera, col proprio of- 
fo, & gli mettono fopra la detta tamia, che parono ul 
ui,& ad alcuni di loro mettono in mano dardi , ad al- 
tri lande ,e ad altri ma^^e. Q^efli popoli Indiani uan 
no nudi, & fono delli mede funi co fiumi deUi fuoi Mici- 
ni , hanno le nari, aperte , & in quelle tengono gioie , 
chiamate carecuri , che fono come chiodi , d oro ritor- 
to, e groffì quanto un deto, & alcuni piu, e alcuni me- 
no, & portano al collo una ricca collana (torofino,& 
nelle orecchie anelli, & gioie . Oltre a quella prouinrìa 
uerfo il mar del Sur, è Timba prouincia,tra afpre mo- 
torie, dalltquali fi fanno alcune uallì habitat e, et li 
campi fono lauorati, et pieni et alberi frutti feri,de pal- 
mari, et d altre fi mil co fe, Le genti di queHaprouin - 
eia fono bellico fe, et gagliarde, et ne i coflumi fi raffo- 
migliano a li fudetti,ma fono un poco difimili nella fk- 
uella.T^elli fopradeti moti ui fono molti feroci amma- 
li, et fpecialmentegran Tigri , et li habitatori de detti 
monti hanno le loro cafe picciole , coperte di foglie di 
palme, dellequali fono copiofi quei monti, & fono circo 
date da grandi, & grò IJi pali per fortificarle, che le Ti- 
gri di notte non gli offendano. Co fioro hanno li medefi- 
tni, co fiumi, come quelli di fopra.Tre giornate da que * 
(li popoli , et trenta leghe da Cali è il porto , e terra di 
Buonauetura,nel qnale fi [caricano infinite mènade, 
lequaligli Indiani di quefte motagne le portano in fpa 
la infino a Cali , et portano carghi grandifiimi, et alcu- 
ni fopra certe fellcttedi f cor da d\ albero portano adof- 
fo unhuomo,et ma donna, fenza fendr gran fatica. La 
villa di T a fio fu edificata nella Halle di Myìs da Lore 
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t Z$. % A.ldana i nel. 1 5 $p. Et fu cofi detta da tanti popo* 

, li, che habitanoper quelle contrade . ( pcioche Taftos 
nella fua lingua, figni fica popolation . ) Et la maggior 
parte di loro fono delli medefimrcoftumi, di qlli di fo~ 
pra ma fporcbi. Eccetto li QuilUn cinghi > liquali non 
magiano carne humana, et quado cobattono le loro or 
me fono pietre, palli,et lande ma pocbe,& mal fatte . 
Sono molto animo fi.Et quado more alcuno delli princi 
pali tutti li couicini donan al morto tre ò quattro del 
le lor donne, & condotte alla fepoltura le imbriacono 
con uino di Mai^et uededole fuor di fe (ì effe, le pongo 
no nella fepoltura, perche tengano copagnia al morto , 
fi che non muore alcuno di quei barbari, che non meni 
feco da ucnti perfone. Et tutti li fuoi popoli fono tanto 
fporcbi, che fpedocchiandofi mangiano i pedocebi, co- 
me fefuffcropignuoli, et non perdono molto tempo nel 
lauare le loro maffarittè. Le lor donne ueflono una ue- 
ftepirciola a foggia di fiacco, con laquale fi cuoprono fi 
no a ginocchi , et un altra piemia, che cadde fopra la 
prima , &■ alcune fono fatte di herba, & di fcorcìe di 
alberi, et altre di cotone. Et gli buomini ueflon una co* 
perta lunga tre braccia,laquale fi auuolgono alla cin ■* 
tura, et d’intorno la gola, et il rimanente fi pongono in 
capo , et alle parti dishonejle , & ui aggiungono fopra 
una uefle di cotone cucita, larga , et aperta ne i lati, et 
portano fopra le uergogne piccioli fa^uo li. Tra li con 
fini di quefii popoli nafee poca quantità di Mai et Co 
no gran paflori d'animali, e fpecialmente de' Torci. 
?\(afce in queftopaefe affai or^, tartufale, carubi, qui 
tio,et pomi granati molto Jàporit i, et altre radici,che 

Ff 3 fettina* 


A 


T)t COSTAMI 0 tt lÉ GÉJ^TÌ 
geminano . Ma i Quillacinghi hanno mollo M aìyjec* 
tetto li babitatori delle lagune , { che queBi non hanno 
alberi, ne feminan in quella parte per lo gran freddo. 
In queBeprottinciè di Tafli ui fa gran freddo , ui fono 
molti fiumi, & monti , tra liquali ue riè uno , che alle 
uolte nella cima forge gra quantità di fumo , & dicon 
gli habitatori,che ne i tepi pajfati la motagna saper fe 
tir gettò gra quantità di pietre. Pi è poi una bella UaU 
le detta di Mtris, circodata da gran felue, & pianure 
della quale producon frumento, or%o,& Mai\ , in tatt 
ta copia che no ui fi mangia pan di Mavz^, vi fono an - 
ebo in q(li piani Cerui,Conigli,Ternici, ColombiTortO 
re,Fafani,& Tauoni . Et il popolo di qfio luoco è bora 
Chrittiano . ‘tyn molto lontano da Tatto ,feguendo il 
camino uerfo Quitovih unapicciolaprouincia detta 
Guaca, ma prima, che uiftgiunga,uedeft là Brada del 
li laghi, tato famofa in qfte parti, quato è quella, che 
fece jtnnihale f l*Mpi,quado fcefe in Italia. Et qfia 
fi può tener in maggior filma, figli gra p alaggi, &fc 
polchri, che ui erano, come, pche è fatta co gra dtfficul 
tà,p ejfer tato afpre,& fafiofe le motagne. Vi è ancho 
un fiume, fopra del quale è un ponte fatto dalla natu * 
va, ilqualpare. Che fia fabricato co arte, et è d una pie 
tra uiua , alta & grojfa , nel melgp della quale fajfi 
uri occhio, per doue pajja la furia del fiume, & di fopra 
uanno i uiadanti. Vicino a quefio ponte è vna fontana 
calda, di forte, che non ui fi può tener per gran fpatio 
la mano, tanto il gra caldo, colquale n efee il Sale \ In 
tutte le terre f addette trouafiund forte di frutti det* 
*i Moì f tuni],piu piccioli, che Endune^& fono neri.Ht 
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DEL M Ò^DO Vaporo LIB. Itti. ut 
j no ancho certe vite pie ciole ideile quali, chi ne mangia 
in gran quantità simbriaca,et Ha per vn giorno in pe- 
na con poco jcntimento.Da Guaca fi uà a Tu^a , thè è 
V ultima terra di VaHi,nel qual paefèui nafeono molti 
frutti , et buoni meloni. Vi fono buoni Conigli, Torto 
re, et Vernici. Vi fi raccogl ien gran quantità di grano % 
d'orbo , di Mai ^ et cf altre molte co [ e,perche il paèfc 
è fertile. In quelte contrade ui furono le Han%e di Ca * 
ranque , le quali erano le gUatneggionì oro , norie da 
guerra, et gli Inghi , in pace , et in guerra ri teneua - 
no li loro Capitani per Ye filiere alle ribellioni de * paefit 
ni.Vi età anticatnete il Tempio del Sole, nel quale era 
no offerte piu di ducento belli fiime donzelle , le quali 
erano tenuti di offèruar cajlità, et fe la uiolauano , era 
no crudelmente caligate, et il Hupratore era appicca* 
tòyò fotterrato uìuó. {Juefte donzelle erano co gran di 
ligenti a guardate, et erano li facerdoti che effettuano 
facrificij conformi alla loro religione . Qjìefio tempio 
al tempo delti Inghi era tenuto in gran ueneratione, et 
fe ne ptendtuanogtan cura di conferuarlo,era copiojb 
di uafi d'oro, et d argento, et d' altre riakelge, li muri 
erano ine a frati con piaflre(Coro,e d‘ argento. 

bella ptouìncìaCdramantdyelor modo di 
uiuere . Cap. XXX. 

L M gente di Caràmantà è ben dìfpofta , et bèllico 
fa,mn diff rente nellalìnguà dulie fopradcttt. Et 
queHa Italie ha d'ogni intórno monti molti afpri , et 
per me%g> di qlla paffa un largo fiume, et altri riui * 
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J> E* C0STVM1 DELLE GE^TI M. 
& fon ti, doue fanno file, vi b ancho vna laguna dotte 
fanno fate molto bianca . 1 loro ftgnori,e capitani hano 
gra palaci, alle porte de i quali tengono canne gr offe » 
che paiono perù che, in capo delle quali tengono appefi 
molti capi de i loro nemici, percioche quando uanno al 
la guerra tagliano il capo a quelli,che pigliano co coU 
telli di pietra focaia, ò di gionco, b di fcorcie di canna , 
che fanno molto taglienti , & ad alcuni danno morte 
fpauentcuole, tagliandogli alcune membrana lor colili 
me,& fe le mangiano di Jubito, mettendo le tefte co la 
figura del demonio molto bombile in forma bumana , 

& altri idoli , & figure di Mai^j iquali adorano . Et 
quàdo bano bifogno d* acqua, o di Sole f coltiuare il fuo 
terreno dimadando aiuto a quefli loro Dei. I loro reli - 
gio fi parlano co il demonio,et fon gradi indouini,et fu- 
perflitiofi,et ojjeruan prodigi, etfegni.La terra di que 
fio paefe produce molte cofe da mangiar e,et è fertile di 
MavZj& delle radici,clyeflifeminano,hanno pochi al 
beri, che producono frutto. i 

Della prouincia Quimbaia,& de* co fiumi detti) ! 

fuoi habitatori. Cap. XXXI. 4 

L jl prouincia di Quimbaiah lunga auindeci le- 
ghe,e larga dal fiume di Sata Marta fino alla md 
tagna'H^uata delli Jlnài , & quel fpatio b tutto habi 
tato,& no è terreno afpro,et faffofo come il pa[fato,So 
noni gradinimi e fpefji luochi di cane uere , delle quali 
fanno le ca[e,et co le lor foglie le cuoprono. GU buomi 
ni di quefìa prouincia fono be difpo$U,e di bella facci* 
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DEL MOT^DO Taravo ITE. liti . tl* 
& fono accorti ,e fagaci,e alcuni di loro fi danno a ftri 
gberie,e fono gente indomita , difficile a conquistare , e 
le loro arme fono lance riardi, e certe altre arme da la 
dare, che fono cattine , & de i lor capelli fanno gra r$- 
tclle,leqitali portano Ceco alla guerra, & le femine fo- 
no di uago afpettOyl^on magiano carne humana, [e no 
nelle gran fdlennità,e quando uanno alle lor fe/le,e fo • 
lag^ife unìfeonoinftemein una pianga, e fuonando 
uno di taburrogli altri b aliano y b e nono ,e tarano. Et ne 
i lor tati narrano a ufo loro l'imprefe dei loro maggio • 
ri. Fanno ancor una fquair a db uomini, <&• una de fe - 
?nine.7^e anco li garzoni fi fanno in otio fi uanno con 
tra, dicendo co certo lor fuono,batatabati, batatabati , 
che ftgnifica , Hor fu giuochi amo. Et co fi giuoco fi co- 
mincia con dardi , et pertiche dipoi fornisce co ferite , 
di molti , e morte d' alcuni.T^on banofede alcuna , &• 
parlano co il demonio.Et quado fono infermi , fi bagna 
no fpejfo, Credono che nell'huom o no fia altro che il cor 
po,non perciò credono , che ui fia anima , ma una certa 
trasformatane da loro imaginata, e credono, che tutti 
i corpi batto da refufeitare. Et il demonio gli fa crede re 
che refufciterannoinluoco,douehauerannogrd piace 
re, e ripofo.Et perciò mettono nelle loro fepolture gran 
quantità di nino di M algidi pefeie , t? d'altre cofeda 
mangiare ,& le loro arme. E coflume loro, che morto 
il padre, ber editano li figliuoli, e nonne effóndo , fu ce- 
dono i nipoti figliuoli della forella . Et li loro Signori ui 
uono in gra delitie,& poffedono molto oro . Jqe i moti 
ti di detta prouincia fono alberi molto gro(fi , e ui fono 
felue ofcure,€t molto gradi, Et piu adentro ui fono gra 
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DE* COSTAMI DELLE GÈÌfTt 
cauerne,oue alleuaro le ^pi, che fono dì diucYjc fortt * 
etfanno mele perfetti fimo. Inquefìaprouiriciah rrt 
frutto ottimoydetto ccàmito, grande conte un perfico, e 
ntrOyt ha dentro certi offetti piccioli y et certa latte y che 
fi intacca alle mani y et alla barba di ntatiiera y che fi lie 
uà con fatica v Vi fono altri frutti * chiamati ciruelas > 
molto faporofi. Vi fono anco jlguate y Guaue , è Guai* 
ue y e altri frutti garbi jCOme limoni, di buon odore y efa~ 
pere. Tra li Canàuerali, che fonò molti fpefiijlano mol 
ti animali y e gran bòni , et ui fi uede un animale detti ì 
chiuca fimile ad uva uolpep'iCciola,ha la coda larga y i 
piedi covtiitt ha il capo come la uolpe y et (otto il uen - 
tre ha come una borfd, nellaquale porta dentro ifigU m 
Moli quando fnó pk doli * Sorioui molte ferpe di gran 
ueleno, et molti cerui,coniglt,et molti guadoquinai(che 
fono poco maggiori che lepri)hanno buona camene fa* 
porof i da mangiate* 

pelli ualli Coconucbiyt delta prouirteia de IPaeQetlo* 
ro h abita tori. Cap. XXX IL 

.' r r ■ » 

V Erfò la montagna T^auatd y fonò motte Halli pO 
potate chiamate dalli indiani Coconuckiji habi 
tdtòri dtlle quali fi conformano ne i coturni a gli altri 
eccetto, che non mangiano carne h umana. Et per l'alto 
della detta montagna fono molte bocche » thè gettano 
fuoco y edi una tjce acqua calda della quale ne fanno 
ole. ricino a co fioro uè la preuincia di Tae^ y laquale 
fa fette mille huormni da guerra , et fono ualorofi y edi 
gran forate portano per loro arme Lande di palma ne 


DEr M OXpO yrovo 11B. Itti. jU© 
ra , lunghe piu di uenticinque palmi runa , molte già» 
nette , e gran cani , delti quali fi preuagliono combat • 
tendo a tempo conueneuole , b abitano nelle montagne 
nfpre,& tengono nelle ualli le lor cafe . 

. • • • •■ ' • . \ ' * • ’-j,' 

De/ta prouincia diVaucura,di Ticara,e di 
Corappa,& détte fitte maniere ,e co - 
‘ v fiumi . Cty. XXX III. 

P alpita lagra prouincia di Arma , trotta fi di \ ubi 
lo quella di Vaucura , & glibabitatori di efifia fio- 
tto migliori di quelli di Ama , wa »£* « co fiumi fono fi 
tnili,& netta fauella di (fi mi li le donne loro fi cuo • 
pnwo il corpo con unapicciola coperta ; ifuefla prò» 
uincìa è mo lto fertile per f minanti Mai ^ ^ altre co 
fe,ma non beo fi ricca de oro, come 1 Amabile cafe 
de i Signori bdno un cerchio di cane grojfe fatto come 
una prigione ,t aio forte, che no ui può ufcire,cbi ui epo 
fio dentro , & quando uanno atta guerra , ui mettono 
quelli i che pigliano , dandogli bene da mangiare , <jr 
quando fono ingr affati, gli conducono alle piagge, nel 
giorno che celebrano le fefie & iui uccidendoli , fc li 
mangiano . Sacrificano ancho ogni marte dui Indiani 
al demònio . La prouincia di Ticara è grande , & ben 
popolata & fi fende uerfo alcune motagne, dalle qua 
linafcono fiumi# acqua betta e? dolce* & è copioja 
de montica quafi per tutto habitata e ben sinuata * 
e tutte le montagne, le cofiiere, & le ualli, fono lauto- 
rate tanto benebbe è unflupore a uederle. Li fitoi ha» 
bit atori fono in tutto fimili del itiuere , ne i coflumi , n$ 

la fa» 
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la favella a quelli di Tacura, e fon ricchi d'oro . Et por, 

* tonano per loro armi archi, & faette, & tirano co fio \ 

di le pietre con molta for%a.Gli huomini fono di me%- 
%ana datura, et cofi le f emine, tra lequale ne fono al- 
cune belle. Laprouincia di Canapa è pofiafopr amori 
tagne piane, fc no la cima, tra lequalifono alcune ua- 
lette , et piano hahitato , et copio fo de fiumi , et riui , 
con molte fonti,ma l'acqua non è molto buona.Gli huo 
mini di qlla fon di gru corpo,larghi di faccia, e parime 
te le done,e fon molto feroci,hano cafe picciole, e bafie 
fatte di cane , et coperte de altre canne minute , delle 
quali ègra copia in quelle parti, fono ricchi fimi d'oro, 

& di quello ne fanno molti bei uaft,ne i quali beuono 
il uino fatto di Meditato forte, che heuendone afidi , 
priva l'huomo del fentimfro.T^o fon gran mangiatori, 
ma beuono fen%a mi fura, e quado hanno pieno il uetre 
di detta beuadafit prouocano a uomitare,e gittan ciò, 
che uogliono. Et molti di loro co ma mano tengono il 
uafo da berc,& con l'altra il membro da urinare A lo- 
ro Signori fi maritano con le nepoti, & anco con le fo- 
relle , & hano affai mogli, & femuoronofenza figli - 
uoliydomina la principal moglie ,& morta quella, fuc* 
cede il nipote del morto, che fia figliuolo di fua foreU 
la,fe ne ha,& nel fepellirli tifano le cerimonie come ql 
li di Vo%o , & fono m i linguaggio differenti dalli aì~ 
tri,T^o hano Tempio p far oratione, ma alcuni di loro 
p ariano jcon il demonio,&‘ danno le rifpofte, come qlli 
difopra.Et quado alcuni di loro s'inferma fanno gran 
facrificij per la falute di quello al diauolo,ilquale li dà , , 
u credere che tutte le cofe fian in fuo potere > et ch'egli 
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! fia fuperiore del tutto. TSfott già , che quefta gente non 
fap^ che gli è un folo Dio y creator del modo y ma e (fi ere 
l dono quello ma lametei per i grandi ab ufi, eh e fono tra 

| loro.. Quando Hanno alla guerra, tutti portano gr a peg. 

, gi £ oro, gran corone in capo , e maniglie tutte d’oro , e 
t ' bandiere di gran pr ego y le quali fono lunghe , e dirette , 

, e po(le in una gran pertica , e fparfa con pegge (Coro a 

( ttelle, Et ual tal una d’effe piu di tre mille feudi. Cotto 

I ro hanno co fe da mangiare di piu forte y e alcune radi - 

j ci di campo molto faporite y e mangiano anco carne hu - 

I I ntana. Vi fono anco molti frutti . Et molte cacciaggio 
. ni di cerume altri animali. 

li • . 

Della prouincia di Quito s e Canaria e de’ cottumi del- 
le fue genti. Cap. XX X HI I. 

L A prouincia di Quito ì di lunghegga qua fi Pet- 
tata leghe y e di larghegga da 2 5. in 30. Et bpo- 
| fta tra Cantiche flange deli’Inghi y Verfo leuante ha le 
} , motagne y e il fiume deto Mar Dolce. Tutta la terra de 
fuoi cofini è tterile in apparenza, ma in effetto è molto . 
fertile y per il che ui fi nutricano armici copiofi et ogni 
uettouaglia y come pane y legumi, fretti , e uccelli . Et di 
cotinuo ui è Trimaucra y N elle pianure fi coglie molto 
grano y e orgo,et altra uettoiàglia . Sonoui molte Halli 
, calde , doue fi generano d^erfi alberi fruttiferi , ; dei 

; quali ui fi trouagra q*dtità qua fi tutto l'ano y come so 

, ' f narangi y limoni y e^ltri filmili frutti . Gli huomini del 
I j paefe fono piu ^miliari, e p iu totani da uitij,che quali 
j v fono nel Tifino di meggana flatura y egra lauorato 

rk 
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rì. Hanno una forte di fpecie , che chiamano C anelale la J 

cauano delle montagne che fm ucrfo legante. Et è un 
frutto ,ouero una forte di fiori,che nafce delli alberi del 
la cani la di color nero , ilquale bufano in poluere per * \ 
condir i cibi,Et è calido, e cordiale , e f tifano per le lo* 
yo infirmiti , & fpecialmente al dolore di fianco , e di 
corpo ,e al dolore di Stomaco. Hanno gran copia di coto 
ne,delquqle fanno ueSii per fe Steffi, & ne pagano i lo- 
ro tributi.Hano gran quantità di pecore, le quali fi raf 
famigliano a i cameli.Vi fono a fiat ccrui, conigli, perni 
ci, tortore , colombi. & altre faluaiicine. Hanno anco 
un fruto\che chiamano tartufile, ilqual nafce dì un ber 
ba fintile al papauero , fono come funghi di terra fiequa 
liypoi che fono cotte ^rimangono tenere , come ma ca - 
Stogo a cotta ^ non hanno guf eia ne ofio , come il fon * 
go.Hano un'altra uettouaglia detta Quinua, la cui fo 
glia b filmile al blito more] co, e la piata crefce all’altea 
%a,d'unhuomo,e fa i femi a fi ai minuti, alcuni biachi, 
alcuni colorati, della quale fanno beuande, & la man 
giano alleffa , come il rifo. Ln donne di queSie genti la 
uorano i campi, gouernano i terreni, & le biade , & li 
buomini filano, <jr tefiono,e fanno ueSti , & gomma- 
no la cafa,& in ogni co fa fanno piu toSlo efiercitio di 
donna, che di buomo.tn questa prouincia ui è la terra 
di Tan'galeofi cui habitatm fono molto differenti da i 
loro uicini, fpecialmente neh* ligatura del capo , dalla 
quale fi conofcono le gener adoni delli Indiani la di - 
uerfità delle prouincie doue nafconojCoSioro,e tutti gli 
altri di queSto J\egno,parlan gener alnftte nel linguag 
gio delli Ivghi, perche i Signori Jnghi lo comodarono , p " 
. ^ • \ bauen* 
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bauendone fatto legge y et cafìigauano i padri , che non 
rtnfignaua ai loro figliuoli. Ma. nondimeno ciafcun 
popolo fi conftruaua anco la propria fauella y ufata dai 
fuoi maggiori , Gli pannale fi nano uefliti con carni fet- 
te fen^a maniche collaro y aperte da i lati , per doue 
fpingono fuori i bracci , & di fopra oue mettono fuori 
il capo , et fopra portano una uefle largha di cottone ,0 
di lana . Le uefli delli loro {ignori fono del mede fimo , 
ma piu fine , portati per fcarpe certi bocchini fatti 
d'unherba detta cabuia y che mdda fuori un torgogra- 
de, ilquale produce unherba biacha come canape mol 
to forcete portanti capo certe rame de alberi . Lelor 
dóne nano uefiite galanti co un muto lungo , che le cuo 
pre dal collo a piedi fenica cauare fuor a i bra%gi y et in 
luoco di cintura fi cingono con una cofa , chiamata chu 
he, et è larga , et di molto pre%go . Si mettono poi fo- 
pra un altro muto fottile,che chiamano kquìdojlqua- 
le gli fccnde dalle fpalle y finà i piedi. Hanno per Strin- 
gerli dintorno queHi manti y certe fibie molto larghe 
d'argento , 0 d’oro , et ti capo , le quali chiamano To- 
pos , Si pongono in capo una cofa molto galante detta 
ittica , et portano in luoco di fcarpe fliualletti. Tengo- 
no gra cura de* capelli y liquali fi pettinano con diligen 
rga, et gli portano fparfi. Oltre pan^aleo tre leghe uiè 
il popolo Mulahalo, nelle cui contrade ui e una bocca 
di fuoco dalla quale per molti giorni ufci gran quanti - 
tà di pietre, & di cenere y che ruinò molte terre . 7 ycì m 
li ValaTgi di Tacunga ui erano alcune genti dette 
Mitimaes y ( cioè , gente uenuta da una terra all* al- 
tra) alle quali gli Ingiù diedero campi , peni fuo la- 

uorare. 
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votare, & fitopcr fatui c afe Acquali fono di pietra , et 
coperti di paglia, et uanno riccamente uefliti cÒ manti, 
et carni fet te, & le donne d y oro fimilmente.I loro Signo 
fi hanno molte mogli, ma una di loro è la principale , i 
figliuoli della quale hereditanó la fignoria , & quando 
tnuorono gli detti. Signoriygli fanno gradi fiime ftpoltit 
re ne i colli, o ne i capi, et gli fepeli/iono co bellisfime 
gioie (Foro, & d' argento, & co le loro armi,& co le fue 
piu belle mogli chauefiero,& co molta quatità di vet- 
touaglia.Et le mogli che non succidono, fi tondone con 
le fante fike,& Hanno in cottimo pianto, per vrìanno. 
Vfano la bcuanda,come li pafiati, & magiano la mat- 
tina per tempo , giacendo in terra fenga marnile , e poi 
c hanno mangiato spendono tutto il giorno a beuere . 
Sono diligenti nel cantar li lor canti , & Hanno ordina - 
riamete appoggiatigli huomini , et le donne a mano , a 
mano, et andado ci' intorno, al fuono di vn Tamburo, co, 
tano le cofe degne delli loro p afiati, tuttauia beuendo , 
fin che fono imbriachi. Et poi che fon fuori di fe , alcuni 
f igliano quelle done,che gli piacciono, et condottele in 
certe caft,ufano co loro, non fe lo recando a biafmo,per 
ciochenon tengono contadi hvnore . Et folamente pro- 
curano di magiar quello c he colgono di fua mano co fa 
fica. Credono l immortalità dell anima, & che ui fia 
un creatore del tutto , quantuque acciecati dal demo-- 
nio,credon,che lui habbia pofia^a in ogni cofa. Verta- 
no gr a riueretia al Sole, et lo tengono per Dio. Et hono 
vano fommamente li lor faccrdoti douuque li trouano . 
Et ufano per armi, lande diValma,gianette, dardi, & 
fiondi. La prouincia di Canaria è molto larga, et copio- 
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fa di fiumi, nelli quali ui fono molto minere d'oro , prò • 
duce fermentò, & or 70. Et gli babitatori fono di corpo 
^cWiifpoHì, & buono afpetto,& nei coftumi fimili al 
(idpro uicini , ma per effer dalli altri conofciuti , porta - 
no lunghi capelli , & minutamente infrenati, liquali 
fi auolgono al capo . Le loro donne fanno il mede fimo , 
& fi danno alla fatica,lauorano la terra, feminano ca 
pi, e cogliono le biaue,ue£lono di lana, 0 di cotone , dT 
portano in piedi Hiuali,e fono molto lu furio fi. Li loro 
mariti fanno a cafa filando, teffendo , & ornandofi la 
faccia,et facendo altri nfficij feminili . Vi fino ancho 
molti nitri popoli,che uiuon come li fopradetti, però li 
taf ciò da parte per brevità.*- . 


Della prouincia di Torto vecchio , & fuoi babitatori a 
(jr della città di Santo Giacobo di Guaio* 
quel „ Cap. XXXV. 


jl prouincia di Torto vecchio, nella quale ui è 


una citta del medefimo nome edificata tanno mi 
le, e cinquecento e trentacinque, da Fràncefco Tqche * 
co, bfertiliffima, & ui nafte Maigjngva.quàtità, Lu 
ca,jìgebatata, 0 carote, & altre radici, Sonoui Melo 
ni, & ui nafeono ligumi, Fatte, Sparagi, Limoni, & af 
fai Tlatani & Timi. Vi f mo gran quatità, dì porcili 
■ miti a quelli di Vr aha, con lobilìco fopra le [pale, Cer • 
ui,Ternici,Tortore,Colombi,Tauoni, Fa fini, & altri 
uccelli ingra copia,tra liquali ue ne è uno detto Sut a, 
grande come un Oc c acquale è a fai buono da mangia 
t re,& domestico, et gli paefani lo nutricano in cafa. bla 
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no un'altro ueccbio chiamato Maca, poco men grande 
et un Gallo, et hello da uedere per lifuoi uarij colóri, 
ha un beeco graffale maggiore dì un deto,diuifo di color 
giallo ,& uer miglio . Vi fono nei bofebi Volpi , Orjij 
leoni piccioli, Tigri, c Serpenti, ma ejuefti animali piu 
lotto figgono dall huomo,che l aff aitino. 'Nelle pianto 
re tra i monti fono gran felue d’alberi dì ogni forte, nel* 
te concauità delli quali le oipi ui fanno gran paui di 
ineie fingulare. Hanno ancho molti luochi pefeareggi, 
di doue pigliano affai pefcie,& tra quelli ne pigliano ' 
Ubo detto Bonito, del quale chi ne mangia fubito li uie 
ite la fibre . Ideila maggior parte di quefto paefe uego 
no alli huomini certi porri rosfi,come una noce , & gli 
uengono nella fronte snelle nari,et in altre parti Jiqua 
U oltreché caufano dolore, fanno brutta facia . In mol 
ti luochi di quella prouincia, uolendo fepelirei morti 
fanno fa [fé molto profonde fintili piu cotto ad un po ^ 
che a fepolture, Et quando uogliono pomi il corpo * 
dopo , che hanno ben mondato da terra la fepoltura,ui 
'concorono molti Indiani , oue cantano , e balano a fuo + 

7 io di T amburi, & piangono, e beuono ad un tepo , & 
fatto q netto pongono i morti in dette fepolture , et fe è 
Signore, q Barone, gli mettono due p tre delle fue ma* 
gli piu belle, gir più amate da lui, infieme con ucttoua* 
glie , & uino di Mai ^ Fatto qflo, mettono fopra la fe 
fottuta uni Carmi groJJa,& perche quefle Canne fo* 
ito bufi, 4 certi tempi li gettano di quel beueraggio,che 
ibhmmo Jt^ua, perche hanno •penione,cbe'l defun- 
to betta di detto beuer aggio, che gettano per la Canna . 
la citta di S.Giacobo di G naia quel fu edificata l' armai 





Dii Modino is(y orò ztk ììiVig 4 

mille ,e cinquecento ,e trenta fette da Trancefco di Òrti 
lunari territorio della quale e fèrtile , & hàbkhtóàa ' 
(liner fi popoliyliquali uànouefliHcon carni fette, et Job* 
certi f agitoli fi cuopronòleparti'uergognófè , parta* 
ho in capo una corona di pater nostri piccioliycbe chi a 
mano Cha quira , alcuni de i quali fino' di oro , & altri i 
di cuoio di Leone , o di Tigre, Le donne h\ò portanwi# 
uefta dalla cintura in giu, et co un’lirà ficUóprond iè 
J palle , & hanno lunghi i capélli. Òiltuni delH SignòH 
s inchiodano i denti co pitte di oro, & qua do s'inferma 
no fanno facrificijalli loro Òdi difangue hìfmanòfchtè 
de doli la fuà fanità , Et f far tali facrificij h'dueuano i 
lor Taburi,& càpanelli, & alcuni idoli formati agni 
fa di Leone, o di Tigre, che adòrauano. Et quando rito 
riuano detti Signori erano fepolti,come quelli difoprh „ 
Gli Galdgi popoli fi lauor ano la faccia, gr uefleno vok 
rnati,& camifette di cotone, et di lana } pòrtan ornami 
ti di oro, et alcune corone dì paternoHri piccioli di Chk 
guira,& fono di gran pregiò . Co fioro hanno le loro 
cafe di legname coperte di paglia , fono grandi^ Ò 
picciole fecondo le f acuità de i padroni . P'i fitto anco 
altri popoli filmili di coflumi (dii fopradeiti , & erano 
grandisfimi indouini,& molto dediti alla religióne , Èt 
offerì feono prefenti nel Tempio, et facrificano alti loro 
Dei, animali offerendoli il fangue. Et perche Ufacrifi- 
ciò ui fuffepiugrato,ui offeriua anco il fangue di mòU 
ti Indiani pr e fi da loro in guerra, uccidendoli in quèflo 
~modo,L 'embriacano prima, '& poi il maggior ‘Sacer- 
dote l'uccide con una lancietta di pietra focàia, o dira 
tne y & tagliatoli il capoffofferifceCot corpo al Gemico 
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deWbumana natura. In molte di qfie partigli Indiani 
adorauano il Sole, et ufauano cauarfi tre de ti di [opra* 
et tre di fotto,i padri li cauauano a i figliuoli , quando, 
erano piccioli, dadofi a creder di far grato facrificio a i 
loro Dei. Si maritauan alla foggia dclli loro uicini,ma 
prima che fi maritano , togliono la uerginità a quelle > 
chesbano da maritare. alcuni altri le faceuanfuergi 
vare a parenti, o alli amici, & con quella codinone le 
maritano, et con l'ifiefia il marito le riceueua. 

Delia Indiani di Manta, et loro co fiumi, et come ado - 
rauano un Smeraldo. Cap . XXXV 1. 

L jt città di Manta l fituata alla cofia del Sur , co* 
me tutte l’ altre diqueflaprouincia,il Signor del* 
laquale hauena ungra Smeraldo, ilquale alcuni giornt 
lo metteua in publico, et era adorato con gran riueren 
ti a, come fe in quello fujje fiata rincbiufa qualche dei- 
tà. Et infermandoli alcun di loro poi eh haueuano fat* 
toiloro facrificijfaceuano oratioae alla pietra, etaf- 
fermauan che li faceua guarire, et ritrovare ambo al 
tre pietre. Et il facerdote che parla ua co il demonio , il 
faceua crederebbe co offerire alla pietra , acquifiaM 
no la falute , ma poi il detto Signore, et altri mmfiri 
„ del demonio, applicauano qi doni a loro ufofiiquali era 
no infiniti,percioche da molte parti fra terra uemuano^ 
gli infermi, per facrifìcare;et offerire li loro doni.Lege 
. ti di quello paefe, che babitano ne moti fono ingra nu- 
■ mero, hanno limedesfimi cibi, et uejlire, come quelli 
della cofia, ma fono disfimili nella fauclla, et hanno le 
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lor cafi di legno, picciole,& coperte di pagliaio con fo- 
glia di Talma . T(on fono fi gradi indouini, come quel- 
li della co fi a, hanno molti Smeraldi, & greggi di peco- 
re . Cor aqui con i loruicini fono altra forte digete, & 
non hanno la faccia lauorata, & uiuono a BgpubUca , 
& guerreggiano tra loro f leggiere caufe . Ttyfcedo le 
creature gli legan il capo tiretto fra due tauole ,in tal 
modo, che gli rimane la teff a luga, et, larga se^a la cop 
fa . alcune diqfie genti alla parte del 2 \ {ort,&fpe* 
cialmente quelle, che fono fotto Colini a, andauan nudi. 


VeWifola di Tana , & di quella delf Argento, 
et de' cottami delle fue genti. Et della Zar 
\ Z* Tarilla, che ui nafee. Cap . 37. 

T 'ifola Tana è uichm al porto di Tum bezj & cin - 
l^jge piu di dieci leghe, & anticamente fu tenuta in 
gran ttima p che, oltre che gli habitat ori erano gra mex 
canti,& abbondanti di uettouaglie , erano ancho ua- 
lorofiffimi, & fecero molte guerre co quelli di Tube ^ 
& con altri uicinuSono di mezzana fiatar a , & aua - 
‘ ri, portano oro, & le fue donne uetti di cotone, & gra 

uolte di pater nottri, & alcune pezz? d'oro p moftrar 
fi piti galanti . Quella 1 fola. è copio fa d'alberi , & ha 
molti] fruttiyproduce affai luco, et altre buo- 

ne radici. Fi fon affai Tap agalli et uccelli d'ogni forte, 
5 Catti di uarij colori, Simic, volpi, Leoni, & Serpi , & 

1 altri animali in gra copia . Quando muoron li loro Si- 

gnori li piangono, & fepelifcono co gra rìueretia, cole 
cer emonie, come lifuddetti . Et le donne, che rimango- 
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JÌoìnfafc 3 & li far enti piu prosimi, ft tondo no. Sonò 

f diti alla religione, & parlano con il demonio , come 
altri indiani . tfannagtiM Tempi , in luochi fiere - 
$>& o fiuti, otte hanno Le mura [colpite con ligure hot 
ribili * Quanti li altari ) oue ; fccrificano , uccidono mol - 
ti animai), & alcuq\ìiccelli,& uccidono ancho [chia- 
tti indiani , ò prefi in altre parti in guerra , & offeri- 
fion il [angue loro all'inimico delThumana natura.Vi 
citta A quella lfola,uen'è un altra picchia detta del • 
r argento, nella quale al tempo de i loro antichi baite - 
Uan un tempio, da loro detto Guaca , oue adorauano i 
loro, Dei, &[aceuanOrjAcnfìcy* D'intorno al dettò 
Tempio , ui era gran copia d’oro, d'argento , gioie , ue- 
fli di lana, & altre co[e ricche, lequali in diuerfò tetn 
po ui haueuano offerto. In quejla Ijola nafee d'un he t 
ba in gran copia detta Zarga Tarilla , la radice del • 

, la quale guarifee moltf. infermità* 

Delta prouincia di Guancabamba , & coflume defuoi 1 f 
T popoli « Et della città di Santo Michele 
l ^ Cap* XXXFllL 

' •. . . * , I 

L jt Trouìncìa di Guancabdmba , h fertile , etili • 
quella u i era il Tepio del Sole, co gran numero de , 

. vergini, lequali , inficme con gli minijlri, erano mafia 
Tiìmate,et ipopoli conuicinfiui arida uano ad adorare,' 
et offerire. Ét ui fi coduceuan ancho i tributi di tutti i 
_ Signori delle prouincic.*Anticameteli [noi h abitatori 
■ andauan nudi, et alcuni di loro magiauan carne bumd 
na,et erano molto fimilinc i co(lumi a quelli dalla prò 
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jiincia di Topaian . M a dopò che furono fìgnorcgguf 
ti dalli Ingbiffe riduffero a lafciare molti di quei cofitt 
mi'-Won mangiàn piu Carne hufnaha, ungi, riputadolo 
gran peccato, abborrifcono, chi ne Mangiagli bua mi- 
ni di quello paefe fono di buona pnftntia, et mori . jil 
tum di loro portano i capelli oltre modo lunghi, alcuni 
corti,et altri in picchi treccie, et la barba , che li r.afct 
fe la cauano. Le lor uefli fono di lana di pecore, et di ri 
cume,chè piu fina, et di Guanacbi,&cbino le poffono 
bauer di lanafe le fanno di cotone.Ver le ualli et pia- 
to de iluocbi babitati fono molti fumi, dalli quali caua 
no l'acqua, & la conducano doue uogliono,adacquado 
Uili campi . Et in ogni parte hanno luochi grandi con 
molta copia di tirarne da nutrir animali, hanno an 
cbo delh radici fopr adette * ì^elld gran ualfe Viura ui 
h la città di Santo Michele, che fu la prima, che fi edi* 
fico in queflo l{egno dal Mar che fe F rance feo Vietano 
nel i 5 j 2* & ui fi fece il primo Tempio ad honore dì 
Dio * Que/la città è pofla infitp afciuto,& non ui pof- 
fono condur acque per caualli, come fi fa in altre par- 
te de i luochi pianti ri fono in quefià ualle affai uhi , 
fichi, & altre cofe,come nell' altre prouincie di qflo rt 
gno,& in alcune ui fi fanno guccari . Et lì Signori di 
qtli popoli teneueno affai buffoni, et balladori, fonato- 
tie catatonie sepre tìauano a darli piacere. Et ogni 
Signore nella fua ralle haueua il fuo pallàio copila 
fin di pietra cotta , & terragno , dintorno dlquale 
' ut era una granpia^a,douefifaceudno i lor bai li, & , 
fpaffi . Et quando mangiaua il Signore ui Concorreua 
molta gente, & bene ano. Et alle pòrte del pdlaTgo ui 
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erano portinari per guardar leport-e > & per uedcrecbì 
entraua,& ufciua per quelle .Con fumanoaff ai giorni i 

e noki a màgiari bere , ne mai ceffan di tenereil uà 
Jfo del nino in mano. Tegono diuerfi riti nel far lefepot 
ture,& fepelirli loro morti : Isella prouincìa del Col - 
lao li fanno ne ifuoi terreni grandi come torri, & alcu 
ne lauorate fottilmente con pietre digranpreg^o,fa- 
tendoni le porte uerfo Oriente, (incinti alle quali f annoi 
fuoi facrificij . In quel del Cugo fepelifcono li lor morti 
a federe infedie,che chiamano Oucho t,ueftiti piu »c- 
camete,che poffo? io. Isella prouincìa Saufa, mettono i 
lor morti in una pelle frefcà,cucedoló in quella, &for 
mandoli di fuori la faccia, le nari,la bocca, i denti , & 
tutto il refto,et li tengono in cafa . I figliuoli de i Signo 
ri,& principali una uolta fanno portauanoin Celti- 
che i corpi de i loro padri per il fiato facendoli facrificij 
diTecore, d' Agnelli, di fanciulle,& di donne, felici 
prouincìa di Chwoba fepelifcono li morti nel piano in 
certi letti di Cane, detti da loro Barbacoi. Isella ualle 

Lunaguana,gli fepelifcono a fie tati. In molte altre ual 
li di quelli piani ufeedo per la montagna [affo fa , et are, 
nofa,fono fatti gran muri,con molti grandi appartarne 
ti,oue ciafcun parentado fi ha fi abilito il proprio luocp 
doue fepelifcei fuoi morti , & chiamano detti luochi 
Guacas,che è nome di maninconia.Et quado mortuario 
li loro Signori , concorreuano i "Principi delle ualli , & 
faceuanogra piato « Molte done fitondeuano di forte, 
che rimaneuano se%a capelli,et con tamburi, etjlauti | 
andauano fuonando un lor uerfo malinconico,catando 
per quei luocht doue il Signore offendo in ulta ufaua di 
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\\ fileggiare ,& dar fi pìaiere.Forniti i pianti , che. con* 

i, . . tinwxmente durammo quattro, cinque, ò fei giorni , & 

i [ " anco dieci fecondo la qualità della, per fona, uccideuano 

«i J alcune donne , & le metteuano nelle fepolturc co i loro 

, f thè f ori, & copiofa uettouaglia.Et nella maggior parte 

j ^ dell? india ft pigliano piu cura di ornare le lor j epoltu * 

i, re , che di r affettar e le cafe. 

ii 1 ■ à -ò " ... 

s Della proni nei adì To%o delli coflumì , & u dote 

delle genti-di quella, Cap . XX XJ X, 
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xA. prouìncia di To^o ha (Pomparteli fiume,ér 
Ai j dall’altra la prouìncia di Canapa , & quella di 
Ticar*,<& dall altra parte la Tàcura.Li popoli di que 
fiaprouincia non tengono amicitia coni’ altre genti*, et 
fono i piu gagliardi di tutti gli altri delle prouincie ut - 
cìne,& i loro cofìumi,& la faucUafi co forma co quel 
li d'arma, per cieche fono ufeiti di quelli. 1 loro Signori 
hanno gran palagli todi& molto alti , & alla porta 
baino gran b aliioni ,& fortezze fatte di grojfe (lane, et 
tram tanto fpeffe , che unhuomo a cannilo non poteua 
entrar per quelle.Et nell'entrata de * detti palazzi teri . 
gono gli loro idoli fatti di legno, li capi delli quali fono 
di tette di morti,& quando muorano li detti Signori li 
fepelifcono ne i loro-pala in gran fepolture,c6 le ce 
rcmonie,come quelli di fopra , & fucce dono nel regno i 
figliuoli fe ue ne fono,fe no i nepoti,etfon detti Signori 
piu temuti quà,che in altro paefe . Quetti popoli uan§ 
nudi come II loro uicini , et fonogra lauoratori dì terre 
no, et quadoft minano, ò cattano la terra , in una mam 
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tengono la uanga per cattare, & nell'altra la lancia f 
combattere, & uanno alla guerra con l’iflejja foggia * 
come quei di f Picara,& fonò molto bellico fi, et auidi cL 
mangiar carne bumana, & fono molto ricchi d'oro,& 
nella [piaggia del gran fiume , che pajfa per quella ne 
hanno gran minere* 
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Delta Palle di Cbilca , & T ar apaca, &fu<t 
popoli. Cap. L X. 

» - . • 

N E ila Valle di Cbilca non ui pajfa fiume , ne tor- 
rente, & non ui pione mai, ma ui cafca la mg- 
giada, & per bere cauano l'acqua dep07gigrandt,& 
profondi . Et quando li fuoi habitatori uoglionofemi* 
narui il Mai^cauano foffe Urge , & profonde ,, nelle 
quali [eminano,& non ui potrebbe na fiere ,fein cia~ 
[cuna [offa, non gjt tufferò uno, 6 due capi di Scombri , 
che pigliano nel mare in gran quantità , & in queflo 
modo fi cóglie in gran copia . Tra li confini della ralle 
Tar acapa ( nella quale ui fono minere di argento finif 
fimo)ui fon alcune Ifote copiofe di Lupimarini,et è v- 
nagran cofa da udire igran muggiti,cbe damo, quan* 
do fi ritrouano infieme.Et gli huornini di quello paefe 
uanno in barchette, & dai j affinché fono in alto, porta 
no ingranóòpiadi [tcrco d' uccelli, ilquale fpargono f i 
campi, che uoglìono feminare,& lo trouano con tanto 
utile,che la terra con quello s’ ingraffa, e douentafiut 
tiferà. 
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bella prouincia di CafalmàCa, & di Guamachu 
co,& di Tarami <&• delle fie genti. 

Cupi LXl, 

n * «r ■ • t' *1 * * # ** * s • <* '^1 

pròti inda di Caf Amaca b motto fertile , »i 

nafeef or mento in copia ,& uifi nodrifeono mot* 
tì armenti , di tutte l altre cofe come nelle altre prò 

Hincie. Sonoui Falconi , Vernici, Colombi, Tortore , ^ 
uccelli, te fa genti hanno affai buoni cofiumhfon 
ìngeniofi a far condotti d'acque, nel fabrìcarcaCe, colti 
Uar il terreno, nodrife armenti , & fpra tutto a lauo 
tare l'oro,& l'argento. Et fanno de i lor greggi , che è 
cofi fina, che par difita.Et hanno molte minexe di me * 
talli. La prouìncia di Guamacuchob fintile a Cafalma - 
ca.df anùcamete le fue genti adorati an alcune pietre 
graie come uuoua ,<&• altri maggiori di uarij colori , le 
quali teneuan nefuoiTepi,& nelli loro fieri fcij file-- 
uano [parger pingue di Vscore,& di Agnelli , lt quali 
Hccideuanofcnggfianaxli t & f abito gli canai ano il 
cuore, & l interiora per mirar certi lor figni,& erano 
alcuni di loro gradi indouini . Li h abitatori della prò * 
uincia T aram i, quado fi maritano, fanno un coauito , 
beuono affai, poi nano a uederelo fpofi.et la fpnfa.doue 
bafciadofi le guade, Ti, . tede, che fia fato U maritaggio 
1 Signori, che muoiono . fon fepolti alla fòggia , che gli 
altri fopradettì, et le loro mogli.che rima/on urne, fi Ó 
deno, et mejtedofi in capo certi capvcci n\ri, et fi ungo 
la faccia co certa lotmifiiir anera, et fldno in ktauidujt 
tà un annodi paffuto qllo,fi poffino maritare, ti ano 

le lor ‘ 
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le lor folennità generali, & i digiuni infatuiti ogn an- 
no, & digiunano tanto Neutramente, che non mangian 
carne, ne [ale, ne ancho dormono con le lor mogli . Co- 
lui , che riputano effer tra loro piu religiofo , & piu a- 
tnico de i lor Dei , è pregato da loro , che digiuni uno 
anno per la falute di tutti. Fatto il detto digiuno, fi ri- 
ducono infiemc,& conj umano alquanti giorni a man- 
giare, c beuere . 

Del territorio di Collai, & cogitimi delle 
fue genti. Cap . L X . 

0 Vette parti, chiamate Collai h il maggior ter- 
rito rio che fia nel Teru,e meglio popolato . La 
lor principal uettouaglia è detta Tapo,cheson 
come Tartufole,laquale feccano al S.ole,et la [erba da 
un ricolto aWaltro.Et dapoi cb’è lecca la chiama Chu - 
no,& è tenuta da loro ingra presso. Hanno un'altra 
uettouaglia nomata oca , laquale è molto utile, becheh 
migliore il feme detto Qirìna , ilquale è minuto come i 
rifi.Quettopaefe,& quafi tutte le ualli del Terà, per 
eJferuifreddo,no fon tato fertili,& abbondati, come i 
cuochi caldi. J lor Signori principali uanno in Lettica 
ben accompagnati > & fono feruiti da tutti . Haueudn 
il lor Tempii in luochi difetti , & fecreti,doue honorar 
uan i loro Dei co nane fuperftitioni. La cofapiu notali 
le da uedere tra quetti Collai fon le fepolture, fatte co 
me piccioli torri, S quattro cantoni , alcune erano (Tu 
na fola pietra , altre di pietra , & terra, alcune gradi, 
altre piccioli, & finalmete li faceuano fecondo che gli 

conce - 
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concedevano le lorofor%e.F.t quando morivano gli bua 

1 mini, gli piangevano, per molti giorni, tene do le lor mo 

gli in mano bordoni,dr cenere fparfo per lo corpo. I pa- 
r enti> fecondo le loroforgefportauano Tecore, lignei 
liyMai%& altre cofe , et prima che fepellifcano il mor 
[ tOyUccideuano le pecore,mettcdo t interior a nelle piar 

^e delle loro cafe . In quei giorni che piageuano il inor - 
tOyi pareti faceuan vino del Mah del morto, 0 di quel 
lo,c baueuano portato loro, dr lo beueuano, riputando 
di maggior ttima quel morto nelle cui eftequie Ji confa 
mano piu uino* Fatta quefta lor beuanda , & uccife le 
pecore > dir li agnelli, portauano il morto a i capi , doue 
bauean le fepolture. Ma sera Signore, l decompagna- 
ua qua fi tutto il popolo, & ini uccidevano quel nume- 
ro di pecore, che alla qualità del morto fi convenivano, 

Ì dipoi amaggauao le mogli, et i gargioni , che uoleuano 

mudare a feruirgli.Et fepeliuano con lui pecore , & al 
tre cofe di cafafua, mettendovi anco alquante perfine 
uiue. Sepolto il corpo, tutti quelli , eh' erano venuti ad 
honorarloyritornauano alla cafa,di doue l'hauean leua 
to, dr lui mangiauan quei cibi, che s' erano raccolti ,& 
beueano il uino, c'haueuano fatto. Dipoi andando alla 
pì a %J& de i loro Signori , ballauan piangendo , nel fine 
delquale dannosa magiare , dir a bere aglipoucri,quel 
lo eh e loro aua ?at 0 .Fatto quefio, efeono per lopopo- 

} lole mogli, che non fono Hate uccife, et alcune ferue,co 
ifuoimati, capucci, precedendo un'Indiano, che fuona 
un Taburo.V na di quelle porta in mano lami del Si - 
gnore,l altra l ornamento, eh' egli portava in capo, un' 
altr a lefue netti . Finalmente portano il Seggio di quel 


ì 


DE* COSTAMI JXELLE GET^TI *>; 
lo. Et cofi uanno cantando per la maggior parte della p ri 
Vorrà, narrando ne i lor canti le degne imprefe fatte p 0 
da lui . Alcuni altri popoli fornite teficquie, le moglie p u 

et ferue } cbe rimaneuano uine, fi tondeuano,ucftcndofi ^ 

le piu uili ueflijC baue/feno , & per mvftrar maggior 
duole fi metteuano in capo funi di [patto , & piogena* 
no di cotinuo,& fe il morto era Signore lo pìangeuano 
uri anno/en^a accendere lume in enfia di quelli per al 
quali dp.Vfano anco di fargli l’ annuale ,et f farlo,con - 
d ucono alcune herbe,& animali, iquali uccidono alle 
fepolture , c Tgli xbbruggiano co molto feuo d'agnelli . 

E atto qucSlofp argano affai ua fi della loro heuanda,g 1 i 
lemcdefimcfcpolture,& con quefto pongono fine alle 
loro effequie. Cofioro adorano diuerfi Dei , & ufano a n 
catar uerfi , con ti quali conferuan la memoria de i lor ■ 
fucceff, benché non [appiano lettere . Et fanno il loro j 
anno di dieci me fi. H lino pecore, le quali chiamano zla- 
mas, et i motoni Voces, alcuni deili quali fono biachi , , 
altri ne ri, & alcuni beretini , & fono grandi, come pie f; 
cioli A fini, lunghi di gambe, et larghi nella coppia , & 
portano tre pi fi di carico. H ano un altra forte di peco- \ 
re, che chiama vietine, la lana delle quali è ifnolto fina f 
Hano un albero detto Molle,la [corata del quale gua • ì 
rifee li dolori delle gambe, et fa un picciol frutto , del- i 
quale ne fanno una beuada molto buona, fanno an | 
cho aceto, et mele. tì ano molto fiale, et e bianchiamo , J 
Hano un'animale detto Vifcada filmile a una lepre, ec 
cetto cha la coda larga, come la Volpe, et fon buonida \ 
magiare, quado fonofrolli,et della fua lana fanno ma j 
ti grandi, che paiono fatti di Jeta, e fono tenuti in gran - 

pretto. 


* *• • 

DEI MOT^DO xroyo L l E. ////. H 6 % 
P re< K!KP- "H dnno ottimi colori da colorar e f cioè,cremefi f [ 
po y a^urro, giallo , nero, et & altre forti. Finalmente p 
putto qu eflo negno uifon minere d'oro, d'argentoni ra 
pte, di ferro, et di piombo. 
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